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PREFAZIONE 


L O Studio deir Iflroria fupcra qualunque altro 
Studio nella neceifità di contentare lo Spirito u- 
mano. Tutti gli uomini portati fono da una bra- 
ma naturale di (àpcre ciò che avviene nel tempo lo- 
ro , ciò che è avvenuto nei tempi andati , e ciò che 
avviene nei Paefi vicini , e nei lontani : e la curio, 
liti di fapcrc il paflato , e’I prefente gli trafporta a 
cercare per inuno entro 1’ avvenire , ove non fi 
può penetrare. Quinci è proceduto che iTlIoria , la 
cui origine è antica poco meno che quella del mon- 
do llcflb , fiali Tempre conlcrvata in^credito , ed 
in vigore, le non pel merito, pel numero almeno 
dei fuoi Profcllori , e che non le fia nei Iccoli barba* 
ri accaduto di rcllare involta nel comune eccidio 
dell’ altre Arti, c Scienze; e che non folo gl’ Impe- 
ri , i Regni , le Republiche abbiano trovato chi fi pren- 
defle cura di raccorre le lor memorie, e metterle 
in ileritto, ma alle private città ancora non fieno 
mancati gli Scrittori loro , e per fino a molte Terre , 
cCaftclli. Vero però è che tali particolari Scritture, 
o fia Cròniche quali tutte fono fatture informi , 
piuttollo compilazioni di fatti malamente digeriti , 
per lo piu favolofe , quando crattanò dei Secoli an. 
tichi; ma che non rcltano poi d’clTcre autorevoli, 
cneccllàric, ove parlano dei tempi loro, e dei vir 




Il PREFAZIONE. 

L’ Iftoria di Brcicia, in paragone di quelle che 
prefen temente corrono dell’ altre atta della fua con- 
dizione, non abbiamo motivo di dire che ofeura 
fia , e poco conofeiuta , eirendoli trovati diverfi dei 
Tuoi' cittadini , i quali anno voluto per la loro par- 
te provvedere alla conlcrvazione di quelle notizie 
che degne giudicarono d’ertcrc tramandate alla Po- 
fterità. Benemerito lopra tutti è flato alla città no- 
ftra Ottavio Rolli pe i fcrvigi che le ha renduto col- 
la penna i dei quali il pm pregiabile fi è la raccolta 
delle Brelcianelnfcrizioni alpcttantial rempo dei Ro- 
mani i la quale di poi è Rata confiderabilmcnte au- 
mentata da Fortunato Vinnacefi . Quella e T opera 
del merito più folidochc rinomata fia della città no- 
flrat ed è notiilima cola a chiunque illrutto fia con 
qualche fondo nelle vere cognizioni delFcrudita an- 
tichità, come il più ampio, e più licuro fonte loro 
fono le Lapide , e le Inlcrizioni. 

. Dopo di quella, convien memorare in primo luo- 
go ,c rendere un conto dillinto 'di quel ricco, ed in- 
ligne Rcgillro dei documenti nollri , che apparten- 
gono ai Iccoli duodecimo, e decimo terzo , il qua-. 
Te appellali Ltber Poteris Commis ’BrixU (<t>: opera 
, . , di . 

(a) L’ Originale di quello Hegiftro in carta pergamena eonfervafi entr» 
vn Cacone poflo nelC .Archivio fituato fopra la Capella di S. ì^:cola nel nuo- 
vo Duomo: ed una Copia autentica e fifle nella CancelL della Città. I docu- 
menti afeendono al numero di i yo. incirca , dei quali il più antico afpetta 
all’anno lojp. , e’ipiùvicino a tempimflri all’ ii8<5. Il Kegiflro formato 
dal Vontoglio e n’ ila maggior , emegliorparte , fìntfee al fol. : ed 

i documenti da lui ferini uonpaffano l’anno ny4. : il rimane ut e .poi dii 
Hi^iftro , e dei documenti fonofatt tire di più altre mani - 
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PREF'AZIO’T'TE: m 

di Giovanni Pontoglio Arciprete ai Trenzano, alla 
, quale diede principio nell’ anno a-SS-» cui lì ha 
maflìmamente di che luihiibfare un Lettore che vuo- 
le illruìrri un poco a tondo, ed avere una buona 
cognizione ded’ iùoria di quei due sì importanti 
Secoli - Quelli documenti in gran parte trattano 
del patrimonio della città nollra, la quale in quel 
tempo poflrdeva, oltre ìduc monti che tiene anco- 
ra di Degno, e di Palozzo, quantità di fondi , ed 
alcuni diritti in Rudrano, in Quinzano, in Ponte- 
vico, in Aiolà, in Cafalalco, Molo, Redoldclco, 
Acqua - negra , e nell’ altre terre fituatc in quelle 
parti : e per quella ragione il Pontoglio ha voluto 
appellare quel Rcgiltro col nome di Porerc, cioè 
Patrimonio della città diBrelcia Gli altri documcn. 
ti poi , che trovanlì in cllb deferitti , lono Proceflì , 
Sentenze, Compromelfi, Mandati di Procura, Ca- 
pitoli di pace, Patti di leghe, Deliberazioni, Ór- 
dini de’ Conloli , de’ Podeftà, del Concilio della 
Credenza , del Concilio Generale , ed altre cofe 
di tal genere clic appartengono al pubblico go- 
verno. 

Mirabile fi è il cumulo delle notizie, ed infegna- 
menti, che da quello Regilèro ho da raccorrc per 
daraconofccrc l’Illoria, che è appunto la più ricer- 
cata , e la più importante di quei tempi , nei quali 
• Brefeia governandoli a forma diRcpublica alTolura, 
Iccondochè non mancavano l’occafioni a qùalfifia 
Cittadino di far comparire l’abilità dei Tuoi talenti 
o nci politici allari , o nell’arte della guerra, così 

a a ned 
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i. PREFAZIONE; 

non mcffó avraflì il contento e di far vedere richia- 
mati in vita i nomi di molti illiiftri Cittadini noftri, 
limali finora ignoti, e Icpolti nell’ oblio, «di far in- 
tendere il merito , il lullro di alquante Famiglie 
che conlcrvanfi tuttora nei loro progenitori; in fi- 
ne vi farà in abbondanza di rendere loddisfatto chi 
è bramolo faperc nuovi , e non più uditi pregi del- 
la patria. 

Oltre quello Rcgillro, ho da elTcre debitore di 
molto aiuto allo Statuto iioo. (4), ed alle Parti in 
cllb regillrate, dalle quali fi ritrae la cognizione di 
molti fatti, e di gran momento; e col toccorlo poi 
che mi vicn fomminillrato dagli Scrittori , e dai 
monumenti che lono llati pubblicati alle llarapc 
dal chiarillìmo Muratori , indi dalla Crònica del 
nollro Malvezzi, e dalle memorie lalciateci da al- 
tri nollri Scrittori,, voglio fperarc di aver a forma- 
re il lavoro d’una llloria tale, che non le maiv- 
chi gran cofa per finire di render appagato il ge- 
nio d’ ognuno . 

Ma chi poi ha intraprelo a fcrivere di propofito 
r llloria, olia la Crònica di Brclcia, ed è llato an- 
cora il primo di tutti, il quale abbia polla ma- 
no alla malagevole opera di raccorrc , ed ordina- 
re le cofe memorabili alpctranti alla nollra città, 
fu il poc’ anzi mentovato Jacopo Malvezzi . Egli 
diede principio alla fua im prefa nell’ 141 a., il qual 
precifo anno leggcli da lui llellb dichiarato nelle 

' , Pri* 

( a ) QutP.a Stntuto conferva^ nella Cancellaria della 
città . 
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PREFAZÌONB; 

prime parole del fuo Prologo all’Iftorìa (<*); ed 
in quello tempo comandava a Brefeia Pandolfo Ma- 
latella> al cui onore, e felice llato, ed ancora al- 
la memoria, ed airaumenco della di lui llirpc egli 
dice parimenti nel luo Prologo d’ accingerli a fcri- 
vere ]’ Illoria di Brelcia: Ad honorem ^ O* felicem Jìa- 
tum lilujiris , Magnifici Domini Srixienfis , Domini 
Pandulfi de Malatefiis , ad memoriam etiam , 6^ eiiis 
indyt^e propaginis incrementum Ha Icritto in Lati- 
no, c termina iluoi racconti all’anno i 3 3x. : e non 
lo imaginarc altra ragione, per cui egli paflato non 
lìa a trattare dei luQegucnti tempi ancora, nei qua- 
li, perdici più vicini, luorcflerc maggiore la cu- 
riontà dei Lettori, edinlìcmc l’cfattezza degli Scrit- 
tori, lenonchè Brefeia era Hata dopo quel tempo 
fottopolla ai Viiconti , alcuni dei quali avevano 
fatto un abufo detellabilc del fupremo potere, ed 
alino tempo poi comandava Pandolfo Malatella, 
Creatura d' clli Viiconti, c ch’elTcrc doveva pro- 
tettore della loro memoria. 

Quella 

{i) A MS.iel MdlveicxMl più prej^abiUper antichità, che io finora 
ahbiavtduto , eftfie preffò il Stg. Giovanni Fedregh^no , offendo fiato fcritto 
l’ anno i^^p.da Giangirolamo Malvezzi , il quale fi dichiara d’ averlo fe» 
delmente copiato da un certo antico efemplare . Devefi notare come in pili 
MSS.lcggcfifcrittoV anno in vece dell' 141Z.: e ciò forfè è fiato in 

cagione cheti Copfia avendo offervatoche Brefeia in tal tempo obbediva 
alla Rep. di yenexàa , abbia voluto nominare i ytnextani per Tadroni 
della città in quel paffo , ove l' tutore avtvane nominatoti Malatefia, 
. Ho veduto ancora dei MS S.', i quali portano in fronte l' anno iqix., enon 
ofiante mettono in tale tempo t^enexiani per Signori di Brefeia: e tale 
anaennifmo leggefi in quello cb’è fiato fiampato. Tosa. 14. Sctipt-Rer» 
Ital. pag. 77 ma già fiato avvertito dal dottiffìmo Muratori nella, 
fua Trefaxione . 


it •{'RÉT'À'Éi'OTsrÉ; 

Qucfta Cronica , contutro.liè racconianJata fof- 
fc da tutto il merito per cfl'cic pubblicata alle (lam- 
pe, fi e nondimeno laiciata Icmprc manolcritta : in 
fine e toccato al cclcbratiii'mo Muratori, cotanto 
benemerito di tutte le città d’ Italia , ed in parti- 
colare della città nollra, di renderle Dell’anno 1719. 
queir onore cfi’eralc dovuto , ellcnd a (lata d i lui 
inferita nella lua non mai abballanza lodata raccol- 
ta degli Scrittori delle cofe Italiane. Per altro quafi 
tutto ciò che da quello nollro Ctonida vicn rac- 
contato nelle lei prime Dillinzioni, o. fia fino al (è. 
colo undecimo, non trovafi d’un firndaincnto tale 
che meriti d’ edere rapportato in un Opera lilorica, 
nella quale fi faccia profeflìone di non aficurc cola 
di lòtta , che appoggiata non fia a buoni malleva- 
dori, e degni di fede. La onde io non avròarirrar- 
re benefizio dalla fua Cronica, le non quando giun- 
to farò a parlare degli avvenimenti frettanti al Ic- 
coladuodccimo , ove ella poi mi 1 iufeira d’ una grand’ 
utilità per rinlcgnamcnto, e cognizione di molti 
importanti fatti. 

Elia Cavriolo ha Icritto ancor egli in Latino l’L 
ftoria di Brefeia divilà in dodici libri (<*), in cui 
arriva fino al 1500. v evi aggiunfc dopo altri due 
libri, nei quali racconta ciò che di notabile avven- 
ne nel corlo dei dicci feguenti anni. Sino al prin- 
cipio del Iccolo decimo quarto debitori non fiamo 

alla 

(a) Il Cavriolo diede alle P mpe la fua ifloria fotta il reggimento di Fratt- 
ttfeo Bragidino , il quale fù’PodtIìà di Prefcia dagli di Settembre deUl 
anno 1504. fm <ù 15. di l’ebraro del! anno iJotJ.. 
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PREFAZIONE. vu 

a^Ia Tua narrazione che di poca cofa, la quale non 
abbiafì dal Malvezzi : ma perche egli è paifato col~ 
le Tue relazioni entro i feguenti fccoli ancora, ipiù 
importanti d'cflerc conolciuti , ciò è ftato in ca- 
gione che la Tua liloria folTe antepolla a quella del 
Malvezzi nell’ onore delle ftampe inflno prelTo 
gli Oltremontani , eficndo in oltre Hata per mag- 
giorufo tradotta involgare, e quella ancora con più 
ilampe diUinta. 

DiverlI altri cittadini fono che anno voluto 
fcrivere dcH’Illoria della patria, e conicrvanfi tut- 
tora r opere loro j ma vedelì aver riukito con sì 
poca fortuna che none gran danno a lalciarle Ma- 
nokritrc. il nollro chiarUlìmo Rolli ha voluto an- 
cor’ egli accingerli, all’ imprefa di krivcrc tutt’intC7 
ra r liloria di Brekia divilà in tre Parti , delle 
quali poi non ha compollo che la fola prima. Di 
quella n’abbiamo due Manokritti : il primo in- 
comincia dall’anno j 3. di nollro Signore, c ter- 
mina all’anno 12.2.3. (<»): quello clkndogli Rato 
rubato, intraprek a formarne un altro; nel quale 
poi principia dal tempo della fondazione di Brc- 
Icia, c hnike all'anno ino. ma qucRe lue 

fatiche poi li poflòno piuttoRo chiamare una pre- 
parazione di materiali d’ ogni forca che radunato 
aveva per clpurgarli, cridurli dopo.in iRato d’ef^ 
fere iRoric . 

Arri- 

. C 3 ) i’ Originjle di quello MS. confervaft prejjo il Signor Dottore .Aba- 
te Coflattoio Zinelli , e quefto è in Q^uarto . (b) L’ Originale di quefi' altro 
-MS. e fide preffo il Mobile Signor Tefeo Lana: e queflo i in Foglio ti 
in effo [otto l' anno 432. egli racconta il furto delprimo . 
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vm PREFAZIONE. 

Arrivato che io farò al fccolo decimo quinto, ri-^ 
rrovcrò in abbondanza, c quanto pofTa dcfidcrarc 
monumenti, e Scrittori, altri inediti , altri pub- 
blicati, i quali mi aiuteranno a compiere l’imprc- 
fa : c fra quelli i principali , c che Dcn meritano 
d'cflcrc dilHntamcnte nominati, fono, oltre l’ Ilio- 
ria del Cavrioli, la Cronica di Crillofòro Soldo, 
Tafledio di Nicolò Piccinino di Evangclilla Manei- 
mo colle note del dotto Padre Aftezati Benedettino 
la Letteratura dei Brelciani compolla dal chiarillì- 
mo, c celcbratillìmo Cardinale Vclcovo nollro An- 
gelo Maria Qticrini, cfoprattutto i Regillri, iqua. 
li, da quel tempo chcBiclcia palio lotto al Dominio' 
dei Veneziani , elatti, c compiuti già conlcrvanli 
nella Cancellarla della città*, coficche ho da Ipcrarc 
che d’ allora innanzi l'Iiloria farà data interamente a 
conolcere in ogni fua parte . 

La neccllìtà patente , in cui trovali d Iftoria la cit- 
à noftra , ha fatto nei proflimi partati fccoli nalcc- 
re il penfiero in piu fuoi dotti cittadini d’ intrapren- 
derne il lavoro; ma dopo alcuni tentativi anno abj 
bandonata l’imprcfa, atterriti dalla folla , edalla mo- 
le delle difficultà che incontravano ad ogni parto.’ 
Chiara cola è che per condurre opere di tal genere a 
buon termine vi lì richiede una grati provvilìonc non 
lòlodi Icnno , e giudizio, ma ancora di pazienza, 
ecollanza, ed elTered’ una fermezza caie d’animo, il 
quale relli piuttollo incitato , che arrellato d^l’ in- 
contri delle dirtìcultà; ed in oltre non balla ertere fe- 
lice in raccorre le notizie , convien polTederc non 

tneaa 
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PREFAZIONE. ix 

meno il dono di bea connetterle infieme, ed in fine 
lapcrle adornare di tutto ciò che può apportare di- 
vertimento al Lettore. Se io poi riufeito fiacon una 
fuflìciente felicità in ifgombrare gli errori , e le favo, 
le , di cui ripiena particolarmente trovali la noftra 
antica Iftoria , fc in ifviluppare , e rifehiarare quan- 
tità di Fatti Iftorici , cavandoli dall’intrigo, e dal- . 
le tenebre ove giacevano , tocca al mio Lettore il giu- 
dicarlo. Certamente io ho fattoi! poffibile per dare’ 
alle notizie tutto quel fondo di verità, nn dove 
può arrivarfi da un iftorico laboriofo, e fedele i ne 
ho punto mancato di rapportare ogni cofameramen. 
te per tale quale da me fia fiata ritrovata , o comprefà 
nell’ intelletto . 

Che fe poi a taluno non piaeda ellèfedcl mioav- 
vifonell’ulb che faccio delle rifleffioni che fono l’a- 
nima dell’ Iftoria , c dell’ Orazioni che ne forma- 
no uno dei più maeftofi ornamenti, quando però 
non fieno troppo fpefle , ne dilconvenghino al tem- 
po ed alle Perlbne , così delle congetture , ed argo- 
menti , co’ quali mi fbno aiutato per mettere al pof- 
fibile in chiaro certi punti ofeuri , e non più uditi 
deir Iftoria, io non intendo muovere lite lopraTo. 
pinione loro. Ben mi perfuado che lalciandoliinli. 
bertà di leguitare quelle guide che più confbrman- 
fi al genio loro , vorranno ancor eflìche io mipoda 
fervire della libertà medefima dalla mia parte tonde 
lafciando eflì prendere il cammino per dove lor pia- 
ce, m’ avviarò io per un altra parte , ed al feguito 

b di 


X PREFAZIONE. 

di quei celebri illuftriIlì:orici,iquafli mi fonopropo* 
fto per modello ben degno d’elfere imitato. 

Comunque in fine abbia da riulcire quella mia 
fatica, che non poOTa giovare in parte alcuna , non 
voglio crederlo. In primo luogo mi convien dire 
che gli Scrittori nollri ci fomminillrano tanto poco 
di buono , e fondato per la cognizione di quei tem- 
pi che corlcro dalla fondazione di Brelcia fino al fe-- 
colo undccimo della nalcita di Grillo , coficche fi 
può quali dire non averli da loro punto, ne poco di 
vera Illoria; e di quella a me rella di doverne por- 
tare tutt’ intero il carico per lo Ipazio di tanti fecoli. 
Mafpcro poi di arrivare a portarlo informa tale, che 
ad un altro non rim'anga gran tratto per finire di 
condurlo al luogo de Hi nato. 

Entrando nel fecolo duodecimo, e procedendo fi- 
no ai tempi nollri , vero è clic in patte abbiamo il 
lavoro formato dell’ Illoria : ma notizie poi in tan- 
ta copia rcllano d’aggiugnere che quella mia opera 
fi può quali chiamare un nuovo edilìzio che fabhri- 
cato Ila dai fondamenti. Ne temo di mancare a 
quella regola che devefi ollèrvare da uno Scrittore 
d’ Illoria, di non arrcllarfi in delcrìzioni fuperflue, 
in cofe ipinute, e circollanze di poco momento, 
poiché quell' Illoria in ogni fua parte , cioè tanto nel 
principio, quahto nel progrello, c nel fine non è 
parca di avvenimenti notabili, ben degni delle no- 
llre rifleflìoni , edella curiofità nollra. 

Confiderabile fopra ogn' altra cola devefi a Vere il 

be- 
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PREFAZIONE. xi 

benefizio della vira, che vengo rendere a non pochi 
nomi d’illuhri Cittadini nollri , rimafi finora igno- 
ti , ed in profonde tenebre lepolti i oltrachè di quel, 
li , che fono già noti, vengo a feoprire , ed addita- 
re nuovi pregi , ed incogniti per altre parti : ed a 
quell’ Iftoria debbono cllcre in modo particolare ob- 
bligate diverfe Famiglie che tuttora confcrvanfi, nel- 
le quali ho da far vedere eflcre Ilari numerofi, e 
quali ereditar) i Conlolati , le Podcllarie in quei lè- 
coli, nei quali le citta Lombarde rcggcvanlia for- 
ma di Rcpublica , e dai quali halli trarre l’ origi- 
ne deir antica nobiltà. Grande e la llima , in cui 
in ogni paefe fi è Tempre tenuto il pregio d’un 
nalcimento illullre , come fiiperiorc a qualunque 
altro} enonlìpuò negare che l’elempio degli Avi, 
il racconto delle loro gloriole operazioni loglio- 
no far impreflionc aliai più forte negli animi dei 
Nipoti, che tutti li dilcorli, ruttili trattati di mo- 
ralità: onde fi può ben arguire quale, e quanto 
frutto in quella , e nelle future età làfà da rac- 
corfi nella lettura di quell’ lltoria, la quale ha maf- 
fimamentc nel leccio duodecimo, e nei feguentia 
prelcntatci un grande, e bello Ipcttacolo di uomi- 
ni infigni, di fatti mirabili, i quali appunto Icr- 
viranno d’ eccitamento a non tralignare dai Mag- 
giori , ed a non apparire di meno dei nollri An- 
tenati. 

Si può dire che quell’ Illoria, la quale in tut- 
te le parti fia utile inficme, e grata, non abbia 

b 1 ve- 


XII PREFAZIONE, 

veramente principio iz non nel iccolo duodecimo, 
e quando Brekia era eretta in Rcpublica ; perche 
ivi fi marcano tratto tratto le velfcigia delle pre- 
fenti Famiglie, ed abbonda la materia degli av- 
venimenti che per la varietà > e per la grandezza 
loro anno da dilettare, ed unitamente da ammae- 
ftrarc il Lettore: laddove tutti i Iccoli che prece- 
dono l’undccimo, oltrachè contengono cole che 
anno dell’ ofeuro per la troppa antichità , come 
quelle che appena veggònfi da un lungo interval- 
lo di luogo, non portano altro concrafi'cgno del- 
la città, e del popolo di Brclcia che il lolo genera- 
le nome, tantoché quali fembra che quegli acciden- 
ti niente abbiano aliare con quei cittadini , i quali 
vilTuti fono dopo il mille . 

Per altro in tutto quello fpazio di fccoli che cor- 
fi fono dalla nafeita di Crido fino al iecolo duode- 
cimo, indi fino ai giorni nodri abbiamo in abbon- 
danza di che foddisfarc chi è bramolo di vedere ri- 
tratti di quegli uomini, i quali foglionfi appellare 
un dono prcziofo del Ciclo i e non meno di gran 
Santi Vedovi, d’infigni Santi Confeflori, di Mar- 
tiri del primo grido , che di eccellenti Guerrieri , 
di valenti Politici, di Magidrati fatti appoda pel 
governo, di Letterati che lono dati la gloria del le. 
colo loro: che tutti fono tanti fpccchi, nei quali 
deve ognuno mirare fc deflb. Ne meno utili anno 
da elTcrc l’imagini che dipingerò con lineamenti , 
che ne inlpirino orrore , degli uomini violenti, 

cru- 
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PREFAZIONE. 

crudeli, rapaci, infedeli, che non conofcono altra 
legge , le non quella delle loro brucali pailìoni, le 
quali imprefle nella memoria fono un forte ritegno 
per non cadere nei medefimi difordini. 

Il racconto particolarmente di quei due formi- 
dabili alTcdj che Brefcia fola fenza foccorfo, fenz’ 
alleati foftenne con canta gloria degl’ Impcradori 
Federigo Secondo, ed Arrigo Settimo, oltrachè da 
a vedere il coraggio , la forza della città noftra , 
ferve ancora a confermare la verità di quella maf- 
fìma, che non il numero, ma il valore dei lol- 
dati, la condotta dei Capitani è ciò che fa acquif- 
to della vittoria : ed in nne da a conofccrc quanti 
aiuti fi trovino nella coftanza d’animo, nella buo- 
na intelligenza , nel zelo per la patria, nell’ amore 
al pubblico bene, e nella premura in ciafeuno d’ 
adempiere il proprio dovere . La narrazione poi 
delle guerre civili, le quali affai più delle llranic- 
rc lomminiftrano materia a quell’ Iftoria, farà pri- 
mieramente intendere come i Brefciani dotati non 
fono di quelle prerogative che ncccfl'a ria mente fi 
richieggono per poterfi maniencre indipendenti, e 
com’ eglino differenti non tono da quei popoli, 
nei quali la libertà , il proprio arbitrio e in ca- 
gione della mina loro . Si vedranno in oltre le 
confeguenze di quella forca di guerre quanto riu- 
Icilfero funcllc, e pcrniciofc alla città nollra : fi 
vedranno ancora gli eccelli di crudeltà , d’ingiulli- 
zia, d’ingratitudine, di perfìdia, e delle più vili 
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bafTczzc, a quali erano gli nomini cralportatt dall’ 
interclTc, dalle gclofic, dagli od), e dall’animoficà 
di vcndicarfì. 

Egli e vero che il furore delle civili guerre fu u- 
na fpccic di morbo contagiofo , il quale dilatolU per 
tutte le città d’Italia, e fece pruovar loro, adii più , 
a chi meno quei terribili mali che portano leco guer- 
re di tal fatta. Ma due cole poi meritano d‘dlere 
particolarmente notate riguardo alla città diBrclcia: 
delle quali una fì è, come ella è fiata la prima cit- 
tà, alla quale toccato fia di vedere i fuoi cittadini 
rivolgere Tarmi controafè flellì, dopoché nella pa- 
ce diCoftanza nell’anno 1 183. dichiarate giuridica- 
mente furono libere tutte le città della Lombardia : 
d’altra, non avere le fazioni infuriato con tanto di 
crudeltà , e con tanto di pertinacia in veruna altra 
città , quanto nella noilra , a tal legno che il Lettore 
rcflerà non poche volte preio dal timore diveder al. 
la fine Brelcia loccombcrc lotto i furori delle fazio- 
ni, e feppclirfi lotto le proprie ruine. 

Il fine del Iccolo duodedmo compoflo fu degli 
anni, quali lappialì i più illullri, c felici della cit- 
tà noilra, poiché ella in quello tempo aveva nella 
glorierà giornata di Pontoglio gittate al difottolc due 
rivali città, Bergomo, eCicmona, e follcnutc con- 
tra tTamenducIe ragioni ,cd idiritti del fuo Dillret- 
to con quel vantaggio di fupcriorità che tiene un 
vincitore lopra del vinto .Ma altrettanto funcfli poi 
furono i primi anni del Icgucutc Iccolo decimo ter- 

zo. 
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zo, c pieni di tutte quelle calamità che poflono 
giammai accadere ad unamircra città per l’ira giuda 
d’iddio, e per la malvagità, e Iccllcraggine degli uo- 
mini} nei quali la dilcord ia attaccò le Tue mrie al 
popolo, ed alla nobiltà di Brefeia, e portò amen- 
due i partiti a Icannarlì lenza remillione uno coll’ 
altro, ed a Ipargcre con più di crudeltà, che il fan. 
gue dei foreftieri, quello dei cittadini. 

Convien dire che il governo non foflc badante- 
menre dabilito fopra quei principi di làpienza, c 
quelle buone Leggi, le quali impedilcono gl’ incon- 
venienti che d’ordinario fuccedono nei Governi, in 
cui l’autorità,: il comando fono divifi fra il Popo- 
lo, ed i Grandi: cioè-che il Popolo, il cui caratte- 
re è,' o di Icrvire con viltà , o di dominare con in. 
folenza , non faccia cattivo ulo della libertà , o che 
queda non foggiaccia alla opprcflionc dei Grandi , 
i quali anno e pet indinto naturale di voler ef- 
lèrc loro (oli diljpotici padroni del governo, eper 
politica madìma di tenere baffo , c depredo cfTo Po- 
polo . Si può aggiugnere che il male di quedi 
difordini provcnillc in buona parte per colpa dei 
genitori, i quali mancalfero d’imprimere per tem- 
po nei figlioli quelle nobili , e faggie maflìme, 
dalle quali dipende il buon governo, c per con- 
(cguenza la confcrvazìone delio Stato : cioè la di- 
ma del buon nome, la dimenticanza del partico. 
lare intcreffe nei pubblici affari , il zelo per la 
giudizia , l’amore della patria, ed effere pronti 

per 
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per cfla a facrificarc beni, vita, e tutto ciò cl‘‘cra 
in potere loro. Vero òche in quei tempi turbolen. 
ci, e fanguinari non mancavano cittadini dabbene , 
e zelanti , i quali maneggiavanfi a tutto potere per 
la pace, e concordia: maelTcndo foli, fenza foccor. 
fo a nulla giovavano i loro configli, le loro efor- 
razioni per mettere in calma una città, ove il furo- 
re, la violenza dominavano lopra 1’ autorità dei 
Magiftrati medefimi . Convien in oltre dire che 
giunte follerò al colmo l’ iniquità, le violenze, la 
mala fede, l’ingiurte ulurpazioni, le quali non c’è 
luogo di poter mafeherare lotto le falle apparenze , 
di virtù , di giullizia avanti gli occhi d’ Iddio ; on- 
de quelli coftretto folTc mettere mano al più terri- 
bile dei Barelli , quali abbia da percuotere uno Sta- 
to , come e quello di lalciare che i fuoi membri li 
rivolgano uno contro dell’ altro. 

Dalle cole , che qui fi fono dette, fi viene a rac- 
cogliere quanta occafione noi altri abbiamo di alza- 
re le mapi al Cielo, e ringraziare di cuore Iddio 
per efl'ere nati piuttofto in quello, che in quei Se- 
coli. Egli è vero che ne mcivai tempi prefenti pri- 
vi fono di guai, e malanni, i quali non celTaran- 
no giammai d’affligere gli abitanti di quella Terra, 
poiché ad elfi non mancano vizj, e peccati i quali 
provocano l’ira del Signore. Tuttavia, chi vorrà 
far paragone dei pelenti difallri con quelli ch’eb- 
bcafoffrirc la citta nollra nel fecolo decimo terzo, 
c nei duefeguenti troverà certamente efler cole mol- 
to 
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to leggiere, e quali dannila. Non fi può negare 
che in quei tempi il paefe non fiorile aliai più 
neir abbondanza dell’ oro, ed argento, e chi na^ 
to folTe coU’abilità alle cole grandi, ed ai lùpremi 
impieghi , non avelie aperta la ilrada di elàltare fé, 
ed il luo cafato . Ma per quello poi che riguarda il 
pubblico Rato delle colè , chiara li vede la gran dif^ 
lercnza la quale palTa fra quei tempi, ed i noRri, 
nei quali ognuno di noi per le faggic mallìmc del 
Veneto governo gode da più fccoli di vedere all’ om« 
bra d’ una profonda pace i fuoi beni , c la fua vka 
in ficurezza, e fuora d’ogni perìcolo; il che devclì 
computare il maggiore di tutti i temporali benefizi, 
quali polTino ipopoli ricevere dalla miTcricordìa del 
Signore. 

L’alTedio di Nicolò Picinino d fomminiRrarà V 


at^menco il più grato, e dilettevole, edinfiemeii 
' piu utile , e profittevole che abbiali in tutta queR’ 
iRoria; perciocché, lè il noRro fpirito ha trovato di* 
letto nell’ incendere cofe avvenute nei Rcoli antichi. 


c lontaiM , tanto più avrà da trovare di che foddis* 
iàrfi pienamente nelle notizie di -queR’alTedio , il 
quale in certo mcxlo li può dire che avvenuto fiaai 
giorni noRrì, e i cui avvenimenti fono altrettanrìte* 
nimoni del noRro particolare, e non comune me* 
rko preiTo laRepublica di Venezia; ed in edere tut* 
torà fono Famiglie in gran numero, le quali anno 
giuRamente da gloriarli di avere contribuito in làU 
vare la patria in quegli cRrcmi pericoli, edin con- 
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fervale fcJcImcncc Ja cirri focto il Veneto Domi- 
nio. Ben lì può qucft’allcdio allegare per un illul- 
tre efempio di fedeltà, e colianza praticata da un 
popolo intero verfo del luo Principe , e per un 
inngne documento che il più laido folicgno d,’ 
un Trono non è, iic la grandezza del Regno, 
ne il numero delle truppe, ne la ricchezza dei te- 
pori, ma bensì l’aftctto dei fudditi. 

Da ciò che fi è detto fi può abbaftanza com- 
prendere quale Ila la ncceflìta di Icriverc l’ Iftoria 
della patria -noftra , e quale fari Tutiliri, e quale 
rallcttamento in leggerla. Non pochi fono nella 
città noRra, i quali delle notizie che afpcttano all’ 
America, alla Cina lì mollrano di non cH'ere leg- 
germente informati, e di quelle poi che riguarda- 
no la propria patria lì vede. non fapcrne come fc 
fofTcro ' forcfticri , rendere quali conto veruno. E 
pure, qual maggior contento che il Papere l’ Iftoria 
del paclc,:nel quale Ile nato, eli vive? qual mag- 
gior curiòfìtfl. che l’ edere inPormari delle gefta de. 
gli Avi, le quali abbiamo da confìderare come no- 
ftre proprie? die fenon di, rado avviene 4i trovarli 
chi moftra avere per nulla i pregj della patria , ciò. 
procede perche quelli tali Panno, non, avervi parte 
veruna: gente di Pchiatta fòreftiera, da quali fi 

termina, appena cominciato, il conto dell’aPcen- 
denza loro. , • 

■ Egli e veramente una cofa che porge giufta oc- 
cafione di inaravigliarfi , il vedere che ogni qual 
. ' ' volta 
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volta fi parli di lavic leggi per formare una Repu- 
blica, per mantenere, ed accrefiere uno Stato, di 
buoni ordini per regolare la milizia, per amminil- 
traic la guerra, così di Uomini che celebri lòno fia- 
ti in dottrina, in prudenza, in valore, non fi ri- 
corra che a Ioli elempi degli Antichi, ed alla loia. 
Ifioria dei Greci, c dei Romani; quafi che dopo' 
quel tempo non fi trovi più ne Republica, nc Sta- 
to, ne Capitano, ne Cittadino, e’I ciclo, la terra, 
gli clementi, gli uomini cangiati fi fieno di quello 
che erano anticamente. Di quello chiaro è non a- 
verfi ad incolpare altro che la fola ignoranza in cui 
fiamo dell’ Ifioria noftra, la quale certamente fa- 
rebbe quafi utile, ed aggradevole, come l’ Ifioria 
Greca , c Romana , fc avelTc la buona forte di effe- 
re compofta da uno Scrittore dotto, giudiziofo, c 
ben informato al pari di’quelli che nei tempi anti- 
chi anno avuto la Grecia, c la città di Roma. 

Le Axjcni dea li Atenieft ^ dice Salufiio (<t) furono 
haftantemente grandiofe y e magnifiche in fe nulla, 

dimeno in (gualche parte inferiori a cjuanto fono portate 
dalla fama. Ma perche nella Grecia furono un gran 
numero di eccellenti Scrittori , cjueft' azjoni degli Ateniefi 
fono decantate come le maggiori y che fi fieno giammai fata- 
te per tutte le parti del Mondo. E così la ‘■virtù di ejueL 
li che anno efeguite cjuelt impreje comparifee tanto grande, 
• cjuanto fi è potuto dalC ingegno, e dall abilità degli Scrit’~ 
tori’ portarla in aito. Feco dunque quale vantaggio 
ha recato all’ azioni degli Ateniefi l’ Ifioria frrirra, 

€ 2 c for- 
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e formata da bravi ingegni > cdèda doleriì del gra. 
ve , ed irreparabile danno che ha foffcrto la nollra 
per mancanza d’ un (ìmìle foccorio , eflendofi fmar^ 
rice canto numero di belle azioni che iarebbero d’ 
un grand’ onore al iK>mc della noftra patria, ed al- 
la memoria dei noftri Avi : c da quegli avanzi che 
l’antichità ci ha confcrvato (ìpuò ben arguire, che 
la città nollra farebbe certan^ente celebrata poco me- 
no che un Atene , fc la force ravclfe provveduta d’ 
uno Scrittore valente egualmente che quelli della 
Grecia antica , il quale avef& laputo dare riiàlto al- 
le Tue imprciè . 

Mia intenzione è ferivcrc T jftoria di Brefcia dal 
tempo, in cui fi comincia a trovare qualche noti- 
zia fino al prefente , c di farmi una guida a miei 
concittadini , i quali finora anno peregrinato come 
ibrafiieri erranti nella patria fieila, per condurli a 
pafl'o a paiTo in quello lungo cammino , ed addi- 
tarli fèdelmenre tutto ciò che degno d’cficre notato 
incontrali alpectante alla città nollra . Nell’ avveni- 
xe bafiante farà avere occhi, c faper leggere per 
conofccre i’iftoria di Brefcia: cd il mio Lettore go- 
derà leggendo il piacere, che io non ebbi feriven. 
do, di' rellare &nza fatica illrutto a fondo nella 
cognizione delle colè nollre, coficchè per lui la 
lettura di quell’ Illoria farà {ùuttollo un diverti- 
mento, che uno Audio. 

lo procurerò nel tempo Aellb di fchivarc , e la 
Acrilità dei Compendia da cui non fi ritrae alca- 
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na <li(Hnta'*idca, cT ampiezza delle lunghe Iftotic 
che annoiano il Lettore > ma feguirò la ftrada di 
mezzo , la quale mi tenga egualmente lontano dai 
due cftrcmi. Non mancherò in punto veruno a 
queir cfenziale dovere d’un buono Storico, il qua- 
le è di non dire (e non il vero , e quanto si di ve- 
ro, e di non nafeondere colà alcuna delle verità 
che appartengono alla iua llloria: non afikrmcrò 
cofa alcuna , le non avrò buoni nuallevadori : non 
darò le congetture le non per congetture : moftre- 
rò ciò che è certo, ciò che è dubbiolo, ciò che è 
probabile , e ciò che non è tale : non rifparmiarò 
attenzione di forte per rendere la mia narrazione 
dilettevole, e particolarmente utile al Lettore; il che 
deve clTere il principal fine , il quale ha da propor- 
re a fé llcfTo uno Scrittore d’iflorie; ed il che non 
fi può confeguire fc non col folo mezzo di dire la 
pura verità: oltrachè la verità è condizione alTolu- 
ramente nccelTaria per imprimere ad una narrazio- 
ne il carattere d’ Ifloria . 

Io fermamente credo d'avere l' animo libero da 
qualfìfìa prevenzione, e di cflcrc fupcriorc a quelle 
differenti paffioni che logliono agiure gli Uomini , 
interelfc, fpcranza , odio, e timore: le quali fono 
in cagione clic grillorici non parlino con libertà, 
e con coraggio, e non ifeoprino con fìnccrità tutte 
le verità, lenza mafeherarne alcuna, che afpcttano 
al loro racconto. Imperciocché a me è fàcile il non 
adulare, perche ferivo fenza intereffe, e fenza fpe- 
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raiiza veruna: ne in me corre pericolo di cGigge* 
rare , perche non ho odio che ha pcrlonale : ne io 
pollo per timore nalcondere , o malcherarc cofa al- 
cuna, perche tenga tra le mani il lavoro d’un II- 
toria, nella quale nulla v’è che impedilca la libcr. 
ù di pubblicare tutto ciò che fi trova , e non me- 
no tutto ciò che fi penfa. Scrivo quell’ Iftoria del- 
la mia patria col figurarmi del tutto uno llranie- 
ro, il quale vive fecondo le lue leggi, e none log- 
getto ad alcuno; e che non efamina ciò che può 
piacere, odifpiacere, ma unicamente penla ad cl- 
porre le cole tali quali lono evenute : faccio in 
lomma mia regola , c debito di volere piuttollo 
recare dilgullo dicendo la verità , che far piacere 
col raccontar delle favole. Cercherò bensì d’clfc- 
rc come un Giudice favorevole a tutti, ma in ma- 
niera però che non fi conceda a chicchellìa più di 
quello, che gli e dovuto per giullizia. 

Non pollo però a meno di non confilfare co- 
me l’anaore della patria, pel quale mi lono vo- 
lentieri caricato d’un tale quali immenlo pelo, 
mi fa un poco temere che qualche volta non mi 
trafporti a magnificare quell’ imprelè , nelle quali 
c interellàta la pubblica riputazione del nome Bre- 
Iciano» Veramente quello e uno fcoglio nel quale 
fi vede elfer urtati lllorici eccellenti , c di primo 
grido, c dal quale tutta l’attenzione appena bal- 
ta per guardarli. Starò pertanto vigilante acciò non 
mi avvenga di reftarc forprclo dagli attacchi d; que. 

Ilo 
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fto innato amore , coficchè Ja verità dei mici 
racconti non abbia a ricevere danno di forte al- 
cuna , ftandomi alla fine in primo luogo a cuo- 
re l’ onore della verità , indi quello della pa- 
tria. 

Quatro fono le rifleffioni, alle quali defidero che 
abbia attenzione chi legge quell’ Iftoria; e faranno 
il migliore frutto che da lui pofl'a edere raccolto. 
La prima è fopra il niente degli uomini , e ’l confi-r 
dcrare quanto poca cofa noi fiamo avanti Iddio, il 
quale difponc, come gli piace, di tutte le Potenze 
della Terra che fono in fua mano, e l’ammirare la 
fua giuftizia ,;e fapienza, colla quale regola l’Uni- 
verlo , e come da lui è dcRinata la condizione e- 
gualmente delle città , delle provincie, quanto de- 
^li uomini a chi di comandare , a chi d’ obbe- 
dire. . 

'..La feconda è fopra le vicende, c rivoluzioni, al- 
Jc quali {ottopodi fono i Popoli interi, non che le 
famiglie private , c come ìnhno il tempo medefi- 
mo, quanto la vita umana, è (oggetto alle fue in- 
fermità, cd alfe jcrifì, venendo talvolta un Secolo 
più fgfaziato,.c malvagio degli altri. ; . 

La terza è fopra i mali che cagionati fono dalla gc- 
lofla, dalla difeordia, dal poco amore alla patria, 
dalla paffione di vcndicarfi , di farli grande , dalle 
falle idee di gloria , dalle cattive maflimc di politi- 
ca, e (òpra rdìto funedo di chi opera male , e co~ 
me i delitti non godono giammai la protezione del 
Ciclo. La 
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La quarta ia fìnc ciòpra l’ ignoranza in cui il tro-' 
viamo dciriftoria del noftro pacfc medefimo. I pri- 
mi tempi fono aiTolucamente ignoti . Dopoché i Galli 
Cenomani ftanziaronfì in quelle nodrecontrade , un. 
qualche picciolo lumecièlomminiUrato dairiftoria 
Romana lino a quel tempo , che ellì palTaronofotto al 
dominio diquella Republica. Sicguono di poi più di 
due lèooli , nei quali neppure Tappiamo Te in-elTere &T 
Te la città nodra: elodclTo forza farebbe dover quali 
dire di tre fccolichc feguironodopolanafcitadi Crif* 
co , le le Infcrizioni non ci avclfeto confcrvato la hia 
memoria. Cominciando dal Secolo quarto, ed arri- 
vando lino al fine deir undecimo, ecettocchè per in- 
torno novanta anni, parte del fecolo ottavo, e parte del 
nono , i quali lì daranno a conolcere fccondoché furo, 
no in tutto , gii anni degli altri Secoli involti fono in 
tale buio , che bilogna per elfi andare a tentone , ed a- 
vcre per prcziolò , c fingolareogni piccolo raggio che 
a forte rìlcontrifi negli accreditati Scrittori di<}uei tem. 
pi . Entrando nel lecolo duodecimo pare che divenga 
chiara, ediflclà Tldoria: cootuttociò non-è giunta 
allanotiziaoodra , fe non una parte, e forfè la mino. 
redielTa . Ci troviamo riiKhiufi in un acigudo cer- 
chio, poveri, e miferabili mortali che fiamo; e con 
tutto il nodro vanto , epretenfione dilàpere, forza 
eie in fine di confèira re come predòchè a niente lì ri- 
ducono le cognizioni nodre non folo fopra 1* altre 
Scienze, ma eziandio loprai’ldoria della nodra pa- 
tria mcdeiìma. 

AV- 
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AVVERTIMENTO 

PEL PRIMO TOMO 

E oli è vero che qucfto primo Tomo non con- 
rìcnc che delle colè per la maggior parte po- 
co capaci d’appagare un Lettore avido d’intendere 
maraviglioiì fucceUì , e che nei fembiantc paiono 
di poca importanza ; ma nel fondo però non h 
può negare che non fieno d’ una grande utilità , ed 
adài necedàrie d’ efser (àpute da chi delìdcra efsere 
inftruito, ed avere tutta quella cognizione che c 
polTibilc dell’Jftoria noltra antica ; tantoché a quc- 
fto primo l'orno convicn dare la lode che por le 
notizie, ed infegnamenti fia il più giovevole, cl 
più ftimabilc di quanti altri in avvenire fi pubbli- 
cheranno alle ftainpc . Sono i fccolij di cui in dio 
fi tratta, ipiu olcuri, ed ignoti, c pieni di fole di 
quanti abbiafi a parlare in qucft’lftoria, coficchc 
quante cofe Icggonfi finora cflcrc ftatc fcrittc di ef- 
fi , fono quali tutte fondate fopra tradizioni popo- 
lardchc , c non poche ancora inventate di pefo da 
chi cerco dire qualche cofa dell’Antichità. Ma egli 
è ormai tempo che nella chiara luce di quelli gior- 
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ni fi vcnsja una voira a fgombrarc tante favole, di 
cui tfovafiòfeurau la àoftra antica Irtoria, partico- 
larmente TEcclcfiaftica,. e fi metta nel fuo^prolpct- 
to la verità . Quefta vero e che fi riduce a poca co. 
fa , non altro- lume avendoli dei prifehi Iccoli , le 
non quel poco che trapela , o da qualche raro mo- 
numento, oda. accidcnral menzione di qualche an- 
tico Scrittore: ma sì* poco conolciute parimenti do- 
no riftorie dell’ altre città, che la noftra in para- 
gone fi può quali dire- che Ila baftantemente chia- 
ra, e Icguita., Del che poi niente e da llupirlcnc» 
giacché ninna città fuorché Roma, ha avuto ta; 
lòrte 3 !' trovare- chi fi prendefle cura di raccorre 
le. fuc memorie : o fe quelle fono Hate raccolte , 
non anno potuto- arrivare- alla, noftra notizia , cl- 
Icndo. perite nelle, vicende di tanti tempi. In que- 
llo primo Tomo fi fà> precedere un- Libro , in 
cui fi. trattano, diverfi punti che fervono per da. 
re al Lettore un idea della citta , e popolo di 
Brclcia ,, e dello. Stato- noftro prclcntc: indi.fi. vie- 
ne all’llloria incominciando/ 600.. anni avanti la 
'Venuta: di Grillo ,, e terminando. 600 ,. anni do- 
po . Chiunque portato fia dalla, brama, di cono- 
fiere riftoria di Brefeia ,, certamente deve fcntir 

j 

una 
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una particolare, voglia dt leggere qucfto primo 
Tomo i "da cui avri ^ad^irtpatafe qud pqcj|>'‘^i 
cerco,, o probabile che l’ antichità ci ha conlcrva- 
to appartenente a quegl’ignoti tempi,, dei quali i 
noltri CronilH fic parlano eoa tanto di confufio- 
nc , e di favola che fi dura molta pena nello {co- 
prir vi una qualche parola di verità ^ i 
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L I B R O PRIMO 

i ‘ SOMMARIO 


Trefcla la Città più ricca del Veneto Dominio. 
Prucnje dell'antica Nobiltà. Origine de’ cogno- 
mi di molte Famiglie i Carattere , e <jualirà de' 
*Brefciani . Opulenz^a del Srefciano Contado ^ e 
fua ampiezsA in certi tempi y colla cfuale ab- 
braccia<x>a prejfochè tutto quello di Cremona . 
Defirizjone delle Vaili Camonica y Trompiay 
Sabbio y e della Ri'^iera del lago di Carda y 
la quale fi.fà 'vedere che fmo dal tempo de' 
Romani era una dependenz.a del Trefciano Di- 
Jìretto. Conghietture y in quale modo la Risiera 
inferiore pajfata fta [otto al Vefco<-vato di Vero- 
na. Origine de' nomi di molti 'villaggi. Quan- 
tità più y e meno d' abitanti nel Rrejciano fecon- 
do le 'vicende de' tempi. jfoUy luogo in ogni 
tempo fiato d' obbedienz.a a Srefcia. Popolo di 
Srefcia compoflo de' Galli y de' Goti y de' Lon- 
gobardi. Prerogatirve y e titoli particolari de'Ve- 
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/corvi Brefctani. ^o<vero delle Chiefe j i de ' 
Monijìeri per antichità più rimarcabili . 


BrcfciaCit- 
tà grande 
riguardo 


B 


re 


Rescia è confiderata' dopo Milano, c Bologna per 
la Citta la più florida di tutta la Lombardia, e 
la più ricca poi di tutte quelle che fi numerano del 
fazione*^ Dominio.' Non può convenire ad cfTa il tito- 
lofplendo-lo grande, efpaziofa, poiché il fuocircuito, acom- 
putare eziandio il colle del Cadello, non ^arriva a com- 
piere lo Ipazio di due miglia: ma bifogna però accor- 
darle l’attributo di grande col derivarlo da ciò che in 
verit'a coftituifce T edere grande d’ una ’Citta , che fono 
la popolazione, e io fplendore. Pruova non abbiamo 
fe ne’ tempi andati ella avefTe la riputazione di Cit- 
tù egualmente forte di mura, quanto pel numero, e 
pel valore de’ Cittadini. Sembrami aver maggiore ap- 
. parenza di verith, che quando ella fece acquifto di 
bii7 fama in que’ tre formidabili adèdj celebrati da 

gloriola- tante Storie ch’ebbe a foftenere degl’Imperadori Fe- 
"’'"*‘^. ^‘^derigo Secondo l’anno 1238., di Arrigo Settimq l’an- 
k"attà^ no 1311., c l’anno 1438. di Niccolò Picinino Capi- 
noftra. tanio Generale del Duca di Milano, de’ quali tutte tré 
ne fark a fuo luogo dato un pieno ragguaglio, come 
maggior parte vi avelfe la riloluzione, e la quantità 
de* difenfori , che la fortezza de’ ripari- Dal lato di 
Settentrione , e di Levante è dominata da un Cartel- 
lo fabbricato fulla fommitk d’ un’ erta collina, il qua- 
le munito non meno dall’arte, che dalla natura non 
ha da temere si facilmente qualunque infulto . 

Si numerano in erta Famiglie in quantità che fre- 
giate fono di quelle nobili prerogative, alle quali è 
Dìfpergi- dal comune fentimento accordato il vanto di forma- 
mcntodel.^ il merito d’ima vera antica Nobiltà; contuttoché fc 
biità. tu 
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in Cittk alcuna il furore delle guerre la piìi parte ci- 
vili, eia crudeltà ancora de’ Tiranni, oltre il tempo, 
divoratore infaziabile d’ogni cofa, abbia fatto un mi- 
ferabile fterminio dcirillultri Cafe, quello trovafi ef- 
fere fmgolarmente avvenuto in Brefcia , Citth certa- 
mente non meno famofa pe i tragici cafi, che per al- 
tri avvenimenti. Non fa di bifogno, che fi dia a co- 
nofcere la falfiià , e Tardimento di quegli Scritori, Vanità de 
i quali per foddisfare alla vanità di que’ Grandi, che^>’*‘idi, 
al favore della fomiglianza de’ nomi vanno in traccia 
entro le mine dell’ antichità remota per migliaia di an- 
ni, cfovente fino nell’ im.aginazioni de’ Poeti della for- 
gente delle loro famiglie , non anno avuto rolTore del- 
la patente bugia col farle rampolli di quelle tanto ce- 
lebri, ed un tempo arbitre di Roma. Imperciocché 
credo fermamente che in oggi non trovifi veruno, il qua- 
le abbia bifogno di eficre perfuafo come la fabbrica de’ 
cognomi prclcntemente ufati per differenziare una fami- trodotto r 
glia dall’ altra non ha cominciato ad introdurfi che nel 
terminare del fecolo decimo, e nel feguente fecolo unde- 
cimo, ampliatofi poi l’ufo di effi nel duodecimo, e ren- 
dutofi in fine univerfale nel decimo terzo, offendo fiate 
tutte le notizie, e pruove afpettanti a queft’ argomento 
meffe fuori dal Mabillon dal Du- Cangio, dal Papebro- 
chio, dal Muratori (/») e da altri graviffimi Autori, co- 
ficchè non rimane cofa da potervi aggiungere. 

Per tanto feincontrifi qualche carta colla dataavanti il 
mille, che contenga cognomi dell’Età nofira, niente dia- 
fi in fofpefo nel ricevere ciò per una pruova indubitata 
di falfiià; e fe vegganfi le Genealogie paffare di. là dal 
mille in numerare Cardinali, Vefeovi, Abati, Genera- 
li, Miniftri de’ Rè, olmperadori, non facciali difiìcol- 

A 2 tà 

(a) .Antiq. Ital. Dìjftrt. 4*. 
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t'a alcuna in rigettare tutto per ^ogni, per invenzioni de» 
gli adulatori , i quali vogliono accendere incenfo, ed o^ 
_dori a queirillultri Famiglie. Quello adunque , che nel 
uM°'^vera pr^-lcnte devefi ricercare da una nobile Cafa in 

antica no.pruova di antica Nobiltà, fi è che ella co’ buoni, e ficu- 
biltà. ri fondamenti abbia a moftrare la fua difcendenza per lo 
fpazio di cinque, fei, al più fette fccoli; e che annove- 
ra tra fuoi Maggiori non Confoli chimerici di Roma, ma 
veri Confoli di Brefcia , e particolarmente Podeftà , i qua- 
li dall’ eftere Republiche condotti furono al governo loro. 
Queftoè tutto quello che dagl’ intendenti di antica Nobiltà, 
viene ricevuto, ed accordato che coftituifca il luftro, e’I 
vanto d’ una vera gloriola ftirpc , colìcchè il nome d’ un 
folo Podeftà è baftante per poter formare un diftinto elo- 
gio ad una Famiglia. 

Non farà qui fuor di propofito il toccare qualche cofa 
fopra l’origine de’ cognomi, che portano l’ odierne nobi- 
li Famiglie della Città noftra; ma che non fi creda però 
da alcun» elTer un idoneo teftimonio il folo cognome per 
foto nome fede d’un fangue illuftre antico. Fra le diverfe ftra- 
portato necoftumanze, le quali da’ Longobardi furono introdot- 
da'Longo-te nell’Italia, una fu quella di ufare un nome folo; on- 
‘ de elfendofi fvanito a poco a poco 1’ ufo de’ cognomi , 
venne nel medcfimo tempo a fmarrirfi ogni notizia dell’ 
Italiane famiglie, la quale era tramandata per mezzo 
de’ cognomi. Nel giro poi di alcuni fecoli elfendofi arri, 
vato a conofeere in quanto vantaggio tornalfe del com- 
mercio umano la pratica de’ cognomi, furono quelli co- 
munemente ripigliati, e durano tuttavia, formati dal 
nome, odelpaefe, o del padre, o della dignità, odell’ 
arte, o in fine dal foprannome. 

• Ad un numero grande trovanfi afeendere quelle Fa- 
miglie che riconofeono Torigine del lor cognome dal Pac- 
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fe, di Oli creclonfi che provengano. In primo luogo 
fono da nominare le nobilifhmc , ed antichiffime dei 
■Gambare-, e dei Martinenghi ; quando non fi volefle 
piuttofto giudicare che le terre di Gambara, e di Mar- 
tinengo foflero nel fecolo undecimo feudi da loro pof- 
feduti da’ quali riceveflero il cognome, fapendofi che a dal pacfe. 
•gran Signori è fiato cominunemente impofio il cogno. 
mie dal luogo della loro Signoria : ed a fuo luogo fi mo- 
flrerk co’ documenti autentici come i Martinenghi nel 
principio del fecolo duodecimo erano Conti potenti del 
Brcfciano, e del Bergamafco, e che nel Brefciano go* 
devano le giurisdizioni feudali fopra le due nobili ter- 
re di Qjuinzano, e di Pontevico, e nel Bergamafco 
fopra il Cafiello di Calepio, e tutte le dependenze di 
quella Valle . Dal paefe alttesi fembra poterfi dire 
che fia derivato il cognome de’ Bargnani, Bornati, 

Calini, Cazzagli!, Cavrioli, Cigolo, Oriani, Paltoni, 
Paratici, Poncarali, Provagli, Rodenghi, Sale, Son- 
cini, e di molti altri. 

A maggior numero non c’è dubbio che montano 
quelli che debitori fono del loro cognome al nome 
del Padre, poiché ne’fecoli privi del benefizio de’ co- 
gnomi ufavafi ordinariamente per difiinziono d’uno Cognomi 
dall’altro aggiungere al fuo nome quello del Pi»dre,j^’['j^‘^‘ 
ovvero della Madre, fe ella era d’un lingue più il- me. 
lufire : e quefii nomi poi fono per lo più paQiti in 
cognomi. Ma non ifeorgo chiaro quanto, bafta per po- 
tere fermamente afferire quali lortiti fieno da una ta- 
le febbene abbondante fonte, fe non quefii pochi: 
Federici, Oldofredi, Tomafi, Ugoni, e forfè Averol- 
di, Milii, eLuzzaghi. Non cofiumavafi in que’ tem- 
pi, come nel d\ d’oggi, d’imponere nomi de’ Santi, 
i quali tutti fono vocaboli della lingua Latina, e Gre- 
ca: 
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ca: ma prcndevanfi per lo più i nomi dal linguaggio 
Longobardo, e Franco, come apparifce dall’ antiche 
carte, volendofi dagl’italiani farfi uniformi, fecondo* 
chè nelle malTime, e coftumi, nell’appellazione anco- 
ra alla nazione dominante. Dal che n’ e proceduto che 
da tre , e quatro fecoli in quk eflendofi ripigliato 1’ 
ufo antico de’ nomi Latini, e Greci glorificati da un 
qualche Santo, avvenuto fia di perderfi quali in tut- 
to la memoria de’ nomi Longobardi, e Franchi, ed in- 
fieme il mezzo per rintracciare il nafeimento de’ co- 
gnomi che fortiti fieno da una tale fcxrgente. 

Sono altri cognomi, i quali tirano l’origine dalle 
dignità/ e trà quelli oggidì celiano da numerare quel. 
Co orai chiariliima Cala degli Avogadri quello de’ 

derivati Gonfalonieri, e quello de’ Capitani, oCattani: altri dall’ 
dalle digni arte, tra quali non ritrovo cheli folo de’ Medici: al- 
Tc’e'*dal*fc foprannome , al quale fembra che fi 

pr’anao- polTa attribuire quello dei Chizzole, dei Malvezzi, e 
dei Porcellaghe. 

Contuttoché avvenuto fia alla Città nollra, come 


fi vedrà daU’Illoria, di provare con particolare dif- 
grazia la forza delle vicende umane , non rella però 
che non fuffillano tuttora Famiglie in non poco nu- 
mero , le quali ne’ fecoli decimo lècondo , e terzo for- 
mavano l’ornamento, e lo fplendore della Nobiltà Bre- 
feiana, ed erano in loro come un’ereditaria fuccefiio- 
ne i Confolati, le Podellarie, e le dignità più eminenti 
di que’ tempi . Anno quelle avuta la buona forte di 
palfar fopra le ruine, in cui tant’ altre fono fiate fe- 
polte , ed arrivar falve fino al tempo prefente ; e 
continuano a mantenerfi in quel grado di fiiraa, e 
riputazione che tenevano in que’ due fopramentovati 
fecoli. Qiielle altre Famiglie poi celebrate dalle nofire 


me- 
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memorie, e che dominavano in Brefcia al tempo 
reggevali a forma di Rcpublica, cioè dei Boccazi, Bru- migiic an^ 
fati, Calcarie , Calzavegiie , Cafalalti, Concesj , Fave , '«che cftia 
Fori, Griffi, Lavellonghi, Mcndagufini, Pinzoni, Pran-"' 
doni, Salodi, Tangetini, Tetocci, Torbiati, e tanti 
altri che per brevità tralafcio, tutte fono da’fecoli eftin- 
te, e non rimane altra notizia di effe che ne’ libri foli. 

Onde quelli nobiliflimi cognomi deggionfi riputare nel 
di d’oggi per meri titoli che fervono alia millanteria, al- 
la vanita; come appunto al tempo de’ Romani i cogno- 
mi de’Claudj, Cornei), Emilj, Giul), Quinzj erano ado- 
prati da quei di vile, ed infino libertino lignaggio per 
millantare una gloriofa difeendenza. 

Il Malvezzi, che è il nollro più antico Scrittore, ha 
trattato alla dillefa delle Famiglie nobili di Brefcia : e 
di alcune ha dichiarato 1’ ellimazione , e lo fplendore 
che avean confcrvato fino al fuo tempo, e di alcune 
altre poi come fcadute erano dalla grandezza de’ loro 
Maggiori: e vede fi che il giro di fopra tre fecoli non 
ha cagionato in elfe gran mutazione fino a’ giorni no- 
ftri. Notabile è ciò che da lui è riferto fopra l’origine ma di' ai- 
dei Martinenghi, dei Palazzi, degli Tigoni, dei Q>n- cune Fa^ 
falonieri, i quali vuole che tirino l’origine da’ Galli che 
fabbricarono Brefcia. (a) TJn imbroglio non picciolo 
farebbe certamente fiato per lui, fe avelfe dovuto pruo- 
vare una tal cola; la quale però dk a conofeere di quan- 
ta antichitk folTe tenuta l’origine di quelle Famiglie coll’ 
elfere raportata a’ principj i più lontani chefipolTono ima- 
ginare: ed in oltre ciò fa pruova in loro di quella^par- 
te di Nobiltk che procede dall’ elfere antico. 

Qualche apparenza poi di veritk convien accordare 
all’origine che da lui è memorata (é) degli Avogadri, 

Boc- 

(a) Z)i/?. I. cap. j. (b) Difi.^.capx/^, 
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Bocche, Federici, Maggi, Poncarali, Sale, i quali fa de^ 
^*'b'bì- rivare da’ Longobardi; poiché abbiamo rillurtre teftimo- 
mente de- nio di Paolo Diacono \a) Scrittore dell’ fccolo ottavo, il 
rivate da* quale dice che la Citta di Brefcia è (lata in ogni tempo 
Longobar- da una gran moltitudine de’ Nobili Longobardi , 
Per altro ciò eh’ egli aflerilce della nobiliflìma Cala Gam- 
bara, e del fuo llabilimento nel Brefeiano fono tutte 
notizie affai vicine al vero, per non effere troppo lon- 
tane dal fuo tempo, come per efferfi da lui lette le me- 
morie del Moniltero di Leno, dal quale i Gambare an- 
no ricevuto i fondamenti della grandezza loro: (^) ma 
qui fofpcndo farne altre parole , perchè dovrò più op- 
portunamente difeorrerne in altro luogo. 

Gran piacere farebbe, fefipoteffe qui dare un idea giu- 
R^gionc e perfetta del carattere de’Brefciani, e fare un intero . 
di non po- novero di tutte le qualità noflre : ma nella prefente con- 
dizione noftra certamente felice fotto il Veneto Dominio 
tode'BrV è poffibile effettuar una cofa tale; poiché que’docu- 
Iciani. menti, a quali forza è ricorrere per ritrarre notizie di 
queflo genere , fono le pubbliche deliberazioni d’ un po- 
polo che fi governa da fe fteffo coficchè fenza di qucfto 
lòccorfo non c’è affolutamente luogo di figurare il ritratj- 
to di alcun popolo . Che fe poi fi voleffe afeender indie- 
tro, ed entrare nello fpazio di que’ tempi , ne’ quali Bre- 
fcia godeva tutti i diritti di affbluta Republica, manife- 
fioèche arrivareffimo con facilita a ifitrovare fatti, quali 
ci provvederebbero in copia di tutti que’ colori che fi vo- 
gliono per poter effigiare una viva intera immagine del 
popolo Brefeiano. Ma queflo non è il luogo di porre mano 
ad una tal opera; e chi defidera averne una piena cogni- 
zione , fata interamente foddisfatto ove parlem di Brefcia 
allorché reggevafi a forma di Republica. 

Ma ■ 

(k ) Lìb. cap. ì6, {\>)Dìft,6,cap.7. 
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• Ma convenevole cofa effendo di non pattar oltre fenz’ 
aver prima renduta quella notizia che fi può pretto a 
poco avere del noftro carattere , e delle noltre qualità, 
dirò che comunemente i Brefciani riputati fono per uo- 
mini d’un genio docile, e pieghevole, inclinati alla 
larghezza nello fpendere , alieni dalle doppiezze , e dal 
malcherare la verità, facili a compattionare , ed a pren- 
der affezione, collanti ne’fentimenti, e nell’imprefe. 

Nelle maniere poi del porgere, e del conveiTarc non 
ifeoprefi che pottegganno gran fondo di dolcezza, ed ai. 
affabilità, ne che molto pratici fieno dell’arte d’infi- 
nuarfi; e che nemmeno abbondino in franchezza a par- 
lare, ed in facilità a fpiegar colle parole i penfieri del- 
la mente. Per riufeire nell’ arti, e feienze fpeculative 
è in modo particolare atto il loro ingegno, ai quali 
è dal comune fentimento degl’intendenti accordata la 
lode di diftinguerfi fra i popoli Lombardi nell’acutez- 
za, e nella penetrazione ; ma allo ftettb fegno d’atti- 
vità fembra poi ch’eglino non arrivino nell’ apprender 
le belle lettere ; in foinma conformi fono a’ popoli fi- 
tuati entro terra, e pretto a’ monti, non forniti d’ li- 
na prontezza, e forza eguale nel difeorrere, quanto 
nel peufare . Non sò fe abbiafi a porre nel numero 
delle lodi loro l’affetto, e la filma che mofirano del 
Foraftiere, poche effendo le Città in tutta Italia, nel- 
le quali avvenga a quello d’ incontrare si buona av- Foradlere 
ventura nell’accoglienza de’ Cittadini, come nella Cit- gPcXcit 
tà di Brefcia. Imperciocché il vederlo per mero ef- radino, 
fetto di capriccio anteporfi gente di altro paefe al Con- 
cittadino, e’I non farfi applaufo fe non a quelle cofe 
che portano in fronte il nome di firaniero , ciò alle 
volte può denotare un certo fpirito invidiofo, che fiia 
invifeerato nel paefe , c fembra far arguire una cer» 

B ta 
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ta forte d’ animo che difpolìo fia di fare bene piut- 
tofìo à tutti, che a’fuoi. 

Chi poi vorrà a ogni modo tacciare di qualche co- 
fa i Brelciani trovata da opporre alle loro qualità que- 
fìi due difetti, cioè fierezza, e pigrizia. Qiianto al 
primo, non fi può negare che nel genio, e nell’ umo- 
re di quello popolo non appaja una qualche traccia 
d’un non sò che di duro, di ferreo, di lànguigno, di 
conformità al clima. E fe fi volelTe gittare un occhio 
difcT” de addietro, cd in que’ tempi, ne’ quali i Bre- 
Brcfciani.fciani governandofi da fc ficlfi potcano liberamente ab- 
bandonarfi al lor carattere veggonfi azioni, cd in co- 
pia d’una fierezza brutale, che mette orrore: e chi 
farà olTcrvazione filile guerre civili tra Guelfi, e Gi- 
bcllini che furono tanto fatali all’Italia, verrà a fa- 
pere non aver quelle in alcuna Città, in alcun popo- 
lo infierito con uno si oflinato, e micidiale furore, quan- 
to in Brefcia, quanto tra Brefciani. Ma nel tempo 
prefente non fono più quegli antichi Brefciani, i qua- 
li allevati nella llrage, nel fangue delle guerre civili 
davano qualche volta in brutti eccclfi di crudeltà, a- 
vendo la lunga pace, «la foggezione che continua da 
tanto tempo, indi gli efercizi di pietà, e religione 
addomellicato quel lelvaggio d’ allora; coficchè oggidì 
appaiono quali un altro popolo. 

Per quello poi che riguarda il fecondo difetto , cioè 
la pigrizia , larebbe difficile cofa da follenere che i 
Brefciani inclinati fieno all’ occupazione , e fatica ; e 
che piuttoHo non aminola vitaoziofa, e difoccupata . 
Sò che quello viene fcufato fulla ricchezza, cd abbon- 
danza delpaefe, il quale co’fuoi prodotti fomminillra 
tutto ciò che richiedefi ad un vivere comodo, cd agia- 
to; onde non rellino obbligati i fuoi abitanti a pro- 

cac- 
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Il 


cacciarfelo col mezzo dell’ induftria , e della laboriofi- 
tk: non perciò dimeno bilbgna convenire che vi ab- . , _ 
bia parte ancora un altra cagione, la quale è una 
maflima perniciofa , e che va l'empre più prendendo fetto de' 
piede perche adattata all’inclinazione, come il vivere . 
nobile, ed all’ ufanza di Nobile confilla nel fare nulla. 

Per certa cofa devefi avere che quella fciocca opinio- 
ne non avefle feguaci in quella medefima Citta , quan- 
do reggendofi a popolo, ninno, fe pjace credere alla 
teflimonianza del RolTi (<»), poteva entrare ne’ Con- 
figli, le non profelTava l’efercizio d’una qualche arte, 
tantoché i Grandi erano coHretti farfi regiltrare 
i Paratici , fe voleano aver parte nel Governo , non faratid . 
efiendo allora giudicato chicchesia meritevole di elTe- 
re impiegato ne’ pubblici affari, fe non mollrava di 
rendere qualche Icrvizio al Pubblico con un privato 
impiego. La onde fe a que’ tempi non aveall a vile 
la profellione de’ poveri, c balli mellieri per poter par- 
tecipare della publica autorità, tanto più nel tempo 
prelente non halfi a difprezzare, ed aver a fdegno di 
applicarfi o al mellicre della penna, o a quell’arte in- 
gegnofa, alla quale fentefi ciafeuno portato dal fuo 
genio, c talento, alfine di allontanare l’ozio, forgen- 
te di tutti i mali , per cui colpa veggenfi tutto di i 
giovani miferamente minarli nel gioco, e perderfi nel- 
le dilTolutezze. 

La forma del governo è fimile a quello della Cit- 
tà dominante, cioè Arillocratico, rifedendo quell’ avan- 
zo d’autorità, rimallo alla Città nella fua condizione 
di fuddita , in un numero di cinquecento Cittadini 
incirca. Quando Brefcia reggevafi a forma di Repub- 
blica era popolare il Configlio; e tale parimenti era 

B 2. nell’ 

(a) Kof. mf, Jfl, Brtf. aU' Anno 570. 
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nell’ altre Citt'a della Lombardia che tutte aveano a- 
cquiftata la liberta del governo, T ordine del quale 
fi darà diftintamente a conofccre a fuo luogo, e tem- 
po. Caduta la Città fotto’l dominio de’Vifconti, con- 
tinuò ad elTere aperto come per l’ addietro : lotto poi 
chiuio ib°t- de’ Veneziani fu chiufo, e più condizioni furo- 
toilDomi-no in divcrfi tempi faviamente ftabilite per chi inav- 
venire avelTe a meritarfi l’ innrelTo per pubblica ap. 
comporto provazione in elio Coniiglio, e poter godere di que- 
di foli No- gli onori, e prerogative che non afpettano fe non a 
'*'* chi è aferitto all’ Ordine della Nobiltà . Tra que- 
lle condizioni poi quelle alTolutamente necelfarie, e 
che non fi poffono rimettere fono, oltre la contribu- 
zione, e l’abitazione continuata per un determinato 
tempo, la legittima difeendenza, ercflTere per tre in- 
tere luccelTive età vilTuto con civiltà , e decoro del tut- 
to efente da qualunque infezione, c da qualunque me- 
canica. Quella vien riguardata in un Nobile come im 
delitto che difonori la Nobiltà; tantoché chi di loro 
fella convinto d’averla efercitata, è riputato indegno 
di quel carattere, e vien punito coll’cfclufionc dal Con- 
figlio. Ha però in ufo la Città nollra di accordar ge- 
nerofamente la grazia della difpenfa di molti altri re- 
quifiti a quelle Cale, le quali elfendone fprovvedute, 
per ampiezza nondimeno di facoltà , e per altri titoli 
d’un merito Angolare ella conofee ben degne d’ elfer 
avanzate, ed ammefle all’ ordine della Nobiltà, conillret* 
tezza perù de’ voti nel luo generai Configlio. 

Il Territorio è ciò che collituifce felfere più, o me- 
no confiderabile d’ nna Città , a mifura eh’ egli diflin- 
guafi in fertilità, in popolazione, in grandezza: ed ap- 
punto foliti fono, gli Scrittori contraflTcgnare la forza 
d’una Città dall’ eflenfione , e dall’opulenza del paefe 

di 
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di fua dipendenza. Ora Brefcia poffiede un infigne Ter- 
ritorio , e tale che dopo quello di Milano non hafiì 
certamente nella Lombardia tutta un altro fimile in 
ampiezza, che egualmente ne fia in ricchezza. Per dar 
a conofcere in primo luogo la fua particolare grandezza , 
convien offervare che la giurifdizione della Cittli no- 
llra comprende quafi per ogni parte ne’ fuoi confini 
due terzi di paeie verlo le vicine Citth; e che Citth 
in oltre fono delle più rinomate in Italia. Trenta mi- 
glia incirca di diftanza fono computati da Cremona e 
da Bergomo, de’ quali non meno, e più di venti n’ 
afpcttano alla ragione del Diftrctto di Brefcia. Verfo 
la Cittù di Mantova confine un tempo, e luogo della 
nollra giurifdizionc fu la terra di Guidizzolo, venti- 
cinque miglia lontana da Brefcia, e quindici da Man- 
tova. Fin là procede ancora oggidì il noftro Dominio 
neirEcclefiaftico, il quale in oltre abbraccia verfo quel- 
le parti un ampio tratto di paefe, ed un gran nume- 
ro di Terre, che ora nella civile podeftà non dipen- 
dono più da Brefcia, fra le quali fono le nobili, egrof- 
fe di Caftiglione, e di Canneto, dillante quella ulti- 
ma da Brefcia per lo fpazio di trenta miglia. Qiian- 
do, e come avveniffe il danno alla Città nollra di per- 
dere quella parte di Dillretto, fi moflrerà a fuo luo- 
go. Nell’eguale diftanza de’ quaranta miglia, come 
Mantova, fi è Verona. Ma qui poi il tener Brclcia- 
no non pafliindo oltre i termini della Lugana, non ar- 
riva a comprendere che la metà poco più d’un tale 
fpazio. Con ampiezza maggiore di gran lunga eften- 
defi verfo il Trentino il noftro Dillretto, occupando 
fopra quaranta miglia di paefe fino alla terra di Li- 
mone; e vedremo in apprelTo come un tempo inoltra- 
vafi ancora di là per un tratto alTai lungo dell’odier- 
no 


Tcrritcrio 
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no confine, coficchè abbracciava i riguarde voli luoghi 
di Riva, Arco, e Lom'as. 

Affai più che perla vallila de’ confini merita d’eflcrecon- 
fiderato il nollro Territorio per la l'ua interna opiilen- 
za, alla quale particolarmente confluifcono quattro pro- 
rìcchi prò- ^0^10 ferro, formaggio, lino, e fcta. (^ue* 
dotti del fti fi pofTono chiamare quattro fonti , le quali fanno 
Brci'aano.fcorrere il danaro in copia pel paefe; tantoché, feb- 
ben egli ne redi ognora leccato per tanti canali che il 
portano altrove , continua tuttavia a mantenerfi flori- 
do, ed ubertofo. Il grano abbonda, non che bada al 
numero degli abitanti, ed ogni fpezie inoltre de’ frut- 
ti fi ha in copia. Non devcfi mancare di fare una didin- 
ta menzione del vino nodro che proviene nella Francia- 
curta, e nella Riviera di Salò, il quale non cede a più 
dimati vini d’Italia; coficchè la lode, colla quale Vir- 
gilio (ij), e Strabono (^), parlano de’ vini della Rezia, 
e che a piè de’ monti Retici veniano prodotti, con fon- 
damento hafll giudicare che appartenga ancora al vi- 
no nodro, poiché in quel tempo i nodri monti erano 
parimenti comprefi lotto il nome de’ monti Retici, 

E’ vario ncirafpetto il paefe, altro eflendo monte, ed 
altro pianura; e’I trafiko del ferro fa che opulenta fia 
non meno la parte montana della piana . Ha in fe due 
non ifprezzabili Fortezze Afola, ed Orci nuovi: contie- 
ne ancora due confiderabili luoghi che s’ accodano al 
1 ^ gtado, e degniti di Brelcia defla; cioè Salò, e Bre; an- 

pnufi del ‘povera parimenti Chiari, Fonato, Montechiaro, Palaz- 
Breiciano. zolo, Pontevico, Rovato, Virola nuova, di tutti i qua- 
li fette luoghi, benché conofeiuti non fieno che fot to il 
nome di terre, con ragione può dirfi che fieno mezze 
Citta: oltre quedi conta ancora novanta Villaggi incirca. 

popo- 

( a ) Ciorg. Lib. 2. ( b ) Lib. 4. 
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popolati fopra di mille, di due mila anime, a quali unenr 
do il rimanente, arrivano in tutto e grandi, e piccioli 
prelFo al numero di quattrocento. La lua maggior eften- 
zione in lunghezza s’avvicina a’ cento miglia, ed in lar- 
ghezza palTa oltre i quaranta. La quantità degli abiran- 
ti è proporzionata a tanta ampiezza , i quali di poco 
mancano a compiere il numero di trecento mila. Dalla 
parte di Levante termina colVeronefe, da quella di Po- 
nente guarda il Bergamafco; nel lato di Tramontana le 
montagne delle fue Vallili congiungono colla 
lina, e col Trentino; in quello dimezzo giorno il fiu-no. 
me Olilo il divide dal Cremonefe, e una volta il lepara- 
va ancora dal Mantovano. 

Quefto è il luogo, in cui devefi parlare, ediflintamcn- 
ted’una cofa dalla quale s’inferilce un gran lullro all’ 
antico onore della Città noftra; ed è un’incredibile am- 
piezza di glurifdizione, colla quale un tempo ella dilatava- Ampìe«a 
fi verfo la parte di mezzo giorno, coficchè abbracciava 
la miglior parte delDiftretto oggidì di Cremona coU’ar-doBrefcia- 
rivare infino fiotto le porte, e le mura di quella Città. 

La forte ci ha confervato autentici documenti in copia , 
i quali non lafciano luogo di poterne dubitare; ma non 
abbiamo poi che delle lòie conghietture per moftrare, 
quando, e come il Contado di Cremona fofle, ed acqui- 
Itato da Brefcia , e ricuperato da quella Città. 

Il documento piu antico, quale mi fia noto, fi è un 
Diploma di Berengario Primo Imperadore nell’ anno 
piò., nel quale inveftifce Giovanni Velcovo di Cremo- 
na, e fuo Cancelliere del governo temporale della Città, 
c al di fuori di clTa pel tenere infimo a cinque miglia del 
fuo Contado: in elfo leggelìì quel Contado efprclfiamente 
nominato Brefciano, e non Cremonefe {a)\ quicquid ad 

publ$~ 

(a) V^hiL hai. Sac. Tarn. 4. Col. 587, de Epife. Crtmtn. 
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public^m partem in eadem Civifate^ nel forU ufque ttd 
Contado quinque de comìtatu Brixianenji (3‘c.. Concor- 

di Cremo. ^ qiK'd’ appellazione un altra che trovafi nel mede- 
na depen- fimo Diploma, onde fi confermano per vere una con 1’ 
altra : ella è de’ pubblici Minillri di quell’ Contado, i 
pruovato quali fop.o altresì chiamati non Cremonefi, ma Brelcia- 
coaducDi. ni: publici Minijìertales Brixienfes comitatus. Ogni dub- 
*’ bio che pofia inlorgere per eflere quello documento rap- 

portato dall’Ughelli, lulla cui elettezza raanifello e non 
poterfi fiire un fuflìcientc fondamento, rella tolto da un 
Amile Diploma di Ottone Secondo Imperadore concclTo 
l’anno P 78 . ad Odolrico Vefcovo di Cremona {a) il 
quale per elTcre flato trafcritto, e pubblicato dal dili- 
gentiUimo Muratori devefi avere per verace, e ficuro 
in ogni fua parola. In elfo Diploma conferma l’Impe- 
radore al Vclcovo di Cremona tutti i beni, e diritti del 
fuo Vefeovato , fra i quali il dominio fecolare della 
Città, e del Contado intorno per lo fpazio di cinque 
miglia; e qui parimenti, ed in due luoghi cioè tanto 
nella dimanda del Vefcovo, quanto nella concelfione 
dell’ Imperadore elfo Contado è chiaramente appellato 
Brefeiano. Egli è una cola evidente fe la Citta di Bre- 
feia non avelie per l’ addietro, e pel corfo ancora di 
più fecoli comprefo quel paefe entro i termini del fuo 
Contado , che certamente non farebbe flato ne’ publi- 
ci monumenti ed appartenenti ancora alla medefima 
Citta di Cremona chiamato del Contado Brefeiano;’ 
del quale tuttavia feguitava a dirfi fecondo l’antico co- 
llume, benché da elfo folle flato levato, e rellituito 
alla Città di Cremona. 

Sarebbero fenza dubbio ballanti quelli due Diplomi 
per far credere come una cofa di cui non fi polla du- 
bitare, 

(a) Ital. Ttm. 1. Dìff. 18 Col. 95)7. 
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bitare, che fe i confini del Brcfciano Diflretto arrivava, 
no fin prcflb le mura, e le porte di Cremona, ed a 
chiudere quello fpazio attorno d’efTa per cinque miglia, trattaci* 
tanto più avrà abbracciato fe non tutto il rimanente ducDiplo- 
di quel Territorio, di certo la maggior parte, efpe-””‘ 
cialmente quella che guarda verfo di Brefcia. Ma bi- 
fogno non abbiamo di tali quantunque infallibili con- 
feguenze, eftftendo monumenti in quantità e d’ una au- 
torità eguale a fuddetti due Diplomi, da’ quali impa- 
rafi che molti luoghi, e terre oggidì appartenenti al 
Cremonefe, ed al confinante Mantovano erano ne’fe- 
coli nono , decimo , ed undecimo appellate del Conta- 
do Brefeiano. 

Siamo debitori di quelli pregiati lumi al dottiflimo, 
ed incomparabile Muratori, alle cui gloriofe fatiche è 
tenuta l’ifloria d’Italia, ed’ ogni fua Citt^ di una ri- 
cordanza immortale; il quale ha parimenti notata, e 
fortificata con buone ofTervazioni la maravigliofa am- 
piezza del Diflretto di Brefcia come uh tempo ftendeva- 
fi per tanta lontananza. Le terre dunque, e i luoghi che 
da autentici documenti fi fono prefentati al loro tempo 
per adiacenze del Brefeiano fono quelli: l’Ifola di Suza- TerreCre- 
ra nell’anno 880. (4) Fontana (^), e Murgola nell’an- monefi ua 
no88j. (c). Sello nelioio(</), Videceto, Scandola- 
ra. Volterò, Gagiolo nell’ loi i. (r), Cafal maggiore, 
Viadana, Pomponefeo, Pangunedo nel 1077. (/)• Ne 
fono già quelle terre tutte contigue una all’altra, onde 
dire fi poffa che unite infieme formalTero un folo tratto 
dipaefe; ma divife fono , e feparàte per molta dillanza 
una dall’ altra , alcune vicine , alcune lontane da Cremo- 

C na, 
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na, altre fituatc preflb il Pò, altre verfo l’ Olilo, tale 
divifione, e cliftanza di effe dando chiaramente a cono* 
feere come dipendeva una volta da Brelcia la maggior 
parte di quel Contado. 

Non fi può aficrmare per cofa certa che le fuddette 
terre rimaneflero fottopolle a Brefcia fino a quell’anno, 
nel quale poi apparifee da monumenti cui fiamo debitori 
della notizia, come erano paflate in altro dominio; poi- 
ché lappiamo che tutte le Caftella , e terre, febbene 
difgiunte per affatto dalla giurifdizione della Citt'a, con- 
.tinu.avano nondimeno a dirfi polle nell’antico lorConta- 
sùla^ra L’Ilola poi di Suzara, la quale l’anno 880. fu da 

anno s So. Carlo Craflb donata a Paolo Velcovo di Regio, leggefi 
lepaMta chiaramente efprefib nel luo Diploma che lino a queft’ 
anno era fiata una pertinenza del Contado di Brefcia: 
Icia. quamàam Ijifuhm qua nemiuatur Sug7:Mria in Comitotu 
Bi icienfi idefi inter Padum & Zaram ^ cum C«r/e, & 
manfts omnibus de predillo Comitatu Ufque mme pertinen- 
tibus : Onde nel Diploma di conferma conceflb dallo fief- 
fo Imperadore tre anni dipoi ad Arone Vefeovo fuccef* 
fore di Paolo non è nominata l’ifola di Luzara per un 
luogo che fino ad ora, come nel primo, ma che pel paf- 
fato apparteneva al Contado di Brefcia: de predico Co- 
mitatuolim pertinenttbus [a) . A quella ofiervazione, la 
quale ci ha sfatto noto l’anno fino al quale l’Ifola di Su- 
zara fu annoverata fra i luoghi di obbedienza alla Cit- 
ta nofira, fi può aggiungere un’altra; la quale è che 
fe la giurifdizione del Contado Brefeiano procedeva 
per tanta difianza ed infino a quell’ Ifola fituata nel 
Pò , quanto più facilmente halfi giudicare che fia 
arrivata a Cafal Maggiore , a Viadana , ed alle al 
^ , tre fuddette Terre più opportune e per la vicinan- 


za, e 


(a ) ^ntìq hai. Tom. j. co/. 6p. 


Digitized by Googl 


LIBRO PRIMO. 
fituazione ad eflere fottopofle 


IP 

Bre- 


2a , e per la 
fcia. 

In quale tempo Brefcia giugneflè a dilatare cotan- 
to i conlini del fuo Diftretto verfo quelle parti, non 
abbiamo che darlo a conofcere fe non colle fole con- 
ghietture, ma appoggiate poi ad una gran probabili- 
tà. Quando i Longobardi dalla Pannonia vennero ad 
invadere l’Italia, i Greci non avendo truppe fuflìcicn- 
ti per tenere la campagna fi ritirarono entro le mura 
di alcune delle più forti Citt'a, nel numero delle fim* ^en? • 
li fu Cremona- Quella poi da Agilolfo Rè de’Longo- fda acquir 
bardi fu Tanno ^03. azi. d’^Agollo efpugnata, e con 
barbaro furore fpianata fino a i fondamenti {a). Io non crcmona* 
vedo quale tempo, qiule occafione per la più vicina 
al vero polTa eflere giudicata di quella mina di Cre- 
mona , lulla quale la Città nollra veniflc ad aggran- 
dire cotanto il fuo Dillretto; manifella cofa eflendo, 
finché rellò in piedi e falva Cremona, come non po- 
teale affblutamente avvenire di rimaner lenza territo- 
rio alcuno , dal quale ogni Citta viene a ricevere la 
fua forma, e'I fuo follegno; e già veggiamo non efille- 
re qualfifia picciola Villa fenza la fua porzione di ter- 
ritorio. Leggefi che Grimoaldo Re de’ Longobardi Tan- 
no 66 y. difolò da capo a fondo la Città di Oderzo 
in vendetta dell’ uccilìone ivi fucceduta di due fuoi fra- 
telli (^), e che divife quel territorio, alfegnandone 
una parte a Cividal di Friuli, un altra a Trivigi, eia 
terza a Ceneda : il medefimo haflì a giudicare che da 
Agilolfo fofle fiato per Tavanti praticato contra del 
territorio di Cremona, acciocché avefle a giacer 
Tempre nelle mine quella Città da cui avea ricevu-na partito 
to tanti danni, e forfè da elTa ancora ufcita era quel-d»'R.eAgi 

r' loHotra 

^ ^ Brefcia c 

fa) Vaul, Diae. LìB. 4. eap. ij. (b) Idem Lib. 5. eap. ìS. Bcrgomo, 
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la gente che aveva fatto prigione una fua Flglivolaj 
e della maggior parte ne facefle un dono al Duca di 
Brefcia, probabilmente in ricompenfa della particola- 
re afliftenza che da eflb avelTe ricevuto per compiere 
queir importante imprefa: e perche efiftono monumen- 
ti del medefimo tempo che i noftri {a)y da’ quali fi 
raccoglie come il Contado ancora di EÌergomo com- 
prendeva una volta non poco paefe oggidì foggetto a 
Cremona, e che {fendeva la fua giurildizione fino fo- 
pra alcuni luoghi non diftanti che poche miglia da 
quella Città, ciò fa vedere che il Duca di Bergomo 
concoreffe allora col Duca di Brefcia a prender quella 
maggior parte che avelTe potuto nella dilperfione fatta 
da Agilolfo del territorio Cremonefe. 

In altra maniera, che ha molta apparenza di veri- 
tà, e non inferiore alla prima, intorno però lo ftefio 
tempo fi può imaginare effer avvenuto l’ accrefcimen- 
to del Dillretto Cremonefe al Brefeiano: ed è, che 
Ag'” nello fpazio di que’trent’anni, in cui Cremona avan- 
cuiikcfcia ti la difgrazia del fuo eccidio tenne faldo pel domi- 
facefìTe ac- nio de’ Greci contra la forza' de’ Longobardi, il Duca 
^ef'ri°orio Longobardo di Brefcia portaffe la guerra fopra quel 
di Cremo- vicino nimico paefe , occupando colla forza dell’ armi 
quanto poteva di Cartelli, e di terre, e fottometten- 
do tutto al fuo dominio; ed al mertiere rteffo atten- 
deffe dal fuo canto il Duca di Bergomo : come appun- 
to leggefi de’ Duchi di Benevento, e di Spoleto, ed 
altri Duchi che fortirono- Ducato confinante con altro 
Stato, i quali crebbero chi pih, chi meno, a mifura 
dell’ occafione eh’ ebbero da poterfi ampliare fopra il 
nimico paefe , e della buona forte che lor avvenne di 
pruovare nell’ incontro deli’ armi ► La onde, allorché 

Agi- 

fa) Bai. Tom. 3. Dtjf. 31. Cot. rjf. 
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Ag’ilolfo venne in fine a capo di efpngnare, e diftrug- 
gere Cremona, lal'ciafle il Duca di Brcfcia, e quello 
di Bergomo a godere ancora iiì avvenire il tratto di 
quel territorio Cremond'e , il quale da ciafcuno di efli 
gi'a era ftato per Tavanti occupato : onde nella dipen- 
denza del Duca noftro reHefle tutto quel Diftretto, che 
termina da una parte al Pò, e dall’ altra all’ Olilo, il 
quale guarda verfo- Brefcia, e verfo Mantova. 

La perdita però della giurifd-izionc temporale, alla 
quale ebbe in tanto infortunio foggiacere Cremona, non 
tirò foco la fpirituale, la quale reftò falva nel fuo effe- 
re primiero : dal che avveniva che ne’ monumenti ap- _ _ 

partenenti a que’fecoli per differenziare quelle 
che nella podcftk fecolare riconofceano Brel’cia, e nell’ male di 
EcclefiafHca Cremona, ccxftumavafi dichiarare il loro fi- Cremona 
to nel Contado- Brefciano, nella Diocefi CremoRefc: "gl’fyg'gj; 
Comìtatu Brixienjì-, Parochta Cremonenff, del che efem- fere pri- 
pio n’abbiamo nelle due fopramentovate «Ville di Fon-™'®'^®* 
tana, e di Murgola. 

Non fari fuora di propofito il notificare ancora in 
quello luogo, come devefi giudicare aver la Città no- 
lira nel tempo, enei modo medefimo ampliati i con- 
fini del fuo Diftretto verfo di Mantova, ove da me- 
morie non molto antiche ci è dimoftrato che tra le_ 
terre di fua dipendenza erano una vcdta contate fino cui Bmid" 
Guidizzolo, Birbes, eMofo, fin là procedendo ancora ampliò i 
la giurifdizion noftra nello Spirituale. Fu Mantova fi- Jlj^vcrTo^ir 
miìe a Cremona in fare teda a’ Longobardi, centra de’Mamova- 
quali fi foftenne per lo fpazio di quattordici anni in- 
circa, effendo in fine caduta lo fteffo anno di quello 
di Cremona : onde il Duca di Brefcia fapeffe profit- 
tare della favorevole congiuntura per ingrandire il fuo 
Stato tanto fopra il Mantovano, quanto fopra il Cre« 

mone- 
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monefe; e perche Verona ancora arrivava un tempo 
col fuo tenere alla vicinanza di fole fette miglia a Man- 
tova (fl) haffi peniate che parimenti il Duca di Ve- 
rona dal fuo canto invadelfe quel paefe, ed all’efem- 
pio di quello di Brefcia fi sforzalTe di portar innanzi , 
e fin dove poteva i termini del fuo Ducato. 

Quando poi, e come Cremona arrivalTe a ricupera- 
re da Brefcia, e da Bergomo il fuo Diftretto, quefto 
è un punto ofeuro, mancando i lumi per metterlo in 
chiaro egualmente che quello della fua perdita. La Sto- 
ria del Regno de’ Longobardi, e de’ Franchi in Italia 
non ha da prefcntarci il nome di alcun Duca, di al- 
cun Conte di Cremona, onde fi polTa determinare il 
tempo , nel quale quella Citta trovavafi di certo refti- 
tuita in parte almeno del fuo antico Stato: ed in niun 
monumento- anteriore al fecolo decimo , contuttoché 
afpettante alla CittU di Cremona , e nella mauifefta 
obbligazione di nominare il Contado Cremonefe, mai 
Conte an- incontrali la memoria d’aii tal nome. Il primo Conte, 
cora proba Q Governatore di Cremona , che ci fu da’ piu an- 
p‘f;™o'{['‘*tichi documenti prefentato, è il fuddetto Vefeovo Gio- 
Creiiiona. vanni, eletto l’anno 916. dall’Imparadore Berengario; 
e fecondochè quelli fapiamo di certo- elfere (lato il pri- 
mo dc’Vefcovi Cremonefi , al quale folfe conferita T 
autorità di Principe temporale, cosi è affai probabile 
che folfe ancora il primo Governatore , quale Cremona 
comincialfe a numerare dal tempo del fuo eccidio. 

Godeva il Vefeovo Giovanni f eminente carica dì 
Cancelliere di Berengario , nella quale Teppe mantener- 
fi per lo fpazio di molti anni, ed infino alla morte 
di quell’Imperadore : onde come Velcovo effondo in. 
terellato pei l’onore di Cremona, formalfe il dilfegno- 

dida- 


(a) f'er. III. P. i. Lib. 6. Tag. 260.- 
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di dare principio a reftituirla in parte del fuo tem- 
porale antico llato; e perciò fi fervifie della Tua grazia, 
ed autorità preflb Berengario, ed infieme deirintercef- 
fione deir Arcicancelliere Ardengo (il quale era Vefco- 
vo di Brefcia) per farfi conferire il governo della Cit- 
tà colla giurildizione fuori di efia pel tenere di cinque 
miglia, fiaccati dal Contado di Brefcia. Qiiefio dunque . . 
folfe il primo paflb che facelTero i Cremonefi a ri-icquifia-^''/y”p‘J”° 
re il loro Diftretto: nella quale imprefa avanzafl'ero fc-tocaCre- 
licemente fino ad un convenevole fegno nel corfo 
fecolo decimo, ed undecimo, aiutati dalla favorevole ,no, ed un! 
condizione di que’ tempi, e dalla difpofizione opportu-Jccimo. 
na de’ Rè, ed Imperadori , ne’ quali erafi fatto cofiume 
di fare in cento pezzi i territorj delle Città, e diftri- 1 

buire i Cartelli, le Terre con un dominio affoluto o per 
danaro, o per ricompenfa a chi piaceva loro. Laonde, 
quando erti fi erefl'ero in Bepubbiica, già fi trovaflero 
rimedi in buona parte dello fiato loro , ed in forza ta- 
le di cortringere fecondochè faceano l’ altre Città, all’ 
antica dependenza que’ luoghi, i quali per Privilegio 
ottenuto dagF Imperadori voleano independentemente 
reggerfi da fe rtedi. 

Merita odervazione una formola, colla quale -in una 
Carta dell’anno mille, e dieci leggefi efprcda la fitua- 
zione di Serto, terra difiante da Cremona intorno fei 
miglia [a); «d è di chiamarla del Contado Cremone- 
fe che appartiene al Contado Brefciano: poiché da ciò 
fi viene ad imparare come i Cremonefi ufavano ne’ lo- 
ro monumenti dichiarare la fituazione de’ luoghi che 
aveano riacquirtato da Brefcia , e da Bergomo coll’ 
aggiungere alla nuova appellazione del Contado Cre- 
monefe l'antica o del Brefciano, o del Bergamafco. 

Un 

(a) ,Ant. Ital. T$m. a. Dìjf. ai. Col. 
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Un picciolo avanzo, e contraflegno di quello Stato, go- 
deMe"ragio Citta nollra per lo Ipazio di tre in quattro 

ni amiche (ecoli fi può giudicare la ragione , e diritto che mol- 
fùlCremó* ^ Diplomi Imperiali concedono, e confermano a Bre- 
nefe, 'fcia lopra runa, e l’altra riva del fiume Olilo, e fo- 
pra l’acqua che pel medefimo fcorre, quantunque il 
corfo de’ fiumi fembri efTere il termine piò naturale de’ 
Territorj . 

Si può dividere il Diftretto noftro in quattro par- 
ti: ValCamonica, Val Trompia colla Val Sabbio, Ri- 
viera del lago di Garda, e quella parte che propria- 
ValCamo- mente appcllafi Territorio. La Val Camonica, i cui 
dì ton'fidé! conofciuti fono fotto il nome de’Camunni, è 

razione, un paefe confiderabile per la lua cftcnfione, e non me- 
no per la fua popolazione, coficchè ha meritato che 
ne faceffero menzione i più celebri antichi Scrittori, 
cioè Dione, Plinio, eStrabone. Quantunque impiega- 
ta fi a da’fuoi abitanti ogni diligenza, e non rifparmia- 
ta fatica per ricavare frutto dalla terra più aìpeftre, 
e falvatica, eontuttociò non balla a fe ftelTo: il traf- 
fico però delle lane , e del ferro non lafcia loro man- 
care il foccorfo del danaro , col quale dall’ abbondan- 
• za delle pianure Brefciane fi proveggono con facilità 
tutto ciò che fa di bifogno alla fulfiltenza loro . Deelì 
Cmiimniildare quella lode a’Camunni che fieno il popolo più 
nobile del Brefciano Dillretto, in quel genere di no- 
Uiefciano -biltà che ptocede dall’elfere de’ più antichi abitanti, 
iJilUctto. ed originar) del paefe , tirando elfi origine da que’ 
Tofcani, i quali coltivavano le vicine pianure, da cui 
collretti furono a dips-’-rtire per l’irruzione de’ Galli Ce- 
nomani; come fi vedrà a fuo luogho. 

Furono elfi degli ultimi popoli, i quali pafiarono 
fotto al dominio de’ Romani; da quali però fapiamo 

di 




■h 
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di certo non efTcre (tati fottopofti a Brefcia , ne a veru- 
na altra Città, ne obbligati ad altra dependenza, che a 
quella di Roma loia: poiché leggefi in molti marmi ap- 
partenenti a quella Valle, che ella non era fiata aferitta 
alla tribù medefima di Brefcia, cioè alla Fabia, come e-taallaTri- 
rano l’ altre due Valli di Trompia, e di Sabbio, ma ad Quiri- 
un altra, cioè alla Tribù Quirina (<»). Aggiungafi chei 
Camunni portavano il nome di Republica (^), formava- 
no Senato (c), creavano Duumuiriy cioè Confoli (d): 
tutti contraffegni manifefli d’un popolo affoluco, gover- 
nato da Magillrati eftratti dal proprio corpo , e che non 
riconofeeva altro capo , che il folo di Roma . La terra 
di Cividate è affai probabile che in quel tempo teneffe il civìdate 
luogo principale, o fìa foffe la Città di effa Valle, come laCittà 
vien fignificato dal fuo medefimo nome , il quale in lati- 
no é Civitas; e con tale vocabolo appunto trovafi efpref- 
fa in una Lapida (e). In effa terra, la quale è fabbrica- ai- 
ta in un fito de’ piu felici della Valle, veggonfi tuttora 
reliquie di edilizi fenza dubbio attenenti al tempo de’ 

Romani , che rendono tcllimonianza della fua antica di- 
gnità, e tra effe offervabili fono quelle di due fabbriche, 
una che ha apparenza d’un Bagno, e l’altra che ferma- 
mente credefi d’un Anfiteatro, le quali erano ornamen- 
ti proprj delle Città. 

Continuò la Valle a reggerfi da fe fleffa, finché durò 
r Impero non folo de’ Romani , ma ancora de’ Goti , ed 
in fine de’ Longobardi , del cui ultimo Duca per nome 
Folcorino farà molto da difeorrere a fuo luogo , effendo 
flato in cagione che Cividate, ove faceva la fua refiden- 
za, foffe da’ Franchi defolato da capo a fondo con una^'^”'Jj* 
totale uccifione di tutti gli abitanti, e che avveniffe al-datc. 

D lora 

( a ) Rof. Me. Br.pag. 1 5«. ( b ) IdempMg. 149. ( C ) Idem pag. 91. ( d ) Idem 
f*g- 155. ( e / The/, aevus yet. Inferip, T«m.i, Ciaf. ^ Col. J14. num. 8. 
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lora a quella Valle di perdere il proprio governo, e di- 
venire un adiacenza del Brefciano Diftrctto: de’ quali 
importanti avvenimenti ne fara fatto il detaglio con tut- 
te le particolarità al proprio fuo luogo, e tempo. 

Non è da ommetterfi come la Valle è in oggi notabil- 
mente fcemata di quel numero di l'opra cinquanta mila 
abitanti, de’ quali un tempo era compolla la ina popola- 
zione; coficchè dicell che di poco fupcriore fieno al nu- 
mero di trenta mila: e memorie autentiche fono (/») co- 
ddìlvll ’^inno 1552. fino all’anno 1733. trovate furono 

Camonica arrivare l’ anime che mancavano al numero di diciot- 
r*^d'-U'^àn* cagione d’un si grave fuo danno vien dal- 
t'ico nume' comune opinione attribuita all’ elfere palfata in altro 
IO. paefe buona parte del fuo traffico: ma evidente cofa 
è doverfi non meno incolpare l’ ineguale ripartimcnto 
che da qnel tempo fi è in elTa formato de’ terreni, tan- 
toché fi può dire di quel popolo che quafi tutto di- 
vifo fia in due fole parti: una compolla di foli Pove- 
ri, e l’altra di foli Ricchi: onde la gente miferabile non 
curando d’ ammogliarli, perche veggono mancare loro 
i mezzi di poter nutrire la figliolanza, ed abbandonan- 
do un paele in cui non trovano più da fuffillere, ciò 
ancora è flato in cagione di fare che coll’effetto me- 
defimo della pelle , e della guerra reflaffero cotanto di- 
minuiti i popoli Camunni. 

La Val Trompia , i cui popoli fono nell’ antiche me- 
morie appellati Triumplini , è un tratto di paefe tutto 
coperto da’ monti, e poco meno che difetto farebbe, 
non abitato che da poca gente , la quale avrebbe a cam- 
Minicre pare la vita col folo frutto delle Vacche , e delle Pe- 
foiugno dotato non foffe da copiofe miniere di ferro , 

della Val il cui lavoro, e traffico fomminillra la maniera di fuf- 
Trompia. fllle- 

(a) Ftdcl. Fallt Camt. coatro Falle di Scalvi pag. p. 
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fifterc, ed ancora di arricchire alla maggiore parte di 
quegli abitanti. E’ famofa la terra di Gardone per la 
fabbrica delle canne d’archibufo, ed i fuoi artefici ce- 
lebrati fono per tutta Italia. Gran parte della fua opu- 
lenza, e forza in danaro baia Città noftra riconofciu- 
to in ogni tempo dalle miniere di quella Valle; e con- 
vien credere eh’ elfe tenute folTero fino al tempo de^ 

Romani in un conto non ordinario, poiché la carica 
di foprantendere, e prefedere alle fucine, e Fabbri ve- 
niva commeffa a Perfonaggi de’ più riguardevoli che 
folTero del Romano Impero. Di quella bella notizia ne 
fiamo debitori a quattro laminette di bronzo, che fu-deHMa'” 
rono già tempo ritrovate in Zenano terra di elTa Val- Fabbri del- 
le («); dalle quali imparafi come nell’anno 
fettitno di noftro Signore era follenuta la dignità di a’Cittadini 
Prefetto de’Fabbri che lavoravano nella Val Trompia pìùriguar, 
da un Cittadino della Colonia di Brefcia per nome Romàno 
C. Silio A viola , Signore di tanta ftima , ed autorità Impero . 
che quattro Città dell’Africa fuddite di Roma fpedi- 
rono i loro Deputati fino a Brefcia ad eleggerlo in lor 
Patrono, o fia Protettore che avelTe cura de’ loro in- 
terefll prelTo il Senato , e gl’Imperadori, ed a cofiitiiirfi 
con atto folenne fotto la fua clientela, eia fua fede. 

Ma non voglio ftendermi di vantaggio fopra il difeor- 
fo di tali laminette, poiché ho di elle a trattare di pro- 
pofito in altro luogo. 

La Val Sabbio, la quale gode i medefimi privilegi 
della Val Trompia, è affai -meno alpeftre, efalvatica: 
poffiede molte fertili, ed ancora fpaziofe pianure: ma 
non è poi dotata da miniera alcuna . Tuttavia i fuoi 
abitanti occupandofi in gran numero a lavorare il fer- fuViiieMa 
ro della contigua Valle, effendo loro dalle montagne migliore 

D 2 fom- 

(a) Ref. Memtr. Bref. ptg. yj 6 . 


della Val 
Sabbio. 


Digitized by Googl 


28 ISTORIA DI BRESCIA 

fomminiftrate in copia le legne pe i forni , e per le 
fucine, vengono da quello melliere a ricavare i como- 
di megliori del vivere, e dell’ aumentare le loro for- 
tune. I popoli di quella Valle crcdell che fieno quelli 
che in quell’ Inlcrizione confervataci da Plinio (a) fo- 
no chiamati Vennoni; i quali poi prefero il nome il 
nome de’ Sabini, dopoché erano caduti in potere de’ 
tRomani: del che dovrò farne memoria in altra occa- 
fione- 

La Riviera del lago di Garda non merita gran van- 
to in ciò che riguarda aireflcre copiofa di grano: ab- 
bonda poi tanto più di vino , e di oglio r ed in quell’ 
. ultimo prodotto confille il maggiore fondo della fua 
ricchezza. Il fito più ptegiabile di efla, e non meno- 
vicra.. per frutto, che per delizia è quella llrifcia di terra 
che ftendefi lungo le fponde del lago pel cammino di 
molte miglia da Salò fino a Gargnano ricevendo in fac- 
cia i primi raggi del Sole , ove veggonfi giardini conti, 
nuati di cedri, di aranci ^ di limoni. 

Il Lago, dopo quello che appellali Lago maggiore,, 
è il primo fra tutti i. laghi dell’ Italia; e non meno 
per la grandezza, è famofo ancora per la fua furia 
nelle tempelle, in cui da Virgilio (^) fu paragonato- 
ai Mare. Benaco fu quel fuo nome. Cotto il quale è 
fiato conofeiuto da tutti gli Antichi che anno parla- 
Lago Bc-to di elfo; e quantunque un imaginazione, una cian- 
tempi volgare fia la Città di Benaco, dalla quale egli 

mezzo pali folfe denominato, vero- però è che Garda, terra- oggidì 
nome "d! tempi di mezzo Città col fuo Conta- 

GarJa, do» come vedefi ne’ monumenti del fecolo decimo (f), 
e duodecimo la quale cangiò il nome al lago .- 

Bena- 

(a) LìB. }. cap. io. (b) Garg. Lib. i, (c) ^nt, Ital. Tom. ri 
Dìjf. 14. Coi. 791. (d) Vghcl. Ital. Saa. Tom. yCel. 5.98. de Epif. Ttidi. 
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Benacefi appellavanfi al tempo de’ Romani que’ popo- 
li che abitavano i villaggi fituati nel lungo tratto d’ 
intorno al Benaco : e perche in Tofcolano fi fono trova- 
te molte Lapide erette da’ Benacefi in onore degl’Impe- 
radori (/»), fi viene a raccogliere che quella terra fof- 
fe allora il luogo capitale fui lago , ove fi radunavan» 
que’ popoli a tenere il loro Configlio, ficcome oggidi 
tengono la loro radunanza in Salò; ed è probabile che 
colh rifedelfe un Cittadino Brefciano fpedito da Brefcia 
a giudicare i Benacefi . 

Ma nelle fovverfioni, e calamità, cui ebbe a foggia- 
cere fpecialmente quella noftra parte d’ Italia nei lecoli 
quinto, e fedo, di careftie, di pelli, di continuate ir- 
ruzioni de’ Barbari, efl'endo Tofcolano Icaduto dalla fua 
dignità , avvenne che quando fu dal paefe fotto il domi- 
nio de’ Longobardi, e de’ Franchi ricuperata la prillina 
forma, due altri luoghi occuparono ciafcuno per metà pitale del- 
il fuo pollo: e furono Maderno, e Scovolo; quello 
do fiato riconofeiuto per fuo Capo dalla Riviera balfa , volo della 
e quello dalla Riviera alta. Apparifee ciò, e colla fielfa Riviera 
chiarezza de’ marmi inalzati agl’Imperadori Romani in**®'*^^* 
Tofcolano da’ Diplomi che gl’Imperadori fapiamo aver 
conceduto agli abitanti di Maderno (^), ed a quei di 
Scovolo (c). 

Infegna Silvano Cattaneo che Scovolo, Cafiel- 
lo da gran tempo deftrutto, era fituato fopra quel pro- 

raon- 

(a) R«/. Mem. Sae. pgg. 200. (b) H Diploma coHceffo agfi .Abitanti 
di Maderno é di Ottone Trim» Imperadore nell anno 545 ; ma non con- 
fttvafi di effo nella C ancellaria della noflra Città che una copiai Regi/. 

C parrò pag. p6, (c) Tre fono i Diplomi di quei di Scovolo i cui origi- 
nali interi, e perfetti eSflono preffo il ’ì^pb. Sig. Mntonio Scovolo Giuipce 
di Collegio . Il ^imo e di Federigo "Primo t anno 1154., il fecondo è di 
Federigo Secondo F anno 1221. i il terzo è di Federigo Terzo f anno 14^8.; 
e da quefto ultimo è dichiarato che i Comuni di S. Felice, e Portefio nati 
fona da Scovolo deftrutto. (d) Sali, e fua Riviera pag. 125. 
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montorlo, ove in oggi vedefi la Chiefa di S. Fermo ^ 
unico avanzo de’fuoi edifizj. Dalla Ina mina nate fo- 
ni^'antica Come dichiara il Diploma di Federigo Terzo, le 
di Scovo- due terre di S. Felice, e Portefio, le quali anno di- 
lu. vi lo tra loro il luo territorio ; ma non godono poi co- 
la alcuna delle fue antiche prerogative. Maderno, il 
quale fotto al dominio de’ Duchi di Milano fu per qual- 
che tempo il luogo capitale di tutta la Riviera, con- 
ferva ancora parte della fua antica giurifdizione. 

Salò più di trecento e cinquanta anni fono che la 
comoditi! della ficuazione gli ha fatto ottener l’onore d’ 
ellcre deputato il luogo a tutti i Comuni della Riviera 
illuftre.* da tenere la lor radunanza, ed il lor comun Configlio . 
Egli è in oltre onorato dalla refidenza d’ un Nobile Ve- 
neto col titolo di Proveditorc , e d’ un Nobile Brefeiano 
col titolo di Podefta, governando quelli con plenaria giu- 
rifdizione nel Civile, c quegli nel Criminale. Qiicflo è 
il luogo più illudre, e più famol'o che fia fopra tutto il 
circondario del lago , e fi può aggiungere ancora in tut- 
to il Brefeiano Dillretto, alfomigliando nella pulitezza e 
nella quantità degli abitanti , e delle cale unite infieme 
ad una Città. 

Ora che abbiamo tra le mani l’argomento della Rivie- 
ra, non devefi lafciarlo lenza aver prima rifpollo a due 
importanti difficultà, le quali nafeono , una daU’elTere 
tutta l’acqua del lago comprefa dalla giurifdizione di 
Verona, e l’altra dalfelTcrc la Riviera balfa foggetta al 
Vefeovo di quella Città, avendo da ciò prefa occafione 
il dottilfimo , e non mai abballanza lodato Mafifei di con- 
getturare {a) che tutto il circuito del lago folle una vol- 
ta della ragione di Verona.- e mi converrà fpenderc mol- 
te parole per elfere due cofe che anno non poco dell’ of- 

curo y 

(a) P'cf. III. Tar. i. Lib. 6. pa^. 2 C-Ì. e 
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curo, e deir imbrogliato. Ma avanti voglio allegatele 
pruove che autentiche fono della Cittk noftra, ed oppor- 
le alle pure congetture di Verona, come tutta la Rivie- lottopoft* 
ra, e tanto la bafla, quanto la alta è fempre fiata obbe- * Verona, 
diente a Brelcia.* ( eccetto per un fecolo incirca, dopo- 
ché Brefcia di Republica divenuta era Cittk luddita, e 
privata) e che giammai ne in verun tempo, ne in parte 
veruna è fiata unita al Contado di Verona. 

Cominciando per tanto dal tempo de’ Romani, molti 
marmi fanno teftimonianza che quel paefe era flato af- 
eritto alla Tribù fleffa di Brefcia, cioè alla Fabia; e per 
confeguenza ch’era un membro del Brefciano Diflretto, p 
leggendofi in Salò due Sef. Letilii (a), in Tofcolano un 
M. Pobblicio (^), in Maderno un P. Eppio (c), i qua- viera era 
li tutti profeffavano la Tribù Fabia: e non trovafi rife- 
rita alcuna Lapida che fia fiata difeoperta nel tratto del- no al (ern- 
ia noflra Riviera, la quale moflrando la nota della Tri- pode’Ro- 
bù Pobblicia di Verona dia a conofeere, come quella 
Cittù al tempo de’ Romani arrivava colla fua giurildizio- 
ne fino fui littorale di quù del lago. In Tremofinc fono 
memorate due Infcrizioni una di Elvio Orfione (</), 1 ’ 
altra di Ticefia Prifeo (e), dei quali avendofi in effe ef- 
preffa la degniti che goduta avevano di Seviro Augufla- 
le di Brefcia , fi rende inanifeflo , egualmente come la 
nota della Tribù Fabia, e eh’ elfi amendue erano Citta- 
dini Brefciani, e che quella terra non meno allora dove- 
va effer un luogo di obbedienza alla Città noflra . 

In quello luogo non devefi in modo alcuno tralafciare 
di fare noto, come il Diflretto Brefciano al tempo de’ 

Romani abbracciava un confiderabile tratto di paefe og- 
gidì 

( a ) Rof Mtm. Bref.pa^. jS 1. ». 47. ? 18/. » 48. ( b ) Grattarlo Hi!}, della 
Riv.pag. 64. ( C ) Kof.pag 149. ». 6. ( (1 ) Idem pag. jy;. », ( c ) Idem pag. 

a»7. ». 66 . 
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, gid'i Trentino; e come la pruova della Tribù Fabia vie- 
ArcoeL^ ne a coftituirc di ragione noftra nominatamente il 
itiàs luo- Callello d’Arco, la terra, e Valle di Lomas, e per 
ghi Tren-confeguenza infallibile la nobile terra di Riva di Tren- 
voltaTd^Oj c quella regione, la quale dal confine di 

Diftretto que’due luoghi Icende ad unirli co’noftri odierni con- 
Brcfciano. di Tremofine, e di Lmione. Quattro Infcrizioni 
tuttora conlervanfi in marmo: due elìftenti nel Caf- 
tello d’Arco(<r), erette amendue da Nigidio Primo, 
Tribù Fa- ® due nella Villa di Lom'as (^), una porta da 

bia ne’ Settimio Macrino , e l’altra da Callonio Primo; i qua- 
niarmi di [i tuttettrc , oltreché fi mortrano Cittadini Brefciani 
ji coir efprimere il titolo degli onori che godeano in 
Lomà’s Brefcia di Edile, di Decurione, di Quinquennale, pro- 
T^c^*' ancora la Tribù Fabia danno a conofeere che 

“ ‘que’due luoghi erano aferitti a quella Tribù, e per 
confeguenza ch’erano un adiacenza del Territorio Bre- 
feiano. Da quella notizia fi viene ad inferire che le 
la giurifdizion nortra in quel tempo comprendeva Ar- 
eo, Lomas, e quella Riviera oggidì Trentina, tanto 
più avrà fin allora abbracciato la Riviera più vicina a 
Brefcia , e che gik non meno nel tempo prelente è com- 
putata tra le lue dependenze. 

Devefi aggiungere per una cofa che ha affai del 
probabile , che il nollro Dirtretto ancora pallàffe oltre 

^ue- 

{»)Thef. novttt vet. In/ffip-Toi». i. Ciaf. i. pa£. 97. ti. ^pag- lo/.’ 
w. 9. ye\o è che ne IP edizhne legge fi Tab. , e ntn Pah. Ma evidente i 
doverfi avere ciò per un errore , e che in ifeambio d un Fé fiato 
intefo , e traferitt» un T ; poiché nel numero delle trentacinque T ribù non 
trovafi alcuna, il cui nome prìncipj in Tab., affai meno accofiarebbeS 
al vero chi per correggere tal errore volejfe leggere, 0 Pob. , cioè Tobi- 
Ha, la Tribù di Terona, oPap. , cioè Vapiria, la Tribù di Trento, on- 
de fenza dubbio in quefie due Infcrizioni d' fArco deefi leggere lo fiejfo 
Fab. , che leggefi nelt altre due di Lomas, il qual luogo è propìnquo ad 
Arco (b) Liei» Ciaf, ly pag. 10/J. n. 2., e j. 


Digitized by Google 



1 


LIBRO PRIMO. 35 

quelli due fuddetti luoghi , e che fi llendeffe fopra più 
Valli oggidì di ragione Trentina, fapendofi da Caffio- 
doro {a) il quale fiorì nel principio del fecolo fedo, 
come al fuo tempo era picciolo il territorio della Cit- 
tù di Trento. Una tal ellenfione del noftro territorio praTam- 
verfo le parti di Trento, la quale l'embra non qiY 

fi attribuire ad altro, che aU’eflere fiata la Citta no- freao veri 
lira Capo de’Cenomani, e Trento una delle lue Cit- fo le parti 
ta dependenti, verrebbe a porgerci un non leggiero 
indizio per accennare che parimenti Verona eflendo fia. 
ta comprefa nello Stato de’Ccnomani e Cittk lottopofia 
a Brefcia, tutta l’acqua del lago con tutto il littora- 
le appartenefle alla giurifdizione nofira, le non efifiefle 
il tefiimonio di Plinio (^), il quale dichiarando il La- 
go Benaco eflere nel territorio Veronefe non defle a co- 
iiofcere che Verona al fuo tempo aveva diritto fopra 
una gran parte di elfo. 

. Per ritornare al primo eflere del noftro propofito, 
paflando dal tempo de’ Romani a quello de’ Longobar- 
di, e de’Franchi, mancano del tutto i monumenti fe- 
condo la difgrazia di que’ rozzi tempi, ne’ quali da po- 
chi era conofeiuto’ l’ ufo della Scrittura : onde non ci 
rimane altroché congetturare, ed argomentare che la 
Riviera continuafle ad elfere un membro di quel Con- 
tado, del quale era per l’ addietro, ed al quale non Madcrno 
.meno trovali unita ne’fecoli pofteriori. Il monumento 
più antico, che dalla forte fin orami fia-fiato prefen- |,one'fccó 
tato, fi, è il fuddetto Diploma di Ottone Primo con- lo decimo 
,ccflb Panno $6^. a Maderno, da cui a chiare 
fono podi quegli abitanti nel territorio Brefeiano: c/i- undecimò 
rijjffni noflri Fideles de Materno in Territorio Brixiano Scovolo 
Juxta lacum Benacum. Il fecondo monumento è un Di- duodeci-*° 
' • ' E pio- mo. 

Xa) Far. Uh. 5. pas- i6y. Cent. 16^6. (b) Uh. 9. cap. zt. 
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ploma di Arrigo Primo Imperadore che nell’anno 1014.’ 
diede al Moniftero Veronefe di S. Zenone, nel quale 
leggefi Puiniaca, o fia Puiniaco terra della Riviera bal- 
la appartenere al Contado Brefeiano (a): in Gomita-^ 
tu Brixiano in Puiniaca &c.. Scendendo al fecolo duo- 
decimo troviamo da riferire due monumenti che ad 
clTo afpettano, il primo de’ quali è quel fopramento- 
vato Diploma di Federigo Primo Imperadore, da lui 
conceflb l’anno alla Comunità di Scovolo; il 

qual luogo vedclt in due palli di elfo Diploma efier 
appellato del territorio Brefeiano : bomin'ibuSy & Co- 
niunitati de Scovolo territorii Brixienfts fuper lacu Benacoz 
l’altro monumento è quel Diploma che la Citù no- 
ftra nell’anno iipi. ottenne da Arrigo Sello Impera- 
dore (^), il quale difegna , e llabilifce i confini del 
territorio Brefeiano verlo il Veronefe da Limone a Poz- 
zalengo a Lemono ad Pocelengiim . Entrando alla fine 
nel fecolo decimo terzo, fecondochè in tale tempo chia- 
ra diviene, cricca di notizie comunemente la Storia, 
cos'i fiamo in copia provveduti de’ documenti , i quali 
ci. fono particolarmente fomminillrati da quel nollro 
fcn'L’n^cd intitolato Potere^ e dal più antico nollro 

altre Ter- Statuto Mf. 1200., che fanno veder chiaro il Domi- 
re ebbe- nio di Brefcia fopra tutta la Riviera , e nominatamen- 
Brefcla*nel fopra di Salò (f), Defenzano , Padenghe, Donato 
iccoio de- ( ) , Pozzolengo , la Lugana {e) eh’ erano allora 

cimo ter- luoghi di obbedienza alla Citth nollra . Ma 
qui fofpendo di rapportare i palfi de’ tali monu- 
menti, perchè elfi contengono notizie d’importanza, 

le qua- 

(a) ^nt. Ital. Tom. 1. Dijf. 28. Coi. 799. ‘(b) Stat, Brixix 
j! 5 . (c) Stai, efifiente nciia C aneti, dtlla Città pag. 9. (d) idem 
fot. 9., isn 70 , 74. anno 126$. (e) Tottris Civi. Brixìx, che 

parimenti ef.ììe nella Cantei, della Città fol. 46 j, anno 12 J5. jol, 
^70., 47/., 472. amo 125J. 
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le quali fi (lovran rapportare nella Storia a fuo luogo, 
e tempo. 

Caduta poi Brefcia verfo la metà del fecole deci- 
mo quarto fotto la potellà de’Vifconti Duchi di Mi- 
lano, ipopoli della Riviera ajutati dalla politica n fj, 
fima di que’ Duchi di render debole , e mancante di j,j 7 a'fa^da’ 
forze il si potente corpo della Brefciana provincia col- vifeonti, 
la divifione , colla rivolta de’fuoi membri, vennero 
a capo con poca difficultà di ftaccarfi, e levarft in tue- zianìallre, 
to dalla noftra dependenza. Ma nel feguente fecolo^cia. 
poi elTendo tutto il paefe venuto alla divozione de’ Ve. 
neziani, per la quale Brefcia negli anni 1438., e 3p- 
avea fofferte con mirabile coftanza l’ ultime eftremità, 
fu da lei ottenuto in ricompenfa de’ fuoi fervizj 
che folTero coftretti tutti i fuoi antichi Diftrettuali a 
rientrare nel dovere dell’antica obbedienza: onde nell’ 
anno 1440. (<») diede principio a fpedire uno de’fuoi 
Cittadini col titolo di Fodedà a Salò, il quale per al- 
cuni anni amminiflrò giuhizia a popoli della Riviera 
non folo nel civile, ma ancora nel criminale, a rifer- 
va de’cafi ne’ quali s’ingeriva pena di fangue. Non vo- 
glio entrar davantaggio nella fpecihcazione di quelle 
particolarità, perche deggio nella Storia nuovamente 
difeorrerne al proprio tempo. 

Ora che fi è terminato di moftrare come la Rivie- 
ra è Hata quafi in ogni tempo un membro del Brefcia- 
no territorio, convien palTare a far vedere quanto po- 
co fulfiftenti fiano le congetture de’Veronefi che fia 
fiata una volta foggetta alla loro Città: una delle qua- 
li confille neU’elTere in oggi comprefa tutta l’acqua 
del lago per ogni parte dalla loro giurifdizione. Inco- 
minciando dunque dal più antico tempo, cioè de’Rc^ 

£ 2 ma- 

la) Raccolta At'TrìvìL di Brefcia pa^. j6i. 
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mani, fapiamo che Tofcolano era il luogo pih famo 
fo fui lago, e capitale de’ popoli Bcnacefi; onde appa- 
rifce del tutto incredibile che il lago Benaco in ogni 
fua parte folamente appartenelTe a Verona , nel cui 
territorio trovafi porto da Plinio, e niente a Benaceft 
che coltivavano le fue rive , c da effo veniano deno- 
minati . Eredi delle prerogative di Tofcolano, come 
Ragione fopra fi è detto , furono Maderno riguardo alla Ri- 
concdft° viera alta , e Scovolo alla Riviera baffa ; e che ne fof- 
da Dipk). fero ancora del dominio lopra il lago in tutto il fuo 
circuito, fi riconofce da’fuddctti Diplomi, uno di Ot- 
derno.e tone Primo conceffo a quei di Maderno e l’altro dì 
Scovolo. Federigo Seconde a quei di Scovolo nell’anno 1221.. 
Il paffo del Diploma di Ottone è quefto : eontulimus 
ipjis de Materno mine, O' in futurum babitamìbus po^ 
tefìatem venandij pil^candì, aucupandt^ quìdcjuìd libue- 
rit agendi per totum tacum Benacum: ed il palfo di quel 
di Federigo è querto: ne c fiat eh (cioè agli abitanti 
di Scovolo) contradillio venandij pifcandty negotiandi y 
aucupandi per totum lacum Benacum. Vuole e con ra- 
gione il chiariffimo Gagliardi (a) che la bella pre. 
rogativa, la quale Verona poflìede di avere il fuo Ca- 
pitano del lago non abbia più antico fondamento d’ un 
fondata da privilegio conceduto da un Imperadore (del quale poi 
Veroned {^jj’ora non è flato prodotto il nome) a Martino del- 
Pnldc^glo la Scala, (il quale fignoreggiò in Verona dall’anno 132^. 
di Mafti-fino all’anno I35X-) prefertim in fa£ìo Venenftum (fo- 
no parole della lentenza {b) pronunciata dal Senato 
nell’anno 1455-) privilegium concejfum per Imperatorem 
quondam Majìino de la Scala. Soggiunge in oltre lo ftef- 
lò noftro Autore come la famofa lite che allora fu tra 
Brefcia e Verona fopra la giurifdizione del lago, mo- 

rtra 

(a) Tartr. pag. 114 (b> Kaceoh &e. pag. 
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ftra che avanti l’anno 1455. non aveffe Verona di tal 
ragione un pacifico, e pieno poflefTo. 

La carica di Capitano del Iago, la quale tiene il 
luogo principale tra Tefirinfeche che dil'penfate fono 
dalla Citta di Verona fu dalla Republica ordinata nell’ 

Anno 1443. {a) nell’ occafione medefima, che fece la 
parte d’inviare uno de’ fuoi Nobili col titolo di Pro- carica dì 
veditore a Salò , alla qual carica fu unita quella an- Capitano 
cora. Furono foftenute dal medefimo foggetto amen-“* 
due le cariche fino all’anno 1455., nel quale poi piac- 
que al Senato dividerle per onorare la Citth di Vero- 
na col ragguardevole privilegio di eleggere in Capita- 
no del lago uno de’ fuoi Cittadini {b). 

La Riviera balfa, per effere un paefe che in oggi 
obbedifce al Vefcovo di Verona, viene ad opporci una 
feconda diffìcultli riguardo all’ antichità della noftra giu- 
rifdizione, ma facile poi ad eifere fuperata egualmente 
chela fuddetta del lago. Gik fi conviene in una cola lìoretem-^ 
della quale non fi deve dubitare, come ne’ primi tempi 
veniano da’raedefimi termini circonfcritti i Territorj, deiiaR^vie 
eie Diocefi, e che quella Riviera fenza dubbio rico- ra im teni • 
nofceva un tempo nel dominio e temporale, e fp>ri- {’^Brefd^o 
tuale o fola Brefcia, ofola Verona. Qui dunque bifogna dì fola vè- 
farfi a ricercare, e ftabilire da quale delle due Citù 
fi fieno oltrepalfati gli antichi limiti, ed occupato al- 
la vicina una delle due giurifdizioni; e di leggieri ab- 
biamo da mollrare eflere fiata Verona , la quale fi fia 
aggrandita a cofio dello Stato Ecclefiaftico di Brefcia. 

Un marmo del tempo de’ Romani trovafi nel- 
la Pieve di Manerba terra della Riviera inferio- 
re porto nella Torre , in cui leggefi fcritto (c) C. 

Lu- 


ca) 'Racnì. iSfc. pag. jé%. 
Bref. pag. 302. n, 12. 


(b) Ibid. pag. j 8 o. (c) Rof, 
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Lucrezio Erarmo Seviro Auguftale di Brefcia. Ora 
n"^'che'** mezzo della dignità municipale, di cui lì 

pruova la fregia che godea in Brefcia , dandoci a conofcere per 
Riviera al Cittadino Brefciano , viene infieme a moftrarci che in 
R(Tmanf^ luogo di giurifdizione Brefciana eretta avea quella me- 
iog([e(ta a moria . Vero è che fopra di quello tellimonio per cf- 
Breicia. fg^e folo non fi può fare un fufficiente fondo; T am- 
piezza però , colla quale al tempo de’ Romani il nollro 
Dillretto dilatavafi verfo quelle parti, come di fopra 
è fiato dimofirato, lembra dargli la forza d’una pruo- 
va intera, e concludente ; onde abbiafi a credere che 
fin allora quel tratto di Riviera folfe un adiacenza di 
quel Territorio, di cui ragione trovali efpreflamente 
dichiarato da’ monumenti i piu antichi, che finora fi 
Ceno fcoperti de’fccoli pofieriori, i quali di fopra fono 
fiati allegati. 

Per altro memoria alcuna non efifie, dalla quale fi 
pofla neppur congetturare die la Diocefi nofira abbia 
una volta comprefa ne’ fuoi confini la Riviera inferio- 
re: laddove quella di Verona è provveduta di buoni 
documenti, e d’una fiimabile antichità. Non farà inu- 
tile farne il rapporto, poiché fi verrà a conofcere qua- 
li fieno i fondamenti- della giuxifdizione Ecclefiafiica di 
Verona fopra quelle terre.. 

Il documento di maggior antichità , per quanto io 
fappia, è un Privilegio di Eugenio Terzo Papa, il qua* 
le nell’anno 1145. confermò a Tebaldo Vefcovo di Ve- 
Afttiche rona tutti i beni, eie ragioni- tanto temporali, quan- 
to fpirituali deila fua Chiefa (a). In eflb leggonfi ol- 
Monifiero di S. Vigilio nominate ad una ad una 
ciefiaflica le Pievi eh’ erano di fua obbedienza, tra le quali la 
fó ra'la"^ Picvc di Padenghe, la Pieve di Maguzano col fuo Ma- 
Riviera. niftfi* 

(a) V£atl. Ital. Sm. Tom. 5. in Vir. Col. 791. 
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ni(lero> di Rivoltella, e di Fozzolengo colle decime, 
e Capelle che da effe dipendeano : di Defenzano poi 
( di quello è trasformato il nome fecondo gli errori 
che rovente incontranfi neU’Ughelli) non effendo chia- 
mata la Pieve, ma il Borgo col Caftello , e con tut- 
te le fue pertinenze, fi vede che qnefta terra conta- 
vafi allora tra quelle che formavano il temporale pa- 
trimonio della Ghiefa Veronefe: e ciò trovafi confer- 
mato da un altro Privilegio di Federigo Imperadore 
conceffo pochi anni dopo, cioè l’anno 1154. al mede- 
fimo Tebaldo (/»). 

Una cofa degna d’offervazione fi è il novero, che 
leggefi nella fnddetta Bolla di Eugenio, fatto con una 
particolare diflinzione delle Pievi co’ Monilleri fituati 
nella noftra Riviera . Il dottiffimo Muratori (^), aven- vefeovi di 
do notato ciò effer fovente praticato nelle Bolle di Pape, Brcfcia* c 
ed ancora ne’ Diplomi degl’Imperadori, l’attribuiffe alle fopy/lg"* 
gagliarde contefe che nalceano tra Vefeovi confinanti fo- p>evi della 
pra le Chiefe funate ne’ confini delle lóro Diocefi; il che 
maffimamente avvema ove diverfi da effe erano i termi- ' ^ ‘ 
ni del Contado: onde fi viene ad inferire come non fia 
improbabile che in quel tempo il Vefeovo di Verona non 
godeffe un quieto , e pacifico poffeffo fopra della Ri- 
viera . 

Non devefi ommettere di fare menzione ancora come 
Bonifacio Abate di Nonantola (c) avendo l’anno Iip4- 
fatta una donazione di tutti i terreni che il fuo Mouifte- 
ro poffedeva oltre il lago di Garda verfo Btefcia , vegga- 
fi la fituazione loro elpreffa ne’ Vefeovati di Verona, e 
di Brefcia: poiché da ciò chiaro, che nulla più, appa- 
rifee come fin’ a quel tempo flava divifa tra le due 

Cit- 

(») Jdtm Tcm. cit. Col. 795. (b) Ital. T$m. 4 . Dìjf. 74. C»/. 
j6j. (c) id€m 5. Diff, 6 J. C»L 684. 
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Citta la giurifdizione Ecclefiaftica della noftra Rivie*'’ 
ra; e che quella in parte obbcdia al Velcovo di Bre- 
l'cia , ed in parte al Velcovo di Verona , come nel tempo 
prelente. > 

Un bell’ ornamento farebbe a quello punto d’Illoria 
le fi potefl'e addittare il tempo, ed il modo, col qua- 
le la Citta di Verona arrivata fia ad allargare i con- 
fini della Tua Diocefi a danno della Brefciana . 
Ma tale notizia poi è involta in tanto buio, coficchè 
per non poca fortuna devefi avere di giungere col 
loccorlò delle conghietture a fcovrire qualche traccia 
no donato chi alfomigliafi al vero. La prima congettura Ha 
da Carlo- fondata fopra un Diploma che il Monillero Veronefe 
inanno al di q. Zenone ricevette l’anno 877. da Carlomanno Re 
d’Italia , nel quale fu invellito del Dominio, c proprie- 
uc, ùl della terra di Defenzano con tutte le lue ragioni 
fino a Muguzano, e coll’aggiunta de’diverfi pubblici 
diritti di pefche , caccie , pafcoli fino alla Rotea di 
. Manerba, ed a Scovolo , e dalla parte di mezzo gior- 

no fino a Sermione , a Pefehiera, e per tutta la felva del- 
la Lugana (a). . - ■* 

Egli e noto quanto ne’fecoli nono, e decimo for- 
... tuna- ' 

( a ) V^he/. T om. 5. in "Epìf, Vero, col, Ter colpa della grandi 
ignoranza di chi copiò qitefto monumento , come dichiara lo fiejfo Vgbelli , 
ede.'la licenza dallo fiejfo praticata in fupplire arbitrariamente quelle pa- 
role non facili ad ejfcre intefe legoefi pofio per He d'itaitai t per autori 
del Diploma nelfar.no 7^^. Carlomanno figliolo di Carlo Martello Keggea- 
te della Monarchia frane efe : nel qual tempo era tenuto in buona pace U 
folio de' Longobardi dal potente Kf Liutprando. Ma evidente è doverfi 
giudicare quel Carlomanno figliolo di Lodovico Trimo 'R.e di Germania t 
il quale nell anno S77. ottenne la Corona d'Italia, equi diede molti Di- 
plomi, tra quaft uno nella Città di f’erona Ant. Ìtal. Idm. 5. Dllf 70. 
Col. 947 onde a quefio Carlomanno devefi rferire il fuddetto Diploma, ed 
all anno hyj. ancora, poiché in quefio folo anno Carlomanno fiette in Ita- 
lia\ e cosi è fiato giudicalo dal dottijfimo Muratori „‘ùir, Ital, Tom, 1. 
Dijf, II. col. 5*3. Idtin. di Ital, Toin> y pag. 141. , - : 
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tùnata fòflè T indtiftria de’ Monaci nel fare grandi, ed 
illuftri i loro Monifteri, pel coftume ch’erafi introdot- 
to ne’ Rè, ed Imperàdori non folo d’ arricchirli colle 
pubbliche rendite, che appartcneano al lor erario di Vii- 
le, e Cartelli, ma d’illuftrarli ancora colle prerogative Conte, e di 
della civile giurifdizione fopra elfi luoghi, lenz’aver a Vcicovo 
dependere in cofa alcuna dal Conte della Citta, nel cui ag^i^baU. 
Dirtretto erano fituati; e che all’ efempio degl’ Impera- 
dori erano parimenti (oliti i Pape trasferire negli Aba- 
ti tutti i diritti Epifcopali fopra quelle terre, delle qua- 
li godeano il dominio Secolare. Sono rtati dall’ antiche 
età conofeiuti Monirteri in molto numero, i cui Aba- 
ti pe i- Privilegi ottenuti da Pape, e dagl’ Imperàdori 
faceano il Principe temporale, e l’ Ecclcfiartico ancora: 
e fenza parlare degli Stranieri, il nortro Abate di Le- 
no, come io ho veduto nelle carte di quell’ Abazia, ave- 
va non folcii proprio Contado, ma ancora la propria 
Diocefi : e fino al tempo prelènte fi poflbno mollrare 
alcuni , da cui fi è confervata 1 ’ antica Ecclefiartica 
autorità: i quali fono i Monirteri di Caflìno, di' Far- 
fa, di Nonantola, di Sobbiaco, ed altri. 

' Non fo fe il Monirtero di S. Zenone abbia da po- 
ter pruovare che fieno rtati da lui una volta goduti 
idiritti della potertk non folo Secolare, ma ancóra Ec- 
'clefiartica. Tutte l’ apparenze però danno a credere che 
quefto Monirtero al fuo tempo de’piìifamofi in Italia, 
e che in ifplendore, in ricchezze non era punto infe- 
riore al nortro di Leno, fia non meno arrivato ad ot- Monirtero 
tenere dalla -munificenza degl’ Imperàdori,' e. de’ Pape 
tutte quelle prerogative che in ulb erano ^affate d’ ef- f/mofi **'in 
fere concelfe agli altri Monirteri;- tra le quali fi con- Italia, 
taflc quella di comandare fopra la terra di Defenza- 
no , ed altre terre della noftra barta Riviera con un 
' F domi- 
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dominio aflbluto , ed independente dal Conte , t dal 
Vefcovo di Brefcia. 

Ora Defenzano, il quale da Carlomanno nell’ incli- 
nare del nono fecolo fu colla Tua giurifdizionc donato 
al fuddetto Moniftero, dal non leggerli poi nominato 
in nn Diploma di Arrigo Primo Imperad ore, il quale 
Dtfenza- nclF anno 1014. confermogli i Tuoi beni che nomina- 
niftc*ro^df raccoglie che in quello 

S.' Zenone *^0*^ era certamente più da lui poffeduto: e da’ 

panato al Privilegi poi di Eugenio Papa , e di Federigo Impe- 
radore avendofi ch’era pattato tra j beni patrimonia- 
‘li del Velcovato di Verona, ed in oltre che le terre 
di Padenghe, di Maguzano, di Rivoltella, di Pozzo- 
lengo obbcdiano nell’ Eccle Ha Uveo a quella Cittù, li vie- 
ne ad imparare che a quel Monillero avvenifle per qual- 
che cafo di perdere in tutto ogni cofa che godeva in 
quello tratto di paefe; fopra del quale la Citta di Bre- 
feia rimettefle le fue temporali antiche ragioni, ed il 
Vefcovo allora di Verona trovatte il mezzo di farlo unire 
al fuo Vefeovado con parte infieme de’ diritti reali che 
il Monillero avea goduto in Defenzano. 

Un altra congettura di aver quella Riviera cangia- 
ta Di.ocell fi può ricavare dal difordine , e confufione 
Fievidell«in cui trovolfi ritalia ne’fecoli quinto, e fello per le 
Riviera pedi , per le guerre , per le continue irruzioni de’ Bar- 
bari, onde più volte a v venia alle Chiefe di reftare per , 
Vefcovo di tratti di tempo fenza Pallore; che alla Scdenollra ef- 
ne*^fecoli forfè accaduta la difgrazia di rimaner vacante 

Quinto*,** pc>^ Io fpazio di molti anni , un qualche Vefcovo di 
ledo. Verona , portato da quel desio tanto naturale negli 
Uomini di ampliare fempre più il proprio potere, lì 
fervifle di quella occafione per venire lenz’ ollacolp ad 
«fercitarc le funzioni Epifcopali in quelle Parochie. : e 

che 
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che da’ Tuoi fuccelTori col favore di quelle fconvolte 
età avendofi continuato in pace, il tempo, il quale di 
natura fua è (olito comporre ogni cofa, abbia alla fi- 
ne dato il titolo di legitimo pofTeffo ad una tale ufur* 
pazione . 

Altre congetture farebbero da riferirli: ma perche, 
anno pià dell’ indovinare , di quello che vagliano a fta- 
bilire oppinione l’opra un certo fondamento, non è d’ 
alcun danno lafciarle* tanto più che fembrami di aver 
a fufficienza meflb in chiara un punto tale, nel qua- 
le vedefi tutto quell’ ofcuro, e quell’ ignoto che fi può 
imaginare in una cofa lontana, ed avvenuta in oltre* 
ne’ tempi prelTochè incogniti , e che di e(Ta non trovali 
un’ menomo veftigio nelle memorie. Ora profeguiamo 
il nofiro cammino. 

Il Territorio, il quale fenza tuttettrè le Valli , e la 
Riviera infieme ballerebbe folo a formare Brefcia per 
una delle Cittk più confidcrabili della Lombardia; go- 
de le prerogative d’una tanta fertilità, ed abbondan- 
za , coficchè quanto leggefi detto da Cicerone , da Po- 
libio , da Strabone , da Tacito in lode delle pianure 
tranfpadane , devcfi aver per indubitato che quegl’ il- jd jerru 
lullri Scrittori abbiano intefo dire ancora di buo- torio, 
na parte delle campagne noftre . Non vedefi in effe 
tratto veruno che Iterile fia, ed infecondo, ingombro 
dalle bofcaglie , o guaito dalle paludi ; ma la popolazio- 
ne, la coltura per ogni parte, la dovizia d’ogni cofa 
fa comprendere l’eccellenza, ed ubertà de’ fondi, ed 
infieme la diligenza, ed operofità degli agricoltori. 

Sono bagnate da tre fiumi copiofi in tutte le Itagio- 
ni di acqua, i quali fono Chiefio , Mella, ed Ollio, 
oltre da molti altri fiumicelli , 1’ irrigazione de’ 
quali ha tanta parte nel rendere felice il pacfe, 

F a cofic- 
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coficchè ella viene reputata per uno de’ fuoi pili ftima- 
bili vantaggi. 

Egli è vero che que’ fondi, i quali eccellentenaente 
fieno pingui, e graffi, non lo fc arrivino a fare la ter- 
za parte del Territorio: ma tale però è la qualità degli 
altri terreni, e tale l’induftria, e raffiduitk alia fari- 
col torI% ca degli agricoltori, che l’abbondanza, la fertilità fi 
buoni Sol- può dire naturale d’ogni campo. Una ofl'ervazione non 
' devefi qiù preterire , la qual è che i Brefciani elTendo 
un popolo induftriofo , e laboriofo per la cultura del- 
le terre, fi viene ad arguire che fieno non meno uo- 
mini di fpirito, e valore nelfarmi, poiché quei che 
fono buoni agricoltori , nota cola è che riefcono ancora 
buoni faldati ; ed in fatti , quando, elfi reggeanfi a for- 
ma di Republica, negl’incontri diedero pruove fegna- 
late di valore, e collanza fopra tutti i popoli d’Ita- 
fia. > 

Proviene in copia nel noflro paefe il grano Turco, 
detto volgarmente Formentone,, introdotto da cento an- 
ni incirca, e da cinquanta arapliatofine l’ufo a fegno 
tale, che divenuto è quafi l’unico alimento del rulli- 
co popolo .• non fo poi fe abbiafi a dire , in fuo van- 
taggio, o in fuo danno-. Egli è dalla voce comune lo- 
dato per un rimedio introdotto dalla Providenza con- 
tra i pericoli della carillia , dalla quale per l’ addietro 
era il paefe non di rado travagliato , elTendo. quello 
grano più forte, e refillente del frumento, e del le- 
gume contrale cattive influenze. Ma non è da tacer- 
fi un olTervazione che fi è fatta, come per colpa del 
fuo cattivo nutrimento trovafi da quel tempo dete- 
riorata la complelfione de’ Contadini nella fanitk , e 
mentone . nella robuflczza , ed elTerfi diminuita la moltitudine 
loro , e la mortalità che vedefi continuata nella figliolan- 
za lo- 
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za loro derivare particolarmente dalla malvagitìi della 
fua digeftione. 

Avendo ragionata tanto della Citta, e del fuo Di- 
ftretto, convenevole cola è prima di palTar oltre di no- 
minare ad uno ad uno qne’ luoghi, i quali poflbno mo- 
ftrariì fregiati da quella nobiltk che deriva dall’ antichi- 
th. Voberna, oggidì Bovarno, imparafi dall’Infcrizione 
di Atinio (a) ch’era un Ijogo celebre al tempo de’Ro- „nc*nfine 
mani, nel quale facea uno de’ confini dell’Italia. Ove dell'Italia 
ora è Canneto , fu quel Bedriaco memorato da Tacito, 
famofo per la battaglia feguita in que’ contorni tra gltoi. 
eferciti di Ottone, e di Vitellio, come ha dato a cono- 
fcere il Cluverio (ù)y ed affai più chiaramente il-noftro 
chiarifCmo Gagliardi (c). Breuni, ofiaBrenni, i quali 
tra i Reti vinti da Drufo veggonfi nominati da Orazio 
(</), e dall’Infcrizione confervatafi da Plinio (e) an- Breuni 
noverati tra le genti Alpine che furono foggiogate da 
Augii fio fi può con fondamento tenere all’opinione dell’ abitanti di 
eruditiffimo Maffei (/) che foffero gli abitanti di Bre,Brc. 
Terra in oggi Capitale della Val Camonica: de’ qua- 
li altrove occorrerà farne nuovamente memoria. Civi- 
date già di fopra fi è dimoflrato che luogo illuflre era 
al tempo dell’Impero Romano. In una Lapida, che tut- 
tora confervafi ritrovata in Cividate , leggonfi nomi- 
nati i vicani, cioè gli abitatori di Grevia (^); del qual 
nome feguendofi la traccia tra i nomi delle terre di quel- - 

la Valle, il più fomigliante, che fi ritrovi , fi è quellocTofcola- 
della terra oggidì di Greve. Chiaro poi, e quale dinomemo- 
prefente ancora appellafi in Latino fi ha rapportato in ' 

marmo il nome della terra di Manerbio (A), che è 

Mi- 

(a) H«/. Mtm, Bref. pag. ip6. (b) Lìb. i. UaK “ut. cap. 26. pag. 

26 j. (c) "Parer, pag. 39, ( d ) iliì. 4. Oi. 14. (e) Lib. j, cap. 20. 

(£) yiir. Iti. Lib. 6.pag. 217. (g) B.of. Mei», Br. pag. 2^6. n. 17. 

(b) Idem pag. 25 j. n. 14. 
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Minervfunt , e quello della terra di Tofcolano (<»), che 
è Tufculams . Ove ora t Paderg^naga , come, imparali 
da una Lapida ch’elifte ancora, e la quale avrò toc- 
care iti altro luoga, fu il borgo di Farratica, il quale 
era allora Capo di Quadra {b). Per altro ogni terra, 
la quale abbia da moflrar Lapide trovate nel fuo te- 
nere y benché in effe non leggafi il fuo nome y può al- 
legarle affolutamente in pruova della fua antica fon- 
dazione ,. e dalla quantità di effe trarre in oltre 
congettura, della fua popolazione al tempo de’ Ro- 
mani.. 

Degna è d’ una particolare offervazione in quello no- 
llro propofito una bella Lapida che fi conferva in Bre- 
feia , trafportata da un luogo vicino .. Abbiamo da effi 
la notizia d’un nollro Cittadino che fu Patrono delle 
Città de’ Vardacatefi, e de’Dripfinati (c) : Città che 
non fono Hate conofeiute da veruno degli antichi Geo- 
grafi; e che fenza di quello monumento una di effe, 
cioè Vardaco ci rimarebbe del tutto ignota, di Dripfi- 
no effendofi Hata confervata la memoria ancora da un 
altro marmo, il quale fu eretto nell’anno di Crillo 144. 

(d) . L’effere llato difeoperta quella Lapida preffo la 
Metropoli de’ Cenomani ha dato motivo all’ Olllenio 

(e) , al Baudrant (/),. ed al nollro chiariffimo Gagliar- 
di (g) di affermare che quelle due Città appartenef- 
fero allo llato. de’ Cenomani, benché non vi Cachi poi- 
fa. ora additarci ne il fito, ne il dillretto. Il dottiffi- 
mo Maffei {b) poi ha voluto intendere quelle due 
Città per due Comunanze, quali dal principal luogo, 
e nel quale tener fi. dovea il comua Configlio , pren- 
de f- 

( a ) ld$m pag. ao». ( b ) Idem pag. 115. (c ) Idem pagi 271. «- 
19. (d) Tbef. novits vet. Infcript. Tom. i. Ciaf. 5. pag. 328. n. i. 

(e) Hot. in OrteL pag. 71., 201. (f) Lex. verb. Dripfmatium Ci- 
tltas, (g) Tarer. pag. iia. (h) Fer. III. Tar. 1, Lib. 5. pag. aoo- 
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deffero il nome ; ed addita per indubitato la terra no- 
ftra in oggidì Gavardo per la Citt^ allora di Vardacoy 
€ per la Citù di Dripfino la terra di Triffino nel Vi- 
centino. Ma dall’altra Lapida fopraccennata pel fecon- 
do teftimonio di Dripfino chiaro apparifce, che quella 
era una vera Citt'a , e non una Comunanza , e per 
confeguenza Vardaco ancora . Contien ella un ruolo di 
foldati al numero di ottanta , fcolpito di cadauno di- 
llintamente il nome , ed ancora la patria ; onde veg- 
gendofi da tutti que’ foldati efler nominate vere, e rea- 
li Cittk per patria loro , la maggior parte delle quali 
gih trovanfi elTer non meno note alla moderna , che 
all’ antica Geografia , deefi avere per cofa certa che pa- 
rimenti Dripfino citato per fua patria da quel faldato 
che appellavafi Geminio Vitale, forte una Cittk egual- 
mente, che quelle nominale da fuoi compagni. 

Maravigliofa cofa è che del nome di quelle due 
Città non trovifi un menomo velligio in tutte 1’ an- 
tiche memorie de’ più diligenti Geografi, e neppur di 
Plinio, ch’era nativo non folo d’Italia, ma ancora di 
quelle nollre parti. La onde fembrami aver una gran- 
d’apparenza di verità, che quelle due Città non fof- Vardaco, 
fero delio flato de’Cenomani, anzi neppur dell’ Italia, 
quantunque forte lor Patrono un cittadino Brefeiano ife'ftranfe^ 
poiché già abbiamo 1’ efempio d’ un altro noflro cit-re. 
tadino, la cui notizia ci è Hata tramandata da quel- 
le quattro di fopra mentovate laminette di bronzo , 
che furono un tempo ritrovate in Zenano terra della 
Val Trorapia, il quale fu da quattro Città d’ Africa 
parimenti ignorale dagli antichi eletto in lòr Patro- 
no ,' e Protettore : e perciò non fia difficuhà alcuna 
in credere egualmente flraniere quelle due altre Città 
di Vardaco,, e di Dripfino. , 

... Con- 
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Contuttoché d’altri villaggi, che dc’fopramentova- 
ti non trovifi il nome in monumenti antichi , al- 
quanti però reftano da numerare i quali dimoilrano' 
evidentemente colla qualità del lor nome ch’efifteano 
nel tempo medefimo de’ Romani . Manerba , e pari- 
menti Manerbio chiaro è avere ricevuto il nome dalla 
Dea Minerva , un cui famofo Tempio convien cre- 
dere che folTe edificato in tutte due quelle terre . Pa- 
rimenti i nomi di molti villaggi fono derivati dalle 
famiglie, che vi poflédeano i lòndi, e di alcune me- 
morie ci rimane ancora ne’ noflri marmi : come Cal- 
valcfio, e Calvifano dalla Calvilla , Cazzago dalla Caf- 
fia, Delenzano dalla Decenzia, Mejano dalla Emilia , 
Pompeiano dalla Pomperà, Sejano dalla Sejana, Tren- 
zano dalla Terenzia, Quinzano , e Quinzanello dalla 
Qiiinzia. Della mcdefima antichità manifcllo è dover- 
fi llimare quelle terre , il cui nome vedcfi elTer compo- 
ilo dalla voce Latina Vico : come Sonevico , Vico j 
( in Val Camonica ), Cajonvico, e Pontevico. Mol- 
ti nomi fono d’altre terre, fu quali non manchereb- 
bero alcune inveftigazioni per’ darli a credere anti- 
chi; ma perche fono cofe che anno dell’arbitrario, c 
dell’incerto, non è d’ alcun danno il preterirle. 

Ma d’un antichità poi maggiore, e che afeende in- 
dietro al tempo de’ Romani lono que’ villaggi , nel cui 
nome non fi feovre alcun vcfligio ne di Greco , ne 
di Latino, ne di volgare linguaggio, e che apparifee 
la ’jor origine doveifl riferire alla lingua Celtica , 
la quale fu praticata da quelli popoli ,' finattantochè 
cfi’endo divenuti fudditi de’ Romani , fi volle da doro 
abbracciare il linguaggio della Nazione dominante . 
Egli è una cofa che ben merita d’ elTer oITervata , co- 
me le terre fituate in dillanza da’ monta, <c nella baf- 
- . ? fa 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO. 4P 

fa pianura portino per lo piìi nomi, che fono voci Terre 
manifede della lingua Latina : e quelle poi polle in prcWo a* 
fito vicino a’ monti , ed entro le valli fi diftinguano 
la maggior parte co’ nomi tali, coficchè con faciliti quelle che 
fi può credere non elfere flati conefciuti da’ Romani . 

Quella olTervazione ferve per infegnarci, che ficcome baiTa pia. 
i luoghi fuperiori abitati, e coltivati furono avanti cura, 
degl’inferiori, perche quelli ne’ primi tempi erano ef- 
polti agl’infulti dell’ acque, ed alla violenza de’ fiumi, 
non ancora per umana indullria , e fatica contenuti , 
e rillretti, cosi le terre loro fuperino in antichità di 
origine , e di nome quelle che piantate fono nelle 
balìe campagne. 

Non finita farebbe in qaello punto l’ Illoria , fc 
avendo parlato con tanta particolarità delle Brefciane an- 
tiche popolazioni , fi mancalfe di pubblicare le noti- 
zie appartenenti al numero degli abitanti ne’ fecoli an- 
dati . È non fa già di bifogno che fi dia principio dal 
tempo che qui abitavano i Tofcani , co’ quali non ab- 
biamo a riconofcere veruna attegnenza di fangue; ma 
dopoché i Galli Cenomani, i quali fiamo bensì tenu- 
ti confiderare pei nollri primitivi autori , vennero a 
llanziarfi in quelle nollre contrade, difcacciati da ef- 
fe, ed a sloggiare collretti del tutto i Tofcani. Era- 
no i Galli in quel tempo una taglia di uomini duri,ca. 
forti, vigorofi, copiofi di fangue, e per confeguenza 
d’ una mirabile fecondità : al che aggiungendofi il fa- 
vio coflume , e da loro mantenuto con quella rigoro- 
fa efattezza, che fi fuole praticare nelle malfime prin- 
cipali d’onore, di olfervar continenza , e di non pren- 
der moglie fe non pervenuti ad una piena gioventù, 
indi ammogliandofi tutti, e quafi tutti contenti d’una 
donna fola , tutto quello contribuiva a moltiplicar la 

G loro 
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loro prole ad un fegno tale , che fupcrando la ferti- 
lità della terra da loro coltivata rcflavan obbligati 
dalla propria moltitudine ad abbandonarla , e palfar 
altrove a procacciarfi colla forza nuovi fondi, da’ qua- 
li potelTero raccorre gli alimenti neceffarj alla loro 
lulliftenza. 

Quindi è , che febben i Cenomani probabilmente 
non fieno venuti in gran numero a piantare lede ncl- 
ritaliane regioni, contuttociò pelcrclccre, e moltipli- 
care di elfi a giiifa delle femenze ne’ campi , devefi 
credere che non faran paffate, che poche età a dive- 
nire tutto il paefe ricolmato da tanta quantitH di abi- 
tanti , quanti poteano elTere nutriti dal frutto , che 
la fatica, e findiiltria dell’ uomo poteva giammai ri- 
B ef-'ano dalla coltivazione de’ terreni. Ben dunque cin- 
popo^ato quecento mila anime fembrami , che fenza iilcire in 
da cinque- daggerazione fi poffa fermamente alferire , che nel 
cento mila Nazione Cenomana fi numeraf- 

fero nel folo fpazio di paefe, in oggi appellato Bre- 
feiano , e fenza computar in oltre la Val Camonica : 
e chi fark offervazione full’ ampiezza , e fulla fecon- 
ditk della maggior parte delle campagne noftre , dal- 
le quali fi produce frutto a mifura dell’opera , e del- 
l’attenzione che impiegata fia dall’agricoltore, non fa- 
rk difficultk di forta a credere che non folfero ballan- 
ti ad alimentare tanto numero di popolo , del quale 
teflimonio è Polibio (a) che non intendeafi , ne oc- 
cupavafi in altro melliere , che nel folo dell’ agricol- 
tura , dopo quello della milizia , coficchè tanti erano 
gli agricoltori , e quelli foldati , quanti erano gli 
uomini. 

Ma dopoché fu da Brefcia corfa la difgrazia di an- 
dare 

(a ) Lii. j. Bellicas folmnmodo res atque agrkulturam exercebaiit. 
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dare folto la potefta de’ Romani > e fcadere dalla gran- 
dezza di Metropoli ) manifefta cofa è che a quel dan- 
no , al quale non può a meno di non foggiacere ogni 
Citta che viene a perdere il proprio dominio , e 
durfi alla condizione di fuddita , e privata , farh di cer- tanti ve- 
to ftata. fottopofta la Cittk noftra : cioè farh venuta «uti meno 
affai meno nel numero degli abitanti, a gran parte ‘ 
de’ quali avran mancato i mezzi di poter più fuffifte- 
re in una Citta fpogliata del grado , e de’ vantaggi di 
Dominante . Sopravvennero pofeia que’ tempi al lòm- 
mo infaufti , e fcellerati del governo Romano , dal 
quale fu bandita ogni virtù , ed in luogo di effa erafi 
introdotta la prepotenza , l’ ingiuftizia , la rapacitk , 
ed i popoli opprefli da impofizioni si crudeli, tantoché 
erano ridotti ad invidiar per megliore la condizione di 
quelli che viveano fotto al dominio de’ Goti, e de’ Van- 
dali (/j), ciò che vedefi effer avvenuto a tutte le Cit- 
ta d’Italia, com’eranfi ridotte a tanta penuria di gen- 
te , che ne’ pericoli forza fu affoldare genti ftraniere , 
e chiamare alla difefa dell’ Italia que’ Barbari , che na- 
ti erano alla fua ruina , lo fteffo devefi non meno cre- 
dere della Cittù di Brefcia. 

Nel principio del fecolo quarto incominciarono i Bar- 
bari a diluviare fopra l’ Italiane contrade , ed a porta- 
re dappertutto gli eccidj del ferro , e del fuoco ; è 
particolarmente fatale fu quell’irruzione d’ Attila , e 
degli Unni nell’anno 452., in cui Brefcia , e tante al- 
tre Citta defolate da capo a fondo ebbero a divenire 
altrettanti cimiteri de’ loro cittadini. Ne di minor ca- 
lamitù dell’ irruzioni de’ Barbari furono i mali portati jifoijta da 
dopo dalle careftie, e dalle pelli, e fingolarmente dal- Attila, 
la pelle accaduta intorno l’anno 5^5., memorata da 

G 2 Paolo 

(a ) Salvia». ìib. 5. de Gubtrn. Dei 
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Paolo Diacono ( <» ) > la quale infierì con tal furore j 
coficchè poco mancò che non arrivafle a defertare l’Ita- 
lia tutta, ed in molti luoghi fece uccifione di tutti fin 
uno gli abitanti. 

Dal continuato fterminio di tanto d’infortunj egli 
c facile imaginare quale potefie allora edere la faccia 
del paefe noltro. Rimafti i campi fenza chi gli colti- 
vafle, altri convertironfi infelve, ebofchi, altrifidif- 
fecero in paludi, eftagni, particolarmente quei fitua- ‘ 
copia nel ti in lontananza da’ monti, ed affediati da’ fiumi: onde 
lirekiano .fe una defcrizione topografica del noftro baf- 

fo territorio, fecondochè trovavafi in que’ tempi, vi fi 
vedrebbe que’ lunghi tratti di campagna che bagnati 
fono dal Chiedo, dalla Molla, e che profiìmi fono all' 
Ollio, edere tutti occupati, e coperti da acque (lagnan- 
ti. Nel fccolo fettimo cominciò il paefe a lafciare alquan- 
to di quella fua falvatica deformità, ed a ripigliare la 
prima forma di colto, ed abitato. Il nuovo popolo de’ 
Longobardi che venuto era a (labilirfi in Italia, (e fi ha 
da un buonte(limonio(^)cheun gran numero di edlavean 
prefa ftanzia particolarmente in Brefcia ) , indi il go- 
verno loro, quale dapprincipio (Irano, e crudele diven- 
ne poi favio., e moderato , e tale quale fi vuole per 
rendere felici, e contenti i popoli, tutto quello con- 
tribuì ad accrefcere il numero degli abitanti , ed a ri- 
mettere la cultura, eia fertilità a’ campi. Abbattuti i 
Rè Longobardi , fotto al dominio de’ Franchi le cofe 
fiorirono in un modo maravigliofo , avendo i comodi 
della pace, della ficurezza, della buona giuflizia aunsen- 
llcflaura- tato l’animo a popoli, ed il lor fervore, ed attenzio- 
tv'r^^o'del"" lavoro della terra ; onde fu dappertutto polla 

Brciciauo .mano a (radicare i bofehi, a feccare le paludi, a ri- 
fare 

(a) Lib. 5. cap. 4. (b) Psj«/ì Dùic. Lib. 5. cdp. 
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fare gli argini a’ fiumi: e tale rellauramento innoltroffi 
fin dove potea giungere , coficchè nel fecolo nono de- 
vefi aver per certa cofa che non reflafTe neppur orma 
di tutte le paflTate difolazioni. 

Da qui vennero a nal'cere quantitk di nuovi villag- 
gi in luogo di quelli, che periti erano negli fventura- 
ti fecoli: del qual numero probabilmente lono quei che 
vedefi aver derivato il nome dalla qualità de’ luoghi 
acquatici , e paludofi ove furono fabbricati : come Ac- 
qua-fredda, Acqua -longa, Acqua -negra: Pozzolengo 
evidente è aver ricevuto il nome da pozza, o pozzan- da* iuo?,hi 
ghera , cosi Lodriano dalla Lodra . Lo fteffo fi può con paludofi. c 
probabilità dire di quelle terre, il cui nome riconofce 
l’origine da bofco: come Caftenedolo, Callegnato da’ 
callegnati, Garpenedolo da’ carpini , Rovato da’ roveti, 

Gancio, e Canneto da canne. Ma nulla poi fi può du- 
bitare che quelle ville, le quali portano nomi non co- 
nofeiuti dalla lingua Latina, e che manifefti vocaboli 
fono della prefen te noftra lingua volgare, non fieno di 
quelle fondate dopoché fii rimefia la popolazione nel 
• paefe. In primo luogo hafii numerare la terra di Ron- 
cadelle, detta da roncare fondo incolto, e boicofo, che 
difiante è da Brefcia per tre miglia incirca; onde fi 
viene ad imparare come diftrutto d’abitanti 'fofie Dif^.rtì vi- 
ro una volta il Brefeiano , mentre infino i fondi fu- cini a Uru- 
burbani erano ingombri da bofeaglie, c convertiti in^"^'®- 
diferto: medefimamente dove ora è Ronco, raccoglieli 
da tal nome come tutto quel terreno doveva un tem- 
po effere coperto da una felva . Corna , Callel- cova- 
to, Calici - franco , Callel -novo, Gabbiano, Gambara, 

Gerola , Monte- rotondo , Prat-alboino , Rocca-fran- 
ca , Travagliato , tutte quelle terre fi manifefiano o 
col nome, o coll’epiteto aggiontovi d’elfer nate, do* 


Digitized by Google 


54 ISTORIA DI BRESCIA 

Terre ap- poche la lingua Latina corrottafi nel popolo erafi ricm- 
peiiate co’ piuta di nuove voci, che anno pofcia formata la lin- 
del'ìi**nri. Volgare, cioè al tempo de’ Longobardi,, e de’Fran- 
gua volga- chi. Bd^go, Calale, Corte fono vocaboli parimenti del- 
San’ti^ la prefcnte noftra lingua, i quali lignificano il Vico della 

'■ Latina. Ora nel nollro Diftretto fono nominati Bor- 

go-nato, Borgo - pontecarale, Cafalio,. Calai -alto. Ca- 
lai-moro, Calai -poggio. Cortine, c Corticelle. A que- 
lle terre debbonfi aggiungere quelle che portano il no- 
me d’un qualche Santo, poiché nel fecolo quarto, in 
cui la Religione dominante clfendo il Crillianefimo , 
libero e pubblico divenuto era l’ulodi tali nomi, tut- 
to il paefe era del tutto occupato, quanto in oggi, 
da moltitudine di abitanti, e d’abitazioni: onde appa- 
rifce che nomi de’ Santi non fieno (lati importi le non 
a’ villaggi che fabbricati furono ne’fopramentovati tem- 
pi: e fono S. Apollonio, S. Colombano, S. Eufemia, S. 
Gervafio, S.. Felice, S- Vigilio, e S. Zenone.. 

Nel fecolo decimo le guerre che incrudelirono tra 
diverfi' concorrenti alla Corona d’ Italia , e maflimamen- 
te le terribili incurfioni degli Ungheri, da’ quali por- 
tate furono aU’Italiane contrade quafi le medefime di- 
folazioni degli Unni , guartarono in gran parte que’ 
frutti , che prodotti erano flati dalla lunga pace , e ft- 
curezza fotto il regno de’ Franchi. Ma non giunfe però 
alla fine querto fecolo ,, che il paefe era arrivato ad 
ertere interamente rifarcito d’ogni danno; e per indu- 
bitato devefi avere, che quando Brefcia nei terminar 
Mjtrlmo Secolo undecimo fi erefle in Republica , contafle 
nj nume- col fuo ampio Dirtrctto per lo meno, quattrocento, 
rofi nel fé- mila anime. Non erano, in que’ tempi i matrimonj, co- 
ciìno^e**^’ al prefcnte, porti nella fchiavitù di tanti fcrupo- 
feguenti. lofi riguardi di condizione,, di dote , di non dividere; 

la 
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U cafa , di allevare la figliolanza ; ma la maggior par- 
te ammogUavanfi , egualmente allora facili le perlo- 
ne di rango civile, come in oggi veggiamo gli artigia- 
ni , e la gente di Contado . Quindi avveniva che lo 
Stato , non ofiante i danni preflbchè continui delle 
guerre , e quelle la più parte civili , le quali la- 
piamo aver con un furor particolare infierito fra il 
popolo di Brelcia, fi mantenne fempre mai con tan- 
to di forza, e vigore, che in verun tempo non ha do- 
vuto temere d’efl'ere con facilità inlultato da’ luci ni- 
mici . 

Molti efempì avrelfimo d’ allegarne in pruova; ma 
balla di vantaggio quello del formidabile afl'edio di Ar- 
rigo Settimo Impcradore che fu nel principio del fe- 
cole decimo quarto, cioè nell’anno 1311., in cui Bre- 
feia, ella fola, ed in oltre colle forze fole del partito 
Guelfo fi tenne ferma con una bravura infuperabile 
per lo fpazio più di quattro mefi centra di quell’ Im- 
peradore , il quale poi era lollenuto dalle forze non 
folo della Geamania, ma ancora dell’Italia, ed infino 
da tutte quelle del partito de’Gibellini Brefciani. Qiiin- 
di fi vede aver ogni apparenza di verità il tefiimonio 
del noftro Storico Malvezzi (/j), come per ordine del nubili all’ 
fuddetto Imperadore effendo fiati nello fielfo anno 1311. 
deferitti tutti i Brefciani abili all’ armi, cioè quei 
età degli anni diciotto fino a’felTanta furono trovati 
montare al numero di cento e trenta fei mila: e de- 
vefi avvertire che in quefia enumerazione è alfai pro- 
babile non foffero comprefi gli abitanti della Val Ca- 
monica, la quale avea per l’ innanzi ottenuto da quell’ 
Imperadore chele confermafle un Privilegio {b) con- 

cef- 

(a) Mah. Chfon. Dlfi. $.cap. iS. (b) P. Crtg. di Val -Cam. Citrn, 

^P^g- H9- 
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ccfTole da Federigo Primo, incoi era dichiarata libe- 
ra , ed independente da qualunque Citth , e folamente 
fuborJinata all’Imperadore. 

Ma nel leguente poi fecole decimo quinto che fù 
calamitofo in tutte le forte di flagelli della fame, del- 
la pelle, della guerra, i quali fecero perire in tutta Ita- 
lia gran numero d’abitanti, reftò talmente disfatta la 
popolazione in Brefcia da quel lungo, e duro afl'cdio 
di Nicolò Picinino, che due anni dopo, cioè nell’an- 
no 1441. trovali ch’ella era ridotta a non contare che 
appena fedici mila abitanti. Il maggiore numero, il qua- 
popolazio. le io abbia feoperto da quel tempo fino all’anno del- 
ne in Brc-la gran pelle 1530., afeeude a quaranta tre mila, cento, 
e felfantatre (a): e quella noverazione fu fatta nell’ 
anno 1557. Il numero dell’ anime nel prefente anno 
1748., che fi è calcolato efillente entro il recinto del- 
, le mura , comprefi anche i Mouilleri , e luoghi pii , 

ma non i foldati, arriva a trenta due mila, e trecento 
incirca . 

Egli è bensì una cofa che merita d’ eflere particolar- 
mente notata, come a paragonare la fortuna del tem- 
po prefente con que’ fecoli vedefi tutto il paefe ripofar 
prolòndamente in mezzo alleno della pace, c ficurez- 
za, ed efler in oltre palTati fopra cento anni che non 
ha ricevuto un menomo danno dalla pelle , contutto- 
ciò non elfere giammai arrivato a poter ricuperar l’an- 
tico numero d’abitanti. Molte cagioni fono da riferi- 
re, che tutte anno parte in quella declinazione; delle 
quali non toccherò altro che il troppo ufo del grano Tur- 
co, il quale in colpa è di tanta mortalitk che fucce- 
de nella rullica gente, collretta a nutrirfi folamente d’ 

un 

(a) Dtput. ab alno 155J. ufquc a.{ at. 1564. in Canciìl. Civs, 
irixìée Sol, 5 1 . 
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un cibo di si cattiva qualità: riguardo poi alle civili 
famiglie reflerfi fatti rari, e difficultofi i matrimonj, 
cagione principalmente di quella maflima, la quale in fatto imi- 
oggi vedefi ofi'ervara per un principio fondamentale 
una buona economia , di non accalarfi fe non un folog 
per famiglia , come fe fi trattafle di coufervare unita, 
una provincia. Un altra cagione ben merita d’efiere me- 
morata, che è l’ampio patrimonio de’ Grandi, il quale 
aflorbifee ne’ villaggi la maggior parte de’ fondi, fpoglia- 
tine gli antichi padroni, i quali fono fiati cofiretti ad ab- 
bandonare il paefe ove perduti avevano i mezzi di fuffi- 
fierc: indi quelle rendite, che bafianti farebbero per ali- 
mentare un gran numero di povere famiglie, non fer- 
vono che a fpefare la magnificenza , e la delicatezza d’ u- 
na Cafa fola. 

-'Alle vicende medefime , cui abbiamo veduto efiere 
fiato fottopofto il numero degli abitanti del nofiro* Di- 
fi retto , furono certi tempi in cui ebbe a foggiacervi il 
Difiretto medefimo , il quale a poco a poco venne a re- 
fiarefeemato, e rifiretto fino ad un termine tale, co- 
fiechè non arrivavache a poche miglia quella parte la qua- 
le durava nell’ antica dipendenza della Citta, facendo qua- Diflretto 
fi ogni Caftcllo, e villaggio giurifdizione del tutto 
rata, ed indipendente; de’ quali poi altri erano fogget-v£rfi Pa- 
ti al Vefeovo, altri a’Monifieri, altri a’ Conti, gran nu-^roni. 
mero reggevanfi da fe fieffi alla maniera di Republichc, 
fenzachè foffero obbligati riconofeere altra autorità che 
la fola de’ Re , ed Imperadori per Privilegio che da loro 
aveano ottenuto. Ma quefto non è il luogo d’ introdurmi 
nella fpecificazione d’un tale importante punto, dei qua- 
le averò parlarne alla difiefa quando Brelcia avendo pre- 
fa la forma di Republica cofirinfe tutti i luoghi del fuo 
antico Difiretto ritornare alla prifiina obbedienza. 

H Qui 
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Qui poi nuli’ altro voglio olTervare, fenonchè quel- 
lo Ipirito ambiziofo di fare dafe, dacché prefo luogo 
nell’ animo de’Diftrettuali, arrivò ad invilcerarvifi in 
forma tale, che febbene la Cittk medefima perduto ave- 
va relfere diRepublica, e divenuta eraluddita, e di- 
pendente, non lafciò tuttavia di tenerli in contìnuo r 
niuovimento per fottrarfi ad ogni occafione dall’ auto- 
rità de’Magiftrati Cittadinelchi. Per allegarne un qual- 
che efempio, quando avvenne a Brefcia di palfare lotto 
al dominio de’ Veneziani, la grolfa terra di Palazzolo 
( <7 ) fece l’anno 1428. iftanza, ma inutilmente alla Re- 
l’aiazrolo publica che gli confermalfe un Privilegio , eh’ erale 
al Senato, flato una volta conceduto da un Imperadorc, fui quale 
doveva elfere levata da ogni fubordinazione alla Cittkr 
noflra. ..! 

Al tempo prefentc tutte le Terre e grandi, ;e piccio- 
le, ed in qualunque diftanza fieno fituate non fento- 
no più alcuna pena in dover dipendere da Brefcia a quel- 
le condizioni che loro fono fiate impofle da’ Venezia-’ 
ni, avendo alla fine il tempo abolita -in loro la me- 
. .moria fino dell’opinioni, alle quali erano flati sì forte- 
mente attaccati gli antichi loro abitanti; e quelle og- 
parata del gidì nón perfiflono più. che ne’ foli due nobili, e rag- 
Brcfda*^al Luoghi di Salò, e di Aiolà. Egli è vero che 

tempo de’^l tempo, nel quale il dominio era alla difpofizione de’ 
Viiconti e Ducili di Milano, poterono i Salodiani rallegrarfi d’ef- 
chcteirfo ^*^re 'finalmente venuti a capo di reflare per affatto 
de’ Vene- foiembrati dalla giurifdizione di Brefcia; ed in quella 
alani. totale indipendenza ebbero la forte di conlervarvifl 
ancora per lo fpazio di quattordici anni, dacché ve- 
nuti erano in potere de’ Veneziani : ma da quelli poi' 
nell’anno 1440. in elocuzione delie promeffe, colle quor-^ 

' j .. , . . I li M . 

(a) faceti, tc, pag. 41J. 
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li eranfi obbligati verfo la Cittk noftra di reintegrar- 
la in tutto il Diftretto (/»), furono riraeffi fotto l’an- 
tica dipendenza. Non paflarono però che pochi anni, 
che i Salodiani non contenti di quella loro condizio- 
ne affaticaronfi cotanto prelTo il Senato acciò fpedilTe 
come prima qualcuno de’fuoi Nobili a rifedere nella 
Riviera fotto qualche titolo, e nome, e fpecialmente 
aveffe a dimorare nella Terra di Salò (l>) offerendoli 
di dargli, e pagargli a ragione di anno dugento, e cin- 
quanta ducati d’oro, collcchè quegli alla fine nell’an- 
no 1443. s’arrefe alle loro illanze coll’ accordare loro 
un Proveditore, il quale amminiflralfe giuflizia nel Cri- 
minale, avendo lalciato il Podellk fpedito da Brefcia 
nel pieno efercizio della civile giurifdizione. - 
. . Riguardo poi ad Afola la memoria più antica ch’io , 
abbia' finora trovato, da cui ella fi fu dimoftrata per 
una pertinenza del Contado Brefciano , non riguarda 
che il principio del fecolo decimo : ed è , che in que- 
llo tempo ella era polfeduta dal Monillero di Nonan- 
tola , da un cui Abate poi per noma Ingelberto, fu 
data in feudo l’anno incirca P30. a Sanfone Conte didaH’Abatc 
Piacenza, coll’ obbligazione di pagare ciafcun anno undiNonan- 
cenfo al fuo Monillero (c) Molto vi farà, nell’ inclina- 
re del fecolo duodecimo, e verfo la metà del decimo te di Pia- 
terzo da difcorrere di Afola, di Cafalalto, di Acquane- 
gra , di Mariana, di'Mofo, ed altre terre fituate in 
quelle parti, fopra delle quali fignoreggiavano diverfi 
Conti .• qualità allora di gente eh’ erano nimici natu- : 
rali di tutte le Città che reggeyanfi a forma di Rc-TerrcAfo- 
publiche, perche quefte all'incontro non andavano- • in 

Pi 2 , trac- verfiCjon- 

( a )Itid.pag,^ (b) Ibid.pag. jtfi. fpecialiter habitetin Terra Salo- ti. 
dj . C c ) Tom. 5. .Antìq. hai. tj. col. Ab irto Abate Saii- 
fon Plavatiz Comes accepìt in faidum Curtem Afolsp in Brixiano 
Gomitata cenfu pronailTa in annos Bngulos. - , 
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traccia che dell’ occafioni di poterli diftruggere, e li- 
berarne il loro Diftretto. La lontananza, in cui elleno 
fituate fono di venticinque, e di trenta miglia dalla 
Citta di Brefcia, indi la vicinanza a’ confini dell’ altre 
Citth avevano avuto luogo di riparo, e difefa centra 
l’efccuzioni lolite praticarfi da Brefcia fopra de’ Signori 
di tale condizione, i quali ricufavano di fottometter- 
fi a quei benché duri patti che voleva loro imporre. 
Il più potente che fon'e tra que’ Conti nel terminare 
del leccio duodecimo appellavafi Ruffino di Lemello; 
il quale vedendo che niente l’aiutavan i Privilegi Im- 
periali per foflenere i luoi feudali diritti contro la for- 
za del Comune di Brefcia, correndo particolarmente un 
del°Conte Cittk noftra avevafi piucchè mai po- 

Rufino a fta lotto de’ piedi l’autorità de’ medefimi Imperadori, 
Bjefda I’ abbracciò il faggio partito d’imitare l’efempio del Con- 
aoaojiSo. Goizone di Martinengo, il quale erafi sbarazzatto- 
da ogn’ impegno col farle vendita di ogni cofa che 
pofledeva nelle terre di Quinzano, e di Pontevico (a): 
laonde egli fimilmente Itabili neU’anno ii8o. il con- 
tratto di vendita de’ tutti i fuoi fondi, e diritti quali 
teneva in quelle terre colla Città nollra (ù). 

Colla ftrada dunque del danaro avendo Brefcia ri- 
cuperate da quel potente Conte l’ antiche ragioni del 
fuo Contado, non pafsò gran tempo, e fu circa l’an- 
Contr lìti 1240., che con quella poi del ferro, e del bando 
}e terre A- e meritamente a disfarfi della maggiori parte di 
foianc di- que’ Conti, quali avendo fempre riguardato- per Tiran- 
Brefcia ’ e pruovatili alla fine per ribelli, e traditori, fece 
anno circa pruovar loro reattivi effetti della loro perfidia , e della 
loro crudeltà commeffe contra degli Afolani: e quefti 
all’incontro furono da lei efaltati co’benefizjin ricom- 

pen- 

(a ) T»ter. ec, fol. 1. ttri» ( b) Idem foL 4 
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penfa della fedeltà , e coftanza colla quale cranfi di- 
Itinti ne’ fuoi pericolofi tempi; colìcchè d’ allora in- 
nanzi Afola cominciò a fare una figura diftinta , e 
ragguardevole in quelle parti . Di quelle accennate 
cole dovrò poi parlare fpccificatamente al 'proprio luo- 
go , e tempo ; e colà farà interamente foddisfatto chi 
defidera illruirfi a fondo , ed averne una piena co- 
gnizione . 

Continuò Afola fenza verun interrompimento ad 
elTere un adiacenza del Brefeiano Dillretto fino all’an- 
no 1428. , nel quale poi fu da Veneziani donata al 
Marchefe di Mantova (a) infieme con diverle altre 
terre fituate in quelle parti, avendo prima i Vifeon- 
ti alTuefatti que’Marchefi a cercare di ampliare i con- 
fini per altro riftretti del loro Stato a danno del Bre- 
feiano . Ma non palfarono poi dodici anni , e ciò fu 
nell’anno 1440. , che da medefimi fu levata a quel 
Marchefe , e ripofta fotto la giurifdizione di Brefcia 
(^); e nel medefimo anno fu la Città noftra onorata 
del Privilegio di fpedire uno de’ fuoi cittadini col ti- 
tolo di Podeftà (c), il quale con una plenaria giurif- 
dizione tanto nel criminale, quanto nel civile coman- 
dane ad Afola, ed a tutte l’ altre terre di quella de- 
pendenza: ed in oggi conferva ancora tutt’ intero l’o- 
nore d’una tale si bella prerogativa . Ma per quello 
poi che riguarda alla noftra Ecclefiaftica giurifdizione, 
cinquanta anni incirca fono ch’ella ha corfo la dif- 
grazia di dover foccombere agl’imbrogli, ed intrichi 
degli Alolani, i quali fono venuti a capo di feparar- 
fi dalla noftra Diocefi. 

Per rendere compiuta in tutte le parti l’informa- 
zione 

(a) Kegifi. E f$l, 34. (b) Trtvif,. Lii. i. /»/. iji. (c) ec, 

pag. jji. 
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zione fopra del preferite argomento, refta far noto di 
quali, e di quante forte di Nazioni comporti fieno i 
Brefciani ; poiché rari fono in tutta Italia que’ popo- 
li , che abitano nelle pianure aperte , ed efporte al- 
r incurfioni degli Stranieri, de’ quali dire fi polfa che 
non riconofcano che un origine fola , e che venuta 
non fia un altro popolo a rtabilirfi , ed a mefcolarfi 
Galli Ce- con elfo loro. I Galli Ccnomani, i quali dalle Gallie 
noiTt”* ■* ^ piantar fede in Italia , ed in querte nortre 

mirivi Coll’ averne difcacciati iTofcani, debbono ef- 

tori. fere confiderati i noftri primitivi autori , e dirli co- 
me i naturali del paefe : ed è cofa certa, dacché rta- 
bilironfi qui , non anno più fatto altro cambiamenta 
di luogo . Devefi qui fare una olfervazione come dal 
faperfi che le Citth di Brefcia , avantichè palfarte fot- 
to al dominio de’ Romani, godeva la prerogativa di 
Metropoli de’Cenomani , fi viene a raccogliere , che 
in Brefcia. fi faranno fenza dubbio ftanziate le fami- 
glie più ragguardevoli della Cenomana Nazione, ed il 
fiore della loro Nobiltà.. 

Verfo la fine del fecolo quinto divenne tutta Ita- 
lia mifcrabile preda de’ Gotti condotti dal Rè Teode- 
rico; a quali non fu bartante impadronirli del fuo do- 
minio ; ma vollero levare ancora agli antichi abitan- 
ti, come riferifce Procopio (a), la terza parte de’ ter- 
reni per potervi allogare le proprie famiglie. Che nel- 
la Citù nortra fingolarmente commendata per fertili- 
tà di territorio piacelTe ad un gran numero di que* 
Barbari filTare la loro abitazione , raccogliefi manife- 
ftamente da un palTo di Teofane (^), il quale chia- 
ma Brefcia per una Citta fortifllma de’ Goti, e fa ve- 
dere 

(ì) Df Be/f. Coth. LiB. i. eap, i. (b) Cbrow^r, Hifl. Bizant. Tom,. 
6 . pag. i 6 o. yentt. 171? 
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dere com’ella unita a Verona dieci anni dopo che fc- 
guito era l’eccidio del' regno de’ Goti in Italia, cioè 
nell’anno ^6^. aveva ofato far refillenza a Narfete , fìabilitlfi 
a Greci padroni di tutta Italia, e come da quelli fu«nBreicia. 
alla fine ridotta in poter loro . Imperciocché egli fem- 
bra una cola delia quale non fia da dubitare , che i 
Brefciani non avrebbero eletto di correre i pericoli , i 
difaftri della guerra contra d’ una fi terribile Poten- 
za , fe i nuovi abitanti della Cittk non fodero arrivati 
a fuperare, e di molto il numero degli antichi, poi- 
ché riguardo a quelli non trattavafi le non di mera- 
mente fervire o a Goti, o a Greci: devefi aggiugne- 
re’come quelli faranno fiati non meno portati da quel 
defio che fu generale in tutti gli antichi Italiani di can- 
giare il dominio de’ Goti , perche barbara nazione , c 
diverfi di Religione. Non mi fiendo davvantaggio nel- 
l’illufirare quella pregiabile notizia confervataci da Teo- 
fane , perche debbo di elfa nuovamente dilcorrcrne in 
altro luogo , e metterla più in chiaro , e renderla in- 
fieme più forte coll’appoggio di altre notizie. 

I Longobardi feguirono l’cfempio de’ Goti col venire 
dopo la metk del fecolo lefio a piantare la fede loro in 
Italia ; e medefiinamente gran quantità di elfi eiefiero 
per illabilimento della nuova patria la Citta nofira. Ne 
abbiamo un chiaro tefiimonio cioè Paolo Diacono (i») , gcbirdi 
il quale efprefiamente dice che la Citta di Brefcia fu in 
in ogni tempo popolata da una gran moltitudine di No- 
bili Longobardi: onde fi può arguire quanto maggiori 
poi di numero faranno fiati i Plebei Longobardi. Popolo 

Tutte quefie notizie fervono per dar a conofcere di Brefcìano 
quanta forta de’ popoli compofto fia il Brelciauo ; e 
come di noi altri chi tira origine dai Galli, chi dai Goti, c dì 

Goti, LongcBar, 

(«) Li^. 5. tap. 36. 
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Goti, chi dai Longobardi: e di qucfti ultimi l’ appa- 
renze vogliono che fia maggiore la quantità . Gli abi- 
tanti de’ luoghi montani , e dove più dalla fatica, e 
dall’induftria, che dalla fecondità de’ fondi è ritratta la 
fiiflillenza loro, debbonfi credere difcendenti da’ Galli , 
e gli originar) del paefe che fieno i piu illuflri per anti- 
chità; poiché non è da dubitare che i Goti , ed i Lon- 
gobardi , quando Itanziaronfi in quelle nollre contrade , 
avran antepofto alla fituazione Iterile , e faticofa de’ 
monti la fertile, ed amena delle pianure, dove veniano 
invitati dalle comodità più facili, ed abbondanti del vi- 
vere umano. 

Avendo terminato di efporre quelle notizie che gene- 
ralmente appartengono allo Stato Secolare della Città 
noflra, convienora palTarealla confidcrazione dell’Eccle- 
fiallico.' e ciò non farò parimenti altro che toccar leg- 
giermente ; ed il Lettore n’avrà una perfetta informa- 
del V nel progrelTo dell’ Illoria. Il nollro Pallore è fuf- 

vodiVr^ di Milano, e prefiede ad 
fcia di fe- una Diocefi riputata una delle maggiori che fieno in 
deftVdclr Italia . Godeva egli un tempo il diflinto onore 
Arcivefco. di federe alla delira dell’ Arcivefcovo, fecondochè una 
•oo di Mi. tale dillinzione ben fembrava convenire alla fua Chiefa, 
*^'’**' la quale in antichità d’origine unita all’ ampiezza del- 
ia giurifdizioue fupera tutte l’ altre che fottopolle fo- 
no a quel Metropolitano . Fu il diritto di quella pre- 
. minenza confermato intorno l’anno 1170. a Raimondo 

nollro Vefcovo da AlelTandro Terzo Papa («): che che ne 
fia poi quando l’anno 1311. fu coronato in Milano Ar- 
rigo Settimo, fe elfo fu dilpu tato a Federigo Maggi Vefco- 
vo roflro da Oberto Avogadro Vefcovo di Vercelli ( è ) , il 

qua- 

(a) Vibe/. Ital. Sacr. Tm, 4. t» Ep. Brix. co!. J44. (b) Idem ia 
*/>• Fercell. col, 801, 
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quale ebbe in oltre la forte che la caufa foffe decila in 
iuo favore. 

E’ fregiato da luminofi titoli di Duca della Val Ca- 
monica, di Marchcfe della Riviera, e di Conte di Ba- 
gnolo, ma non velliti però da giurifdizione di forte; j-oÙh ' dei 
coficchè elfi non poffono oggidì fervire ad altro cheVefcovodi 
per dare a conofcerc quanto un tempo i Vefcovi del- 
la Chiefa Brefciana rifplendefTero ancora nella podc- 
ftà Secolare. Il primo de’ Pallori noliri, ii quale fi mo- 
ftrerk a fuo luogo elfere arrivato ad ottenere dalla mu- 
nificenza degl’lmperadori la prerogativa della tempo- 
rale giurifdizione , coficchè nello ftelTo tempo era Ve- 
fcovo, e Conte, cioè Governatore di Brefcia, No - ^ 
tengo nell’anno incirca 855. Il fuo efempio fece lira- Conti In-" 
da ad altri Vefcovi per alcendere a tale onore delffiemc tii 
autorità Secolare; e furono Ardengo, Gotifredo, Adel- ®*®^*^* 
berto , Landolfo , ed Olderico : e di quell’ ulti- 

mo la forte ci ha confervato il Diploma che gli 
fu concelfo dall’ Imperadore Corrado l’ anno 1037. 

(«). 

• Quando Brefcia prefe la forma di Re publica, furono 
le prime parti del governo alfegnate al Vefcovo , il qua- 
le già dalla degnità Ecclefiaftica veniva coftituito per 
Capo del popolo: e vedralli da’ monumenti allegati al 
proprio luogo, come i Vefcovi che in quel tempo te- 
Bevano quella Sede , cioè Villano , Manfredo , e Rai- del Vefco- 
mondo erano alla tella di tutti i pubblici affari non me- 
no del temporale governo, e come i Confoli non occu- 
pavano che il fecondo luogo dopo quello del Vefcovo. 
Continuò il governo in un tale ordine fino all’anno 
j,iò2., in cui Federigo Primo Imperadore vejnne a ca- 
po di dcllruggere in Brefcia ogni fua forma di Repu- 

I . . bu- 
ca) Vghtl. Tm. 4 - " «Z* Ìì 9 ‘ ■ ~ 
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blica, e di ridurla all’ antica condizione di fuddita: e 
Icbbene ella flette pochi anni a Scuotere il giogo, e ri- 
nietterfi in liberta come prima, non volle però che il 
Vefcovo avefTe più in avvenire a godere parte veruna' 
ne’ carichi, ed onori della Republica; ma che folamente 
l'opra de’ fuoi Confoli doveffe pofare tutt’ intera la fom- 
ma del politico governo, c Tamminiflrazione delle pub- 
bliche cofe. 

Il primo, che introdufTe l’ufo di aggiugnere al no- 
me di Vefcovo i titoli di Duca, Marchefe, e Conte, fu 
Berardo Maggi (a), uomo d’ una incomparabile vaglia 
V ° ne’ negozj fecolarefchi- Qiiefli, che co’ giri della fua fi- 
icovo il na politica era arrivato ad ottenere dalla volontà de’ 

Brefcia , 
tutto il 

«Conte ^ 

e convenevole al grado della fua fecolare autorità di fre- 
giarfi ancora co’ titoli della degnità de’ Principi Secolari. 
Rù il fuo efempio feguito da Federigo Maggi, il quale 
dopo la fua morte fu eletto a riempiere quella Sede : 
ma niuna memoria poi ho trovato infegnare che fof- 
fe parimenti imitato da que’Vefcovi che da Federigo 
' fedettero fino a Domenico Domenici. Quefto Vefcovo 
poi molTo dal fine di confervare almeno la memoria della 
grandezza nella podeflà Secolare che un tempo godu- 
ta era dalla Chiefa Brefciana , trovò il mezzo nell’ anno 
1477. di farfi confermare que’ titoli da Federigo Terzo 
Imperadore (^), i quali d’ allora innanzi paffaiono in ufo 
prelTo tutti i Vefeovi. 

Fu la Sede noflra più, meno, e niente illuflre fecon- 
do i Soggetti che la occupavano , i quali appunto furo- 
no 

(a) Statuì. Jjij, cjijlentc ntìU CanctJl. dilla Citta ( b) Vghtl Tom. 
4 col. 558. 


fntUoloffi Cittadini il dominio ancora temporale di 
Duca, cd aveva faputo foflentarvifi felicemente per 
Marchefe corfo della fua vita, «indicò oer una cofa ben 
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no conformi a tempi che generalmente correvano ne* 
coftumi degli Ecclefiaftici; e fi può numerare tra quel- 
le Sedi che abbiano foflerto le maggiori vicende. Nei 
primi fecoli, in cui il lolo amore di Dio, e zelo deli’ 
anime formava il fentimento de’ Pallori, fu riempiu- 
ta per una ben lunga ferie da’Vefcovi che fatti ap- 
punto erano giuda il cuore del Signore, e’I deCderio 
de’ Fedeli. Abbiamo nel numero loro S. Filaftrio, e S. 
Gaudenzio ancora, la fola memoria de’ quali badereb- 
be a renderla illudre, e venerabile. Una si lunga fe- 
licità che fu goduta dalla Chiefa nodra in que’ tempi 
devefi principalmente attribuire alla povertà, la quale 
come una virtù veniva rifguardata da’Padori, e fer- 
viva di guardia, e difefa contro l’ambizione, illudo, 
il fado, erutti que’vizj, che paiono infeparabili dalle 
ricchezze. Nel fccolo nono cominciaronfì generalmen- 
te a mutar le madimc , ed i fentimenti ne’ Capi di 
Chiefa, i quali più amavano di far comparire il va- 
lore de’ loro talenti nelle facendo Secolarefche , che 
nell’ Ecclefiadiche : ed efempi a’ una mutazione tale non 
furono pochi che fi videro ne’ Pallori iiodri , i quali 
furono illudri Cortegiani, e de’ più fpcrti Politici del 
loro tempo, e col loccorfo delle loro politiche virtù 
arrivarono ad elfere principali Minidri delle maggio- 
ri Corone che fodero in Europa. Al proprio luogo 
avremmo particolarmente da numerare un Notengo, 
il quale fu dall’Imperadore Lodovico Secondo impie- 
gato in Ambafcerie di fomma importanza: un Arden- 
go, il quale fu Arcicancelliere dell’ Imperadore Beren- 
gario, un Olderico , il quale da Corrado Secondo fu 
eletto per fuo Secretarlo . Fu fodenuta dal fuddetto 
Ardengo 1’ eminente carica di Arcicancelliere per lo 
fpazio di fopra venti anni, e tanto valeva nella grazia, 

I 2 ed 
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ed autorità preflb Berengario , quanto teneva il pri- 
mo luogo nella degnità della Corte : ed ha affai del 
probabile come lui foffe quei Vefcovo , il quale dall’ 
Imperadore confeguiffe in dono alla fua Chiefa quelle 
Regaglie della Val Gamonica che da Carlo Magna erano 
ftate donate al Moniftero Turonenfe di S. Martino in 
Francia: e queda particolarità farà nuovamente toccata 
al proprio luogo , e tempo . 

Nel fecolo undecimo , in cui fi. fa che i Principi 
Secolari efponeano poco meno che all’ incanto le De- 
gnità Ecclefiaftiche , le quali poi non cadeano per lo 
più die fopra perfone indegne , le quali faputa ave- 
vano più !’ arte del brigarle, o impiegata avevano più 
quantità di denaro per farne acquifto, la Chiefa no- 
fìra non fu efente dalla difgrazia di dover foffrire peli 
corfo dimoiti anni una tale indegnità de’ Capi: ed al 
. proprio luogo faranno da nominare i Vefcovi Odelrico ^ 
O iCm° Conone , Giovanni, ed Oberto, da quali fu preferitat 
la grazia degl’ Imperadori a quella de’legitimi Pape^ 
e portato il loro fervile attacco alla fcifmatica fazione di 
Arrigo Quarto fin dove credettero- trovarvi il loro van- 
taggio. 

Ne’proffirai- fecoli non pochi furono gl’ illuftri Sog- 
getti che riempirono degnamente quella Sede , e fin- 
golarmente gl’infigni Letterati Pietro Monte, e Do- 
menico Domenici . 1 tempi nollri fondamento abbia- 
mo di poter chiamare fortunati quafi al pari de i pri- 
mi, pei degniffimi Perfonaggi i quali da una- fpezialc 
grazia del Signore fono fiati podi al governo della 
Chiefa nofira; particolarmente, e pel Cardinale Gio- 
vanni Badoaro , le cui offa farebbero da’ popoli ado- 
rate con gran rifpetto fopra^ gli Altari fe vifl'uto 
foffe in altri tempi > e pel vivente chiariffimo , ed. 
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infigne Cardinale Angelo Maria Querini, nel quale 
Breicia è provveduta d’un Paftore che defiderato è da 
ogni Citta, la cui memoria gloriofa rimarrà, ed in bene- Qocrini. 
dizione ne’fecoli avvenire. 

- Sarebbe un lafciare imperfetto quell’ argomento fe 
non facelTi parola almeno di quelle Chicle che più 
rimarcabili fono per antichità . Quantunque la Reli- 
gione debba muovere affai più la curiofità per impa- 
rare a conofcere l’antichità Criftiane, contuttociò non 
è giammai caduto in penfiero ad alcuno andare in 
cerca di elTe , fecondochè con molta cura fi è ricerca- antfchità 
to delle Gentilefche. Singolari veramente fono i docu- Criftiane. 
menti che fe ne polfono ritrarne per gl’ inllituti , e riti 
del tempo antico : ma nel tempo prefente ci manca 
quafi del tutto la materia. ImpercioCchè nella rellau- 
razione dell’ arti , che fingolarmente cominciò nel fe- 
cole decimo quarto, elTendofi polla mano a trasfor- 
mar le fabbriche antiche, parte per renderle confor- 
mi alle nuove opinioni, parte per dare loro più di vi- 
v.icità , e di gentilezza, ed elTendofi col tempo Tem- 
pre accrefeiuto quello calore di dellruggere le cofe 
antiche , il che e fiato particolarmente praticato fo- 
pra delle Chiefe , quafi tutte in oggi veggonfi ave- 
re cangiato in nuovo l’antico afpctto ; colìcchè non 
refia d’ additare per un anticaglia memorabile che con- 
fervifi tuttora interamente nella fua prifiina figura 
fe non che la Catedrale detta volgarmente la Roton- 
da, e quella Chiefa inchiufa nel Monifiero di S. Giulia 
die appellafi S. Maria , parte delle cui mura corrifpon- 
dono fu la pubblica firada. 

Ma non dovendofi però in maniera alcuna lafciare 
mella fua totale ofeurità un punto di tanta importan- 
za , feaz’ aver procurato di metterlo in chiaro con 

. , qual- 
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qualche forta di notizia > mi farò ad accennare il no- 
me di quelle Chiefe, delle quali monumenti , o con- 
getture fono per far vedere almeno T antichità della 
fondazione loro . Prima di tutte merita d’elTere no- 
minata la Chiefa di S. Fauftino ad Sanguinem , og- 
gidì S. Afra, la quale credell eflere quella di cui fa 
menzione S. Gregorio ne’ fuoi Dialoghi l’anno 593. 
(/»),.eirendo ftati in quel luogo fcpolti dapprincipio 
i corpi de’gloriofi noftri. Martiri Fauftino e Giovi- 
la . Imperciocché fembra una cofa certa quando i 
Criftiani lì videro in piena libertà, il che fu nel fc- 
colo quarto , di poter pubblicamente erigere Chiefe 
al culto di Dio , e de’ fuoi Servi ,. che; lutto, il Cri- 
ftianefimo di Brefcia farà fubito concorfo a volerne 
innalzare una a Martiri concittadini di tanto fuo ono- 
re ..nel luogo , che trovavafi già confecrato. dal fen- 
gue, e dalla fepoltura loro.. 

Dopo. quella Chiefa quella , la cui fondazione ab- 
biali avere llimabile per la ItelTa antichità , fi è la 
Chiefa che appellavafi S. Andrea , da più fecoli de- 
ftrutta ( era lltuata fuori della mura della Città alle 
radici del colle S. Fiorane ) la quale vien data dal 
Malvezzi (^), per la prima nollra Catedrale, ed ove 
fapiamo elTere fiato nell’ anno 387. depofitato il cor-- 
po del gloriofo nofiro- Vefeovo S. Filallrio .■ Di una 
pari antichità argomenti , e congetture vi' fono per 
credere quell’ altra Catedrale eretta in onore dell’ A- 
pollola S. Pietro , la quale efifieva nel- luogo medefi- 
mo, ove oggidì fi fabbrica con tanta- magnificenz* iL 
nuovo Domo : ed appellavafi S. Pietro de Dom , o 
Maggiore; poiché correva ferma opinione, ed è fia- 
ta feguita dal' Malvezzi (c), che foffe un Tempio. 

d’Ido- 

(a) Lìb. 4. DiaL caj>. 51. (b) Diji. ). ct^. ii. (c) Dijl. j, ctxf. J. 
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d’ Idoli flato convcrtito in ufo del culto Criftiano, ta- 
li bifogna penfare che fofTero i contrafTegni della fua 
eftrema vecchiaja , i quali parevano riferire a’ fecoli 
i più remoti i Tuoi fondamenti , L’ altra Catedrale Catedra- 
poi , che fufTifle ancora, è una fabbrica che reca ono- U 
re alla Cittìi noftra ; poiché fa vedere quale foffe lacainfignc. 
fua forza, e grandezza ne’lècoli de’ Longobardi, (in- 
tendo parlare della fola Rotonda , effendo il Coro 
opera de’ fecoli pofleriori , e dopo il mille ) , e da a 
conofcere come in que’ tempi chiamati barbari tro- 
vavanfi artefici di tanta cognizione, e d’idee cosi fo- 
de che gli edifizi loro ben pofibno fervire di model- 
lo a’ moderni ingegni . La fua ftruttura dimoftra co- 
me un tempo eha non aveva che il folo altare mag- 
giore ) fecondochè in quafi tutte le Chiefe avanti il 
fecolo decimo terzo , fino al qual tempo , per non 
eflere ancora flati formati gli Ordini de’Francifcani , 
e Domenicani , pochi contavanfi che volevano effere 
ordinatiJSacerdoti, contente le fleffe perfone di Chiefa 
più d’adire la Mefia , che di celebrarla. 

Circa il tempo poi della fua fondazione, e circa i fuoi 
fondatori è generalmente feguita 1’ opinione , la quale 
attribuifce a Teodelinda Criltianiffima Regina de’ Lon- 
gobardi, che fiori ne’ primi anni del fecolo fettimo, l’o- 
nore di avere ornata la Cittù di Brefcìa di una tale fa- 
cra magnifica fabbrica . Ciò che ha fatto nafcere quell’ 
opinione , c che infieme le ferve d’ appoggio fono due 
Infcrizioni confervatecì dal noflro Sòlazio (<»), dalle 
quali imparafi come quella Regina fece ivi prefTo edi- 
ficare la Chiefa di S. Gian-battifla, ed in efla un fon- 
te Battefimale, il quale fervi un tempo a tutta la Cit- 
tà . A fuo luogo fi farà vedere per affai probabile , come 

all- 
ea) ai V»h:l. T«m. 4. co/. 5^2. 
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, autori d’un tale edifizio fieno da crederfi due Duchf 
Longobardi diBrefcia, cioè Marquardo, e Frodoardo 
tonda, fuo figliolo, e fucceffore nel Ducato, da uno de’ qua- 
li fofle incominciata, e dall’altro ridotra a perfezione 
nell’anno circa ^50. La memoria più antica , da cui 
abbiafi per indubitata la lua efiftenza afpctta all’ an- 
no trigefimo ottavo del fecolo nono, tale precifo tem- 
po leggendofi nel Sermone di Ramperto (a)’ dal qua- 
le è chiamata Mater Ecclefta biemalìs , e da quella 
particolarit'a fi viene a raccogliere che in quel tem- 
po mcdefimo in efiere ancora trovavafi l’altra Ca- 
tedrale di S. Pietro, che all’incontro fi fark chiamata 
Ecclefta ffliva. 

Ma quella Chiefa più pregiabile per antichità , del- 
la quale lapiafi di certo il tempo della fua fondazio- 
ne, fi è quella che edificata fu dal noftro S. Vefcovo 
Gaudenzio nell’anno 400., o in quel torno, e da lui 
ChieCafah. volutali appellare ConcHium SanBorunt'^ quale forti mo- 
SGauden- danno a credere che fituata fofle in quel luogo, 
sio. ove in oggi vedefi la Ghiefa di S. Giovanni. In una 
carta che fu formata circa l’anno 7^1. {b) trovanfi 
memorate le Bafiliche di S. Defiderio, di S. Gio: Evan- 
gelilla, di S. Eufemia, le quali non hafll penfare che 
allora foflfero fiate fabbricate. Non è da paflarfi in fi- 
lenzio la Chiefa che appellavafi S. Maria in S^lva^ 
dove fi mofireranno a fuo luogo i fondamenti d’eflervi 
fiati nel fecolo ottavo trafportati i corpi de’ Martiri 
Faufiino, e Giovita, c che pafsò dopo nel nome di elfi 
Santi. 

Ma certa cofa in fine è che fe avefllmo un regifiro 
di quelle Chicfe, ch’efifievano fino nel fecolo quinto, 

vi ' 

(a) Serm. dt Trans!. S, Tb'tl. pag. 389. (b) Antiq. Ita!. Tarn. 2. 
p«g. 407. 
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vi fi leggerebbero nominate poco meno che le ftefle , 
le quali veggiamo nei tempo prelente: S. Agata, S. 
Alefìandro, S. Lorenzo, S. Nazaro, S. Stefano, S. Ze- 
none, e tante altre, oltre le mentovate di fopra. No- 
tabile è il numero delle Chicfe, delle quali in oggi non 
refta memoria che ne’ libri, che trovanlì erette fuora ra di Clt- 
del recinto della Citth, tantoché quali pare che aldi*^- 
dentro non forte in ufo ergerli facri edifizj ; come oltre 
S. Andrea, creduta la prima Catedrale, S. Apollonio, 

S. Eufebio, S. Salvatore, S. Martino, S. Pietro , S. 

Maria detta Rofa , S. Matteo, S. Nicola, e diverfe 
altre, i cui fondamenti ragioni lono di poter 
aquè’primi tempi, ne’ quali fu lafciato libero 
Criiiiano . Può elTere che la gran popolazione 
fciafle luogo di fabbricare nuovi edifizj entro le mura; 
ma ha più del probabile che le Chiefe fi edificalfero 
al di fuori per evitare le molellie che poteano incon- 
trarli de’ Gentili. Dalle memorie ancora dell’ altre Cit- 
ta imparafi che le Catedrali , e le Bafiliche più 
gnifiche erano per lo più edificate fuora delle mura : 
e ciò credefi pel fine di Ilare lontano dal tumulto, e delle mu-, 
rumore della Citta, da cui non venilfe dillurbato 
il ritiro , e la devozione della pia gente . 

Non far'a inutile il fuggcrire qui il ricordo d’una 
probabile regola, della quale può far ufo chi defidera 
lapere la maggiore, e la minore antichità delle Chiefe. 

Era coftume ne’ primi tempi dedicarfi le Chiefe in ono- 
re, e memoria di Maria Madre di Dio, degli Apoftoli, 
e de’ più famofi Martiri. Onde quelle , che portano tali _ 
nomi, fi poflbno per congettura indicarle prime chep^r /ono^ 
fieno Hate fondate. I Longobardi, come infegnano licere le 
monumenti loro, erano portati danna particolare 
vozione verfo il nome del Salvatore, verlo 1’ Arcan- tiche. 

K gelo 


Catedrali 
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ma- lo più nc* 


Digitized by Google 


74 ISTORIA DI BRESCIA 

gelo Michaele, e S. Gian-battifta Protettore della loro 
Corona, coficchè al nomedi quelli folcano quafi uni- 
camente raccomandar le Bafiliche che andavano erigcn. 
do: ed a luo luogo dell’Iltoria larìi da memorarne alcu- 
ne, delle quali la pietà de’ Re Longobardi volle or- 
narne la Citth noftra. Dal che fi viene ad imparare 
come le facre fabbriche cosi appellate non fono da cre- 
derfi più antiche del tempo de’ Longobardi . Cinque, 
o fei circa fecoli fono che la popolare devozione ha 
lafcìato come in abbandono i Santi vecchi, e fi è ri- 
volta tutta a’ Santi nuovi: e giù tra i facri ragguardevo- 
li edifìzj della Citta oggidì fi numerano due infigni 
Chiefe , una di S. Domenico , e l’altra di S. Fran- 
cefeo. 

Ora che habbiamo toccata la memoria delle Chiefe 
per antichità più (limabili , convien palfare a rendere la 
notizia medefima pe i Monilleri . Nello ftelfo fecolo quar- 
to, in cui fu permeffo il culto Criftiano, fapiamo e(fere 
nato l’inllituto della vita Monadica; e quantunque mo- 
numento non edita d’ alcun Monidero , il quale in quel 
tempo fondato folTe in Brefcia, come fi ha in Verona 
(«), ed in Milano (^), ed in altre Città, fi può tut- 
tavia dire non fenza molto fondamento che non meno 
in Brefcia, in cui per opera di que’ due valcntiffimi 
Vefeovi Filladrio, e Gaudenzio fioriva al pari d’ogni 
Monifterì Città la pietà, e la religione, fi trovalTe fino da 
in Vrefcitd'iel tempo introdotta queir eccellente forma di vivere 
probabii- col Signore . Veramente l’ Idoria della nodra B. Sil- 
iecol'o "^'via. Vergine confecrata a Dio è ofeura, e poco cono- 
quarto. feiuta . Motivi fono di crederla unita in fangue con 
S. Gaudenzio , come afferma il chiariffimo Gagliar- 
di 

( a ) jlmbr. Epìfl. 45. pag. joi. ( b ) Augujl. Lìb. 4. 

6 . 
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di {a)\ eTefrere confervato il filo corpo nella Chiefa 
di S. Giovanni, ove è adorata la fua memoria ai 15. Di- 
cembre , fecondochè viene a moftrare eifere la fua mor- 
te avvenuta in Brefcia , cosi rende probabile che la fua 
dimora folTe nella Citt'a noftra, ed in un Moniltero de’ 

Vergini. 

Quel Moniftero il più antico del quale la forte ci ab- 
bia lalvata la memoria, portava il nome della Madre di 
Dio Maria; e fu poi unito a quello di S. Salvatore, ofia 
di S. Giulia, come fi racconterà a fuo luogo. Il tempo 
della fua fondazione è ignoto: il documento, dal quale 
ci è fiata confervata la notizia di quello Moniftero , af- 
petta all’anno 75P. {b). Ignoto parimenti è il tempo in Monìrtero 
cui fondato fia il Moniftero che tuttora fufiifte , ma 
transferito poi in altro luogo, de’ SS. Cofma, eDamia • m:ano an- 
no. Di eflb parla un monumento del fccolo nono al tem- ùchiflimo. 
po di Carlo Impcradore (c), il quale poi non fi sà fe 
foffe o il Calvo, o il Craflb. Quel Moniftero poi, di cui 
fapiafi di certo chi fofl’ero i luoi fondatori, c’I tempo 
preftb poco della fua fondazione, nominavafi di S. Mi- 
c bacie, e di S. Pietro {d)f il quale fimilmente, come 
il fopYamentovato di S. Maria, fu incorporato a 
di S; Giulia. Egli riconofcea pe’fuoi autori Defiderio Kc chele, e di 
de’ Longobardi, ed Anfa Regina fua moglie, i quali e- S. Pietro, 
reflero in Brefcia (era patria di Defiderio) un tale mo- 
numento di religione , priachè faliflero il trono, e vi 
coftituirono per Abbadeflà Anfilperga loro figlivola . La 
memoria , che ci ha confervata la notizia di quefto 
Moniftero , fupcra in antichità tutte 1 ’ altre , quali 
in Carta poflegga la Città noftra , afpettando all’ 

K 2 an- 

ta) Calcard. Précfat. ad Serm. S. Cìud. pag. ipj. (b) .^nt. Itah 
Ttm. j, co/. 55^. ( c) Manti. Comm. editum per Mjleiatum pag. jo, 
in adnot. (d) Mntìq, Ital, Tom. 5. col. 497. 
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anno 75S. , come vuole il dottidimo Muratori 
Non la qui di bifogno che io dica parola di que’due 
infigni Monifteri fabbricati da’ fondamenti , e riccamen- 
te dotati dal Re Defi Jerio , cioè quello di Leno , la cui 
. pianta fu polla nell’ anno 758. (4), e quello del Salvato- 
dfCnodi^^* o fia di S. Giulia, il quale trovafi in edere l’anno 
S. Giuiiae 75o. (^)j polche avrò di lor amendue a parlare in altri 
di S. Fau- luoghi, ed in modo particolare di quello di S. Giulia, il 
quale era un tempo eletto da’ Re, ed Imperadori, e da’ 
maggiori Principi dell’Italia per foggiorno delle loro fi- 
glivole, che aveano deftinaro a fervir Dio in abito Mo- 
nadico; enei tempo prefente ancora viene riguardato 
per una delle più illudri , ed opulente Comunitk di facre 
Vergini che fieno dell’Órdine Benedettino. Qui pari- 
menti nulla dirò del Monidero di S. Faudino, il quale 
altrove fi fara vedere effere d’un antichità più rimarca- , 
bile di quella che fin a quedo tempo fi è fcritto. Ora 
diamo principio alla Storia da’ primi tempi che Brefcia 
credei! edere data fondata.. 


LIBRO 


’ («) Uorr Crm Ltng«i. Twi* ^ tof. 544. (b) Idt>» Tom., i. cot. 
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SOMMARIO- 

Tofcani ì frimiti'vi abitanti di t^uejìe noflre regimi . 

Galli Cenomani fondano Xrefcia lor Aietropoli ; 

Stato potente di ejfi . Ajutano i Romani nelle loro 
guerre cantra degli altri Galli , e centra de' Car-- 
taginefi . Cangiano partito , ed unitiji a' "Naz^io- 
nali , reflano /confitti da’ Romani . T radi/ cono 
gt Mfubri in un fatto d’ arme . P affano [otto al 
dominio de’ Romani y i cjuali tolgono d Rrefcia il 
grado di Adetropoli. Sono per lungo tempo mole- 
flati dalle incurjimi de’ popoli Alpini . Le Valli 
T rompia , e Sabbio rejìituite da’ Romani al Di” 
fretto di Rref eia , 

I Primi popoli, { quali conila dairiftoria aver abi- 
tato in quelle nollre contrade , fono i Tofcani ; 
al dilTopra de’ quali chi volelTc afeendere, non verreb- Tofcani ì 
be a ritrovare che una profonda ofeurith , che tutto 
favola fenza un menomo velligio di veritk, cflendo iquefle no- 
primitivi abitanti di qualunque paefe , ed i loro au- ìbe con- 
tori aflblutamente ignoti, e nulla di efll fapendafi di*'^*'*®* 
certo fuorachè quel poco n’è fcritto nella Genefi (a). 

Laonde i Tofcani fi polTono credere fenza difficultk 
pei primi che penetrati fieno in quelle parti a farvi 
il luogo di lor abitazione; le quali poi non vi è dub- 
bio 

(a) f4p. IO. 
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bio di forta che non fieno fiate fra l’ ultime dell’ Ita- 
Ha ad cfiere popolate, perche le più lontane dal ma- 
re, e da dove làpiamo elfere venuti gli uomini a po- 
polare quefia terra - Non refia però che la Citth di 
Brefcia nel vanto di antica origine pari non fia al- 
r altre Cittk dell’Italia, le quali con tefiimonianze de- 
gne di qualche fede prendino dal più alto de’fecoli il 
loro nafcimcnto; e tanta fua antichit'a è appunto fia- 
Rrcfcia cagione che più favolofe imaginazioni formate 
chiflima. H fieno lopra il Ino principio , avendo cercato i no- 
ftri Cronifti di farlo alcendere infin dove potevall 
giammai arrivare, ed in certa maniera di divinizzar- 
lo , col riferirlo a quegli antichifllmi Eroi che dalla 
Gentilità fono fiati cangiati in Dii. Qiiello pertanto,, 
che fecondo il compleflb delle memorie, e delle con- 
getture fi può alfegnare pel più vicino al vero , fi è 
che i Galli Cenomani fieno fiati i fuoi fondatori : po- 
polo venuto d’ oltre l’alpi, cioè dalle Gallie , ove il 
paefe ancora da cui sloggiarono in oggi- porta lo fief- 
Ib nome (t»), a fiabilirfi in quefie nollre regioni. 

Abbiamo in altro luogo fatto memoria di che fe- 
conditi maravigliola foffero a quel tempo i Galli , e 
come crefeeano , e moltiplicavanfi a feguo tale che il 
terreno da loro coltivato più non bafiava per alimen- 
Ra^ione targli . Qiicfio fu che fece prender il partito a’ Ce- 
inanVpe^ nomuni di lafciare la patria che foltanto dava loro 
abbando- terra per nafeere , ma non per vivere ;• ed eglino 
lentendofi a fufficienza provveduti di forza , e di co- 
10 pa. c . raggia per attaccare e fuperare qualunche altro po- 
polo , ril'olfero quella parte , che per effere più gene- 
rofi d’animo erano ancora i meno patienti de’ diligi, 
di trausferirfi in Italia a procacciarli col mezzo del- 

r ar- 


ia ) fo Francefe ditto Pays du Maine.. 
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J’armi tutta quella quantitk di fondi che bifognava- 
no alla fuiriHenza loro. 

Non è da Itupirfi fe tanto poco conofciuta fia qué- 
fta Ipedizione de’Cenomani, e non meno l’ altre 
ro imprcfe , perche non anno avuto veruno Storico mani poco 
antico, il quale n’abbia parlato; e nulla più fi fa del- «o'c. 
le loro azioni, che quanto ebbero a fare co’ Romani . 

Laonde qualfifia picciolo lume, che negli Storici Ro- 
mani fi fia confervato , convien averlo per preziofo , 
ed in ringoiare ftima da penetrare col fuo ajiito in 
quegli olcuri , e quafi ignoti tempi , ed illuftrarli , 
per quanto fia polìibile , parte col vero , parte col 
verifimile , 

Prima de’Cenomani, una gran moltitudine d’altre . 
genti Galliche, memorata ciafcuna col fuo nome 
Tito Livio unico autore di quefte notizie («), vali- de’Galli ia 
cate Palpi erano calati nell’Italia, e non lunge dal 
fiume Ticino avendo dato una campale fconfitta a’Tof- 
cani eranfi fatti padroni della loro più fertile pianu- 
ra , ove edificarono Milano; ed all’efempio egualmen- 
te fortunato , quanto coraggiofo di quelli hafii attri- 
buire la fcelta che fecero i Cenomani dell’Italia per 
iftabilirfi in qualche fua parte. Deefi aggiungere, che 
Bellovefo condottiere de’ primi cercando di fortificarli 
nelle lue conquide col rinforzo d’altri Nazionali fpe- 
dito aveva di la dell’ alpi a decantare la terra dell’Ita- 
lia per la più felice , ed i fuoi abitanti pe’ i più vili 
del mondo , ed incitare que’ popoli di venir a parti- 
cipare la buona fortuna de’ loro compagni , da’ quali 
avrebbero poi ricevuto quanto ajuto folle dato necef- 
fario per fondare una nuova patria , e migliore del- 
la prima. 

Per 

(a) ut. 5. cap. 
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Pertanto que’Genomani ch’eranfi deftinati alla par- 
tenza, i quali deggionfi prefumere quella parte ch’e- 
ra d’animo il più determinato, ed infieme la più ca- 
pace ad eflere difciplinata , fi mifero ali’ ordine colle 
. . famiglie, e cogli effetti d’un facile trafporto, c dan- 

dc*^cfnò° addio alla patria, ed a’compatriotti che rimanea- 
inant aliano nell’ antica fede, preferola ftrada che portava alla 
volta deir Yolta dell’Italia. Devefi avere per certa cofa che da 
loro non fi fark ommeffa veruna di quelle faggie mi- 
fure che fi fogliono rifguardarc come pegni ficuri d’ 
un felice fucceffo.- come avere fornito, quanti erano 
gli abili di armi, e difpofiigli fotto gli ordini, e la 
difcipiina di buoni Uffiziali, provveduti a fufficienza 
viveri, ficurc guide, erutto ciò che facea di bifogno 
per arrivare con felicità al termine del cammino. Avea- 
no alla tefla un Comandante per nome Elitovio , il 
quale farà fiato lenza dubbio nella riputazione di fu- 
perare tutti loro in valore, ed in prudenza; e fecon- 
dochè non fi dà interprete più ficuro d’un merito vero, 
quanto un bifogno comune, i voti di ogni uno faran 
convenuti in non volere altri che lui per Capo in que- 
lla fpedizione. 

Non ebbero nel tranfito dell’ alpi ad incontrare ve- 
run ofiacolo ne da’ luoghi , ne dagli uomini , perche 
tennero per la firada già aperta da’ primi; e Bellove- 
fo avendo faputo perfuadere a’ popoli alpini, come T 
alpi non doveane efiere altro che la ftrada a quelli 
fuoi Aufiliarj, difpofeli a non contraftare loro il paf- 
faggio . Con ifpedito cammino dunque elTendo giunti 
in Italia furono con fegni d’ allegrezza incontrati , e 
ricevuti da’ Nazionali. Avendo pollo in confulta cen- 
tra qual parte aveano volgerfi da piantarvi la loro 
fondazione, fembra da non dubitarfi che niente faran- 
no 
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no Hate fofpefe le loro rifoluzioni in ifcelgere il pae- 
l'e fituato tra il Pò, l’Adige, e l’ Alpi, perche il più 
commendato per ricchezza., e còpia di beni ch’efifta in n°oin*ani.*^" 
quella parte d’Italia dopo di quello ch’era (lato occupa- 
to da’ primi. 

Quantunque Tito Livio non faccia parola fe i To- 
fcani tentalfero la forte dell’ armi contra un tal gene- 
re di aggreflbri, i quali da sì rimoti paefi erano ve- 
nuti non coll’idea di dominare fopra di loro, ma colla 
rifoluzione di fpiantargli, e farne un totale dillruggi- 
mento , contuttociò non evvi probabilità veruna che 
la fama per quanto terribile fì polfa imaginare del 
Gallico nome, folTe ballante elTa lòia per difcacciargli 
dalla patria , 1’ affetto della quale non è meno forre 
nell’uomo, che quello della vita. Il fatto d'armi farà 
verifimilmente fucceduro prelfo uno di quelli due fiu- 
mi ò Pò, ovvero Ollio; nel quale, febbene i motivi 
per vincere folfero affai più prelfanti dal canto de’ 
Tofcani, e forfè ancor eglino avanzalfcro in numero, 
tuttavia, o folfe perche Elitovio, c Bcllovefo ben per- 
fuafi che il folo valore non elfcndo ballevole per riem- 
pire tutti i doveri di un Generale avelTero difpolle con 
miglior ordine le truppe , e preoccupati tutti i van- 
taggi eh’ erano loro cfibiti dalla fituazionc dé’ luoghi, 
o folle perche i Tofcani fi trovalfero fnervati dall’o- 
zio, dalla morbidezza, come d’ordinario avviene alle Tofcani 
nazioni ricche, dominanti, e che non temono Perico- 
lo da’ loro confinanti; comunque fia, toccò certamen- mani, 
te a quelli la difgrazia di perdere la giornata ; e 
quei di loro eh’ ebbero la forre di lottrarfi dalle 
mani de’ nimici , prefero la via de’ monti , dietro 
le loro pedate elfendo corfe dalla pianura le 
famiglie : e colà avendo {labilità la loro abitazio- 

L ne, 
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ne , paffarono col tempo nella denominazione de’ 
Reti. 

I Ccnomani feguendo il corfo della vittoria paffa-i 
rono entro il paele a renderfine padroni; e fi videro 
alla fine giunti al termine dell’imprefa , la cui mag- 
. giore fatica , che loro fofle cofiata , era fiata quella 
ereaa ^à’ viaggio: ed elcflero quefio fito proflimo a’ monti 
Genoma- per erigervi la Metropoli loro, alla quale impofero il 
®’ ’ ^^P'nome di Br/v {a); folle perche cosi fi nominalfe il loro 
Capo; o fofle piuttofio perche la loro principale Cit- 
tk che avean abbandonata del nativo paele portaflTe 
quello nome. Tutte le apparenze danno a credere che 
in quefio medefimo fito gik fi trovaflc per l’ addietro 
fondata una copiofa popolazione di Tolcani , e forfè 
qui efiftefle una Città , la quale dominafle fopra tut- 
to quel paele che fu polcia occupato da’ Ccnomani 
da quali non fi facefle altro che riabitarla, ed al pib 
ampliarla, cangiatole l’antico nome: perciocché i luoi 
vantaggi fono tali, e si manifefii che avran fempre in- 
Vantag. vitati gli uomini, dacché cominciaronfi ad abitare que- 
parti, a prendervi alloggio, a moltiplicarvi le a- 
Brcfcia. bitazioni , e per confeguenza darvi principio ad una 
Città: la falubrità dell’aria, il tranfito d’un fiume, 1’ 
ampiezza , e la fecondità delle pianure , la vicinanza 
de’ monti , in fomma tutto ciò che fi può defiderarc 

alla 

(a) jlbbìamo efempì tit copia dagfi Scrittori, cioi da Livio Tacito , 
e partii' o! armeni e dai Commentari di Cefare , che i nomi propr) , i quaiì 
terminavano in rix, erano affai famigliari alla lingua Gallica, come ba 
ancora offervatoreruditiffmo Majfei . Ver, lì\u( Par. i.Lìb i pag. i8.: 
Biturix , Boiorix, Malorix , Ambiurix, Djmnorix, Orgetorix, Vercìnge- 
tofix ec. Biix fecondo la terminazione della lingua Latina divenne Bri- 
xia. B.;rznino , il quale rieonofee pe' jondatori i medejìmi Cenoma- 
ni , apfc/lrjji nel fuo principio Berg , che in lingua Germanica vuol dire 
monte ( le lingue Germanica , e Gallica in origine fono le jìeffe ) , coti 
forfè nominato per effere Città montana. 
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alla delizia, ed alla ficurczza d’una Citth, e de’ Tuoi 
Cittadini. Sapiarao da Livio' ( ^ ) come i Tol’cani a- 
vendo di quh daU’Apennino occupata tutta la pianu- 
ra tra il Pò, e l’Alpi, vi ereflero dodici Cittk, del- 
le quali poi non è paffato il nome alla noftra notizia . 

Che una di effe foffe fondata in quello luogo , lem- 
brano perfuaderlo le fuddette ragioni . Al tempo di 
Catullo (h) il colle, fulla cima del quale in oggi veg- 
giamo la fabbrica delCallclIo, appellavafi Cicno ; e da mente ii 
ciò, fe è lecito fare ufo delle congetture, fi può ar- n®- 
guire che la Cittk fotto i Tofcani fi nominaffe Cicno , 
il quale nome poi dopo ch’ella venne in potere de’ 
Ccnomani, fi riltringeffe entro i termini del colle fo- 
le: e perche leggefi in Paufania (c) un Cigno Rean- 
tichiffimo in quelle parti , la fomiglianza del nome dà 
motivo di penfare quel Re pel di lei primitivo fon- 
datore . 

Molto ampia, e che abbracciava il tenere di mol- 
te potenti Città era la ellenfione del paefe, il quale rac- 
cogliefi dagli Scrittori effere fiato poffeduto da’Ceno- 
mani nell' auge della loro fortuna, ed a tanto afeenden 
te devefi peniate che da loro fi fia arrivato non in stato Je 
un tratto folo , ma a paffo a paffo , lecondoche leggefi Cenema- 
della maggior parte degli altri Stati. Nel principio del- "ìtofia^pol 
la loro fondazione non furono probabilmente Padroni co a poco, 
di altra Città, che di fola Brcfcia: ed il timore di ca- 
dere in mina, ordinario in tutti gli Stati nalccnti, 
avendogli tenuti fermi entro i termini di una d'atta 
difciplina, ed ubbidienti a’ configli delle faggie perfo- 
ne, e cagionato in tutti loro che il folo amore della 
patria formaffe il comune fentimcnto, con tali fuffid)- 
arrivaffero nel progreffo del tempo a dilatarfi da tutte 

La le 

(a) Ub. j. cap. }j. (I* ) E/^». ad Janutm. (c) LA, i. 
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le parti , ed a fondare una Republica delle pii ric- 
che, e potenti che tra le Galliche folTero confiderate 
in Italia. Ma che che fia di ciò, certo abbiamo dal- 
la conforme teftimonianza degli antichi Scrittori co- 
Città ap- me Verona, e Cremona erano comprefe nei Ce’noma- 
r^a'ceDo'- ■> riconofcendo Brefcia per loro Metropoli , e Ber- 
mani. gomo ancora ; e forti raggioni danno a credere pari- 
menti Como, e non meno Mantova, e Trento. Ma 
non fa di bifogno che mi trattenga in pruovare l’am- 
piezza dello Stato antico de’Cenomani , poiché un 
tale argomento di non poca importanza alla gloria 
antica della Citth noftra è gi'a flato con una fingola- 
re erudizione trattato dal dottiffimo Gagliardi (<») ; 
ed in particolare di Verona che apparteneffe a’ Ceno- 
mani è flato con ragioni 'concludenti provato daU’eru». 
ditiftlmo Lazarini con tre belliffime lettere: alle qua/- 
li opere rimetto volentieri il Lettore . 

Non effendo pofhbile, oltreché è cofa di poco mo- 
mento , raffegnarc l’anno precifo della fondazione di 
Brefcia , abbiali per ballante il fapere prefTo poco il 
tempo in cui fu fondata. La incurlìone de’primi Gal- 
li in Italia condotti da Bellovefo , il cui efentpio fu: 
poco tempo dopo feguito da Elitovio , e Cenomaniy 
avvenne , come leggefi in Livio (^), fotto Tarquinio- 
circa 6o3.il vecchio Re de’ Romani, l’anno incirca della fon- 
anniayan.dazione di Roma cento e feffanta r cd a quello tem- 
po d’ uopo é -ricorrere per illabilire una qualche Epo- 
ca del principio di Brefcia ; e feoza difficulth fi può 
filfarla intorno l’anna del Mondo tre mila e quattro- 
cento, ed anni poi feicento avanti la venuta di Gesii; 
Grillo. 

Conila manifeflamentc da un palTo di Polibio ( c ) , 

che 

(a) Tarerete, (b) Lii. f.eap. ^r^. (c) Lìb. 2. eap. 21.. 
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che Democratico era il governo de’Galli, è divifo il co* 
mando tra i Grandi, ed il popolo, poiché quelli aven- 
do tramato tra loro di muovere guerra a’ Romani , e già 
l'atto venire in ajuto un elército de’Galli tranfalpini , 
fcnza avere partecipato tali nuovitk ai popolo , e rice- 
vuto il fuo confentimento , pagarono colla vita quello 
mancamento . Tale fotta di governo veniva rendere a 
maraviglia forte, e come infuperabile lo Stato de’Gal- 
li, al pari ch’era quello de’ Romani, perche elTcndo tut- 
ti alTociati egualmente a’ premj , che a’ pericoli della 
guerra, e ciafcuno facendo fuo proprio affare la con- 
fervazione , e l’ingrandimento della Republica , ve- 
deanfi in qualunche cafo elfere tanti foldati , quanti uo- 
mini fi trovavano , e formarli in brieve armate potenti 
non meno pel valore , che pel numero , contra le quali 
non leggefi che ninno teneffe in Italia eccetto la polfan- 
za Romana . 

Nulla fapiamo quali fi folfero le regole del loro poli- 
tico governo. Una olfervazione però dell’ elTerfi tutti i 
popoli Galli, per quanto halfi dalle loro memorie, con- 
fervati ferapre Republiche , da quel tempo che venuti 
erano a llanziarfi nell’Italia, da a conofcere che doveva 
elfere piantato fopra i principj d’ una profonda fapien- 
za , la quale avelie prefo affai giulle le mifure per im- 
pedire che non fi follevalfe alcun Tiranno ad opprime- 
re la libertk; quando poi l’ elfere flati prefervati da un 
tale inconveniente non fi voleffe attribuire piuttollo al- 
la buontk del lor carattere , che alla forza delle leggi . 
Da due palfi però di Tito Livio (/»), fi raccoglie che 
avevano Senato, comporto di perfone più autorevoli per 
età, ed in confeguenza per efperienza, e per merito , 
il quale formava il Configlio dello Stato, il cui fentimen- 

to 

(a) Ub. 5. cap. Lìb. ji eap. ja. 


Democra- 
tico n go- 
verno de' 
Galli 
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to fervi va di regola al popolo nelle fue deliberazio-' 
de" Vecchi ‘ * afl’ediavano la Cittk di Chiufi irrita- 

prefTo i ti dal procedere degli Ainbafciadori Romani volendo 
immantinente marciare contra di Roma , fi legge che 
i Vecchi fi oppolero a tal empetuofa rifoluzione , e 
fecero che prima foflèro fpediii Deputati a Roma a 
querelare la ricevuta ingiuria . Sotto il Confolato di 
Cornelio Cetego i Cenomani avendo prefe 1’ armi , 
ed unitifi agl’ Infubri contra de’ Romani , riferifee lo 
Storico che avevano ciò fatto fenza l’ autorità de’ vec- 
chi , ed il publico Configlio : di "quefto cafo avrò nuo- 
vamente a difeorrere in appreflb. 

Per quello che riguarda i loro coftumi , Polibio ci 
ha conlèrvato qualche notizia per formarne in parte 
il ritratto. La maniera del lor vivere era feraplice , 
^ » .c frugale - dura, e laboriofa , conforme in fomma a 
de'Galli. gente che non fi cura le non di ciò che meramente 
ferve per foftenere la vita , e per difenderla , c che 
colloca tutta la flima nella gagliardia del corpo , e 
nella fortezza dell’ animo . Dormivano in terra fieli 
full’erba: la occupazione loro riduce vafi rutta alla mi- 
lizia, ed all’agricoltura, niente penfando. a coltivare 
r altre arti, e le feienzie: il fondo delle loro ricchez- 
ze confiftea tutto nell’ oro , e nelle greggie , perche 
quefie due fole cofe in calo di necefiìtk li poffono fa- 
cilmente transferire da un luogo all’altro,: abitavano 
luoghi aperti, e non circondati da riparo di forra; e 
non abbiali per una cofa lontana dal vero che ciò 
non procedelTe da incuria , o da ignoranza di fabbri- 
care, ma perche la pace, la concordia, l’amore del- 
la patria, il zelo pel pubblico bene venilTero da loro 
tenuti per una badante fortificazione, e che fenza di 
quelli fainjj tutto folfe inutile , tutto perduto . Im- 
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piegavad da ciafcuno la forza del proprio potere in 
acquiltarfi amici, e aderenti, dalla quantità de’ quali 
coito me era preflb di loro milurare la virtìi del Sog- 
getto. Veramente per attrarne gli uomini in numero Mento 
al l'uo partito, ed interelfargli pe’i fuoi affari fa di G^iirmifu. 
bifogno avere un gran capitale di merito; e chi pof-rato dal 
fiede le qualità di giovare al privato , apparifee ezian- 
dio fornito di que’ talenti neceffari per rendere un buon ci. 
fcrvizio al Pubblico. Un tale però modo di procedere 
egli ha molto del fofpettofo fpecialmentc in uno Sta- 
to di Republica, e fembra ordinario di chi afpira al- 
la tirannia . Ma ad un tale pericolo rimediava preffo 
i Galli 0 fia il loro genio, ovvero qualche lor prov- 
vedimento. 

Non fi può negare che tali codumi non abbiano l’ap- 
parenza di groffolano, efelvaggio: ma coU’efamiQarli 
poi fenza prevenzione non fi può a meno di non accor- 
dare che in fodanza non fieno infinitamente preferibili 
alla pretefa politezza d’ oggidì. Imperciocché fe i Gal- fgnoran- 
Il Ignoravano i arti, ne mcn iapeano 1 vizj di effe; ne verrà in^ 
per nutrire, e mantenere la morbidezza, e’I luflb nel diabiie de’ 
vivere, nel vedirc erano tormentati dal defidcrio di ac- 
cumular ricchezze , forgente ordinaria d’ingiudizie, e 
cattive operazioni. Un altro vantaggio era cagionato da 
tale loro ignoranza, e povertà, come fe fodero date 
due politiche virtù : ed era che fi pregiafle non il luf- 
fo , ma il valore , il quale fervide di loia raccomanda- 
zione per falire agli onori, ne che vi foffe luogo pref- 
fo i Grandi di ricoprire la propria codardia , 'ed in- 
capacità colla magnificenza del treno , e colla profu- 
fione ne’ banchetti, e nelle fede. 

Continuarono i Galli in tale felicità di vivere fem- 
plice , ed innocente per lo fpazio di molti fecoli , 
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poiché paflati erano piìi di quattrocento , e cinquan- 
ta anni dacché erano venuti a ftabilirfi in Italia quan- 
do Polibio fece quello ritratto de’ loro coHumi j e la 
je* fua tellimonianza leggefi confirmata circa dugento e 
coflumi cinquanta anni dopo da Plinio il giovaneinquell’Epi- 
ne Galli . ftola , nella quale lodando Aciliano cittadino di Bre- 
fcia dice (<»)» patria gli é Brefcia in quella nojlra Italia 
che molto ritiene y e conferva ancora dell' antica modejiia 
parftmonia y t femplicità. Una tale maniera di parlare 
in Plinio d'a a conofcere come al fuo tempo i coftu- 
mi de’ Galli aveano in gran parte fmarrito il fiore 
dell’antica purità j c non vi é dubbio che poco tem- 
po dopo faranno arrivati ad elTcre in tutto guadi, e 
corrotti, a motivo del paefe ricco , deliziofo, tanto ad- 
dattato alla padura del ludo, e parimenti per la pro- 
penfione tanto naturale dell’uomo alle voluttà, alla cor- 
ruttela. AI tempo che fedeva S. Gaudenzio Vefcovo 
nodro, cioè al fine del fecolo quarto manifedamente 
conda da’ fuoi Sermoni (^) come ne’Brefciani non rav- 
vifavafi neppure vedigio della difciplina de’ loro Mag- 
giori, e come il cattivo gudo per la gloria, e per la 
^ ^ .didinzione avea prefo un dominio aflbluto fopra l’ani- 
BrefcUni^.tno loro; coficché faceano confidere il merito nello fpen- 
dere uno più dell’altro raalfimamente in vedi di por- 
pora, di feta (c), in gioie, in guernimenti d’oro; con- 
ira il qual ludo come Maedro delle fregolatezze , del 
vizio, come Tiranno de’ poveri non mancava d’inveire 
il zelante Padore. 


Nel numero di tanti popoli Galli, i quali aveanoc- 
Statopo-cupato metà dell’Italia, i Cenomani erano confidera- 
Ceooma' ^ primi e per la vadità , per la opulenza del pàe- 
Bi. ' fc 


(a) T/ìa. Epìjl. 14. Lìb. i. (b) Strmon. 11. pa». ^la (c) Una 
Libia di feta coltava allora una libra d'oro. Pop^fcus in Aurei. 
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fc che poffedevano , e per la moltitudine delle truppe ' 
che ad ogni occafione poteano torto mettere in cam- 
pagna. Abbiamo da Polibio (a) come i Galli dopo l’e- 
lecuzione da loro fatta nell’ incendio di Roma comin- 
ciarono a volgere Tarmi a’ danni uno dell’ altro , ed 
effere rtata cagionata querta lor civile guerra dall’ e- 
raulazione , e dalla gelofia . Imperciocché i Galli che 
teneano la fede a’ monti, ortervando quelli che allog-[^|j^®”/j"^ 
giavano nella pianura farfi alla giornata maggiori, pre- Calli, 
lero in cattivo lor augurio tanta prolperitk di erti; e 
determinarono d’ accingere per tempo ad abbaflare una 
Potenza, primaché arrivalTc col fuo ingrandimento a 
non ritrovarne alcun altra che poteffe rtarlc a fronte . 

Lo Storico non ha dichiarato il nome di quelli popo- 
li: contuttociò non è difficile col mezzo delle congettu- 
re lo feovrire quali foffero; e fono da un canto i Ce- 
nomani, e dall’altro gl’Infubri. Avvegnaché que’ Gal- 
li xhe abitavano vicino, ed entro i monti , ed in oltre 
che poteano fare fondo nelle loro forze da pruovarle 
con buona fortuna contra una valente nazione , altri 
non fi poflbno giudicare che i Cenomani, e per confe- 
guenza i loro nimici debbonfi credere gl’Infubri, con- 
finanti dal canto della pianura, e la gente più forte 
tra le Galliche, i quali da Polibio {ù) dirtinti fono 
con querto particolare titolo di nazione potentifll- 
nu . - 

Non fi farU certamentete durata gran fatica dagli 
Autori di querta guerra in ritrovare motivi , o prete- 
fti-, de’quali non v’ é mai penuria tra confinanti 
tenze , per ricoprire in qualche modo ciò che potea Roma 
avervi d’ingiurtizia , e di perfidia. Nulla lapiamo del- J?o. 
le fue circoltanze , fenonché fu lunga , e reiterata più 

M voi- 

(a) Lìt, 2 . t»p, i8. (b) Ui. 2. C 4 p. 17. 
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volte, ne meuo quale fofle il fuo efuo. Facendofi pe- 
rò ofTervazione come Cremona, la quale era di certo 
^*rdu°a”* Cittk un tempo appartenente a’ Cenomani , trovavaiì 
da’ Ceno- fotto il Dominio degl’Inlubri allora quando fu da’Ro- 
mani dedotta Colonia (<r), ciò porge occafione di con- 


getturare 


che a’Ceuomani 


ilare foccombenti 


toccafl'c la dilgrazia di re- 
una confeguenza delle lo- 

qual 
Ga- 


e che 

perdita di quella Cittk j del 
è flato ancora il dottiflimo 


ro {confitte foffe la 
probabile avvifo 
gliardi {h). 

Avendo i Romml vinti, e del tutto {terminati i Gal- 
li Scnoni, evoluto dividere il pae^e di quelli fra i lo- 
ro Soldati, i Boj, e gflnfiibri, e molti altri popoli 
Anno di Galli fui timore d’un fomigliante diladro flrinfero le- 
rva*ntiCrf infieme , e non conolccndofi a fufficienza provve- 
flo 3J5, "ditti di forza per atterrare la poflTanza Romana, eb- 
bero ricorfo a’ Galli Tranfalpini ; e tanto fecero co’ loro 
maneggi, che di effi ne paisòdi quk dell’ Alpi un ar- 
m.-’.ta poderofa , dalla quale fu gittata in una terri- 
bile commozione l’ Italia tutta (c). Sapiimo che da’ 
Romani fu fpedita una legazione a Cenomani per aver- 
gli Aufiliarj in tanto cimento; e fecondochè quelli e- 
rano noumeno gran Politici , che gran Guerrieri, ed 
egualmente capaci in fuperare ogni cofa co’ trattati, 
quanto coll’ armi arrivarono a fargli rifolverc di pre- 
ferire l’amicizia di elTi alla focieta de’ Galli. Devefi 
credere che parimenti i Galli dal loro canto niente avran 
ommelTo per guadagnare i Cenomani , l’aiuto de’ quali 
farebbe riufeito d’una gran confeguenza alla loro im- 
prefa; ma il loro negoziato non ebbe la forte di reda- 
re al difopra di quello de’ Romani, febbene l’apparen- 

zedi 


Cenoma- 
ni dichia- 
rali in fa- 
vore de' 
Romani . 


( a ) EfMto. Liviana Lìb. ìo. ( b ) Tarcr. p.ig. 14. ( c ) TtHh. 
Lib. 2. cap. 24. 
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ze di vincere foflero più favorevoli del partito loro , ed 
in oltre i Romani li trovalTero in tanta lontananza. 

L’odio antico de’Cenomani contra gl’ Infuòri probabi- 
le è che avelTe gran parte in tale loro determinazione. 

I Vecchi però, ed i Capi del governo non abbiamo da 
dubitare che non vi fi determinalfero che pe’loli mo- 
tivi della prudenza, e della previfione; i quali nel lo- 
ro giudizio avendo bilanciatele forze dell’uno, e dell’ 
altro partito, avranno veduto chel’efito di si terribi- 
li muovimenti non potelTe mancare di elfer favorevole 
a quella parte, la quale prevaleva in foftanza di bra- 
vura, e di direzione, e che quafi fempre era ftata for- 
tunata negli fpcrimenti dell’ armi. 

Sembra cofa certa che vi faranno flati alcuni di quei 
che poco preveggono il futuro, e che penfano folo a 
procacciarfi un ripofo prefente, i quali avran proget- 
tato di non prendere le parti ne degli uni, ne degli 
altri , ma di offervare un’ cfatta neutralità : partito , al 
quale non fi può negare la lode , che di natura fua tralità 
non fia il più faggio, il più ficuro; madie però nelle 
prcfcnti circollanze era poco adattato alla fallite del-ljgi^gn;^*^* 
lo Stato: e come tale non ebbe fcguaci. x^vvegnachè 
i Cenomani non effcndo una Potenza d’un grado tale 
che non avelfe a temere pericolo ne da quella de’ Ro- 
mani, ne da quella de’ Galli uniti infieme, in quella 
guerra, il cui efitodovea decidere chi di que’due fof- 
fe per dare legge all’Italia tutta, era affolutamente ne- 
cefl'ario il determinarli, e dividere il pericolo con uno 
de’ partiti .• nel qual modo poteano almeno confo- 
larfi colla fperanza d’ elfere a parte della vittoria ; 
altrimenti non aveano d’afpcttarfi , fe non di ri- 
manere dopo efpolli , ed abbandonati all’ arbitrio 
del vincitoae , il quale non avrebbe fatta differenza 

Ma di 
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di forra dal neutrale, e da chi era flato fuo manifefto> 
e dichiarato nimico. 

La determinazione de’ Cenomani in favore de’ Ro- 
mani riafei di non poco momento per ifconcertare i 
difegni de’ Galli, i quali volendo marciare verfo la Tof- 
cana li videro coflretti a dover dividere le truppe , e 
^lafciare una parte indietro per coprire il paefe degl’In- 
Cenomani minacciato delle loro invafioni . Ma cITj non con- 
a’Roma- tenti di avere alleviato il pericolo de’ Romani con una 
0'- tale diverfione , riflettendo come la falute del loro 
Stato era al pari, che quella de’ Romani, intereflata 
nell’ evento di quefla guerra , vollero a- mifura dell’ 
interelTe , e del pericolo impiegare lo sforzo del lor 
potere , ed incamminarfi con buona parte della loro 
Milizia a rinforzare lo fleflb efercito Romano. Uni- 
rono per tanto le truppe deflinate a quefla fpedizio- 
ne con quelle de’ Veneti eh’ eranfl. dichiarati per lo 
fleflb partito : ed in nunaero tra tutti di venti mila 
prefero la flrada di quella volta. Fu da’ Romani giu- 
dicato opportuno queflo foccorfo per recare una le- 
conda diverfione alla Gallica armata col deflinargli al 
faccheggio' del paefe de’Boj/ e diedero lor ordine di 
ftabilire gli alloggiamenti nell’ Apennino , e da quel 
luogo , quando fi. prefentafle 1’ occafione , fare delle 
feorrerie fuUe terre de’ nimici . Tutti i muovimenti 
di quefla terribile guerra ebbero fine in un folo cam- 
pale fatto d’ armi , nel quale non fu ne difagevole , 
Vttori flubbiofa la vittoria alla valorofa, ed inficme for- 
de'Roma* condotta de’ Romani , dfendo flati con gran- 

ni. diflima flrage rotti , e disfatti i Galli: e da ciò fu 
prodotto l’ertetto, che è ordinario nelle profperit'a ,. 
di legare più (fretta 1’ amicizia de’ Cenomani co’ Ro- 
mani, e di fortificare la difpofizione loro a Ibccorrcr- 

8’i' 
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li’ in qualunche occorrenza. E non pattarono due anni ad 
arrivarne una nuova, e non meno grave congiuntura. 

Furio , e Flaminio Confoli avendo determinata la 
conquida deir Infubria condutter» l’armata a tranfita- 
rc il Pò non lunge da quel luogo, ove riceve Tacque 
del fiume Adda. Non mancarono gTInfubri* di portar- 
fi a tempo colh con una numerofa armata per profit- avantieri 
tare di que’ vantaggi che il tranfito d’un s\ gran fiu- 
me avrebbe lor fomminiftrato fui nimico; e con tan- 
to d’ ordine , e di condotta , quanto di coraggio s’ op- 
pofero agli sforzi de’ Romani, che febbenc quelli ve- battuti da. 
nittcro in fine a capo di guadagnare la contraria ri-gTIotnbrl 
va, e trasferirvi il loro Campo , vi fparfero però fan- 
gue in tanta copia, coficchè fi videro dopo mancanti 
nelle forze per venire ad una decifiva azione, ad ef- 
fere attblutamente neccttario iin gagliardo foccorfo per 
terminare Timprefa col folito onore dell’ armi Roma- 
ne . Decfi credere che niente faranno fiate fofpefe le 
loro fperanze in fondarfi fopra gli alleati Cenomani , 
de’ quali poco tempo era che fperimentata aveano la 
collante divozione verfo il nome Romano, ed in una 
affli più pcricolofa contingenza ; ed i quali in oltre 
erano i foli Alleati in quelle parti , da cui potettero 
ricevere un ajuto pari al bifogno. 

Avendo dunque motto il Campo per portarfi a Bre- 
feia da una particolare circofianza voluta efprimerfi 
dallo Storico per indicare la via che aveano tenuto , 

(a) la quale è come inoltrandofi nel paefe de’ Ceno- Fiume 
mani paffarono il fiume Chiefio , fi viene a conofeere Chitfio ^ 
che fecero un gran giro, cd un viaggio ftr^vagante 
ed affai lungo . La firada propria , e la più vicina per nel venire, 
venire ne’ Cenomani era pel Cremonefe che allora ap- a 

par- 

(a) Uk. z. cap. J2. 
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parteneva agrinfubri; ma fi farebbero poi i Romani 
efpolH ad un manifefto pericolo d’ una intera fconfirta, 
fe coll’elercito mezzo disfatto avelfero tentato di tra- 
verfare tanto fpazio di paefe nimico ove a ciafcun 
palTo, ad ogni momento farebbero dati alfaliti dall’ar- 
mata degl’Infubrr eh’ erano lor fuperiorl tanto nella 
rifoluzione) quanto nella moltitudine. La onde quello^ 
che halK credere di quedo viaggio » col fare oderva- 
zione da dove fi partirono , c per dove entrarono ne’ 
Cenomani , fi è che i primi lor palfi fodero a ripaf- 
fare fubito il Pò per metterfi in lalvo dalla perfecu- 
zlone de’nimici, indi traverfando con tutta diligenza 
il Piacentino , il Parmegiano , il Reggiano tornaflero- 
a tranfitare il fiume forfè a Borgo-fòrte e fi. ridu- 
ceffero fui Mantovano , il quale verifimilmente era 
comprefo nello data de’ Cenomani , in queda manie- 
ra non avendo toccato in alcuna parte i confini del 
Cremonefe . Colh avran probabilmente fatte ripofare 
per alcuni giorni le truppe danche dal frettololò cam- 
mino : indi prefero la drada che rittamente portava 
a Brefcia, palfato il Chiefio probabilmente preffo Aio- 
là . Gih erano da qualche tempo- preceduti i nunzi 
dell’arrivo loro; e devcfi- credere che i Brefciani avef- 
Rlienia d? gik avuta all’ordine tutta la loro milizia con 
Brifciini un’abbondante provifionc di viveri , e che niente da 
a'Komani. loro fi farà ommelTo ed in publico , ed in privato per 
fare una onorevole , ed affettuofa accoglienza a’ Con- 
federati tali , eh’ erano riputati la maggiore Potenza 
dell’ Italia , e che caduti in bifogno del lor ajuto di 
SI lontano erano venuti per riceverlo. 

Leggendoli in Polibio come i Romani, dopo ch’eb- 
bero unite al loro efercito le truppe de’ Cenomani „ 
da’ luoghi fuperiorl che. guardano verfo i monti di- 

fccfcrOr 
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fcefero nel pael'e degf Infubri',' ciò dk a conofcere eh’ 
e(Ti partitifi da Brdcia profeguirono il cammino folla 
ftrada che porta verfo il Bergamafeo . Da quella par- 
te dunque dfendo di nuovo entrati nel paele degl’In- 
fuòri cominciarono a farne quanto terribile guaito po- ni ne' Ce- 
teano, non tanto per nuocere al nimico, quanto per®®"’®"'' 
provocarlo , e farlo rifolvere di venire ad un decifi- 
vo fatto d’armi. II rinforzo de’Cenomani aveva fatto 
nafeere in loro una gran confidenza ; ma altrettanto 
di paura avea poi cagionato negl’ Infuòri; i quali poi 
alla fine fpinti dal dolore, c dall’ira a veder le loro 
cofe dappertutto fiiccheggiate , e ruinate determina- 
rono di moftrar coraggiofamente , come prima , la 
faccia al nimico; e raccolte quante truppe poterono, 
marciarono in numero di cinquanta mila contra de’ 
ÌRomani, e piantarono gli alloggiamenti a villa della 
loro armata con una tal aria di ferocità , e di rifo- 
luzione, che lor diedero un gagliardo motivo di for- 
mare cattivi augurj . Folfe che veramente 'i Roma- 
ni av'elTero fcovcrto nodrirfi dagl’ Infuòri fegrete in- 
telligenze co’Ccnomani, o folfe che la fola villa d’ un . 

tal inafpettato ed improvvifo coraggio degl’ Infuòri ,de'R^a- 
e nuli’ altro avelfe fatto in loro lollevare fofpetti, e ni contia 
diffidenze contra la fedeltk degl’ Alleati, comunque da 
da una forte paura furono certamente alfaliti di re- mani. 
Ilare traditi fui campo di battaglia. La voUibilitk, ed 
incollanza eh’ era il difetto famofo di tutti i Galli , 
lo attacco naturale a proprj Nazionali , il luogo , la 
giornata , la grandezza del pericolo , tutto concorre- 
va a dare fondamento al loro timore ; il quale con- 
vien credere che avelfe una gran forza nell’animo lo- 
ro, mentre arrivarono ad 'avere per nimici indubitati i 
Cenomani al pari degl’ Infuòri. 
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Agitati da una tale fiera inquietudine , e configliati 
cfiTcndo dalla prudenza a coprire tutto fiotto una profion- 
da diffiimulazionc per non fiare ficoppiar la fiellonia, avan- 
tichè avclTero prel'e le loro milurc, andavan penlando 
che cola doveano fiare. Una ritirata tanto fie fiolse fiata 
occulta, quanto palefie gih vedevano che avrcbbcgli fiat-’ 
ti calcare in qualche dilàftro a cagione dell’ interno ni- 
mico, efisendo la cola egualmente pericolofia a laficiarlo 
addietro, quanto a menarlo in lor compagnia. In fine 
avendo ritrovato uno fipedientc col quale aflicurarfi dal 
t/dc^R"" de’Cenomani, e levarli il mezzo di poterli unire 

mani p«col nimico , formarono la rifioluzione di azzardare il 
liberarfi fatto d’armi. Erano allogiati vicino al fiume Adda, fo- 
fo'de^^C^ il quale era un ponte che congiiingcva una riva al- 
nomani l’altra. Il Conlole chiamati a fie iCenomani, e lecon- 
Anno di il fiolito difiimulando i l'uoi l’ofipetti comandò loro di 
rvanTiCrL P^iPsare il fiume; e per affrettargli al tranfito forfè avrk 
flo 21 }. dato l’apparenza di volergli tofio fiegaire con tutta l’ar- 
mata . Dopoché videi] tutti arrivati all’altra riva, fece 
tagliar il ponte : indi lenza dimora prefientò la battaglia 
al nimico , nella quale il valore , ed il configlio guada- 
gnò , fiecondochè fempre avviene , fopra il numero , e 
fu da’ Romani riportata una compiuta vittoria. 

Non è chiaro quale giudizio abbiali in quello calo 
a formare l'opra la fedeltk de’Cenomani, Egli lémbra 
come il non farli parola da Polibio che i Romani 
fiacelTero vendetta alcuna per la quale lor non man- 
cava ne la forza, ne la ragione, abbiali fermamente 
Reatoin-ad afferire che venilfero dopo a feoprire chiaramente 
OiViomt elfere fiati i loro fofpetti che cole tutto imagi- 
ni. narie , e lenza fondamento . Ma è probabile ancora 
che i Capi della Rep: Cenomana, quando intefiero il 
mancamento de’ Suoi , dctellandolo quanto era il do- 
vere 
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vere fortnaffero un rigorofo proceflb, e facendo piom- 
bare una pena efemplare fopra tutti quei che furono 
trovati in colpa, placalfero in quefta maniera T indigna- 
zione de’ Romani, ed impedilTero che un privato delit- 
to non tirafle fopra lo Stato le pubbliche difgrazie della 
guerra. Che che ne fia, certo è che l’amicizia non fu 
difgiunta tra le due Republiche; poiché fi veggono po- 
chi anni dopo i Cenomani recare di nuovo un pronto 
foccorfo a’ Romani, ed in circofianze pih pericolofe, 
e difficili dell’ antecedenti : come ora fono per rac- 
contare . 

Sparfofi il grido della marchia d’ Annibaie verfo 1 ’ 

Italia , quanto fe foffe flato un legnale a Boj , ed agl’ 

Infubri, quelli due popoli in un tratto diedero all’ armi, 
e furono fui punto di opprimere col fuo efercito Man- 
lio Pretore, il quale dovette riconofeere in gran par- 
te la fua falute dall’ajuto che opportunamente foprav- ^’Brefcia, 
vennegli de’Brefciani (a). Era quefti incamminato per «j 
foccorrere Modena affediata da’ribelli, e nel' cammino 
reftò in due incontri battuto, coficchè fu collretto ri- 
coverarfi colle truppe malmenate a Taneto borgo vici- 
no al Pò; ove poi rinforzato, e rianimato dalla milizia 
de’ Brefciani fi difefo bravamente contra la moltitudine 
de’ nimici che ingrollavafi alla giornata , attratta dalla 
fama de’ fortunati fucceffi, finattantochè arrivò l’altro Annodi 
Pretore Atilio a difimpegnarlo. Egli è una cola che ben^^®*"* 
merita d’ clTere notata come Livio nomina efprefiamen- tiCrifto°* 
te i Galli Brefciani effere flati aufiliarj de’ Romani in 218. 
quello lor pericolo , poiché fi viene ad arguire come la 
gloria di quell’ ajuto fu particolare de’ Ioli Brefciani, 
e non generale di tutta la nazione Cenomana. 

Devefi credere che da’ Romani niente fi fark om- 

. N mef- 

(a ) Liv. Uh. li. cap. 25. >. 
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meflb di tutto ciò che potea fervire di contraflegno del* 
la loro ftitna, ed affezione verfo i Brelciani non tanto 
pel prefcnte ricevuto benefizio, quanto per maggiormen- 
te impegnarli al loro partito nell’ imminente pericolo 
dc’Cartaginefi: come in fatti non ebbero a pruovare Al- 
leati più fedeli, e collanti di effi. Imperciocché poco 
tempo dopo effendo calato Annibaie in Italia, febbene 
i primi fperimenti dimoftrarono fortuna avverfa a’ Ro- 
mani, e fecero temere della loro fallite, tantoché tut- 
Cfnomani^^ le genti Galliche eranfi dichiarate dal canto de’ 
uniti co’Cartagincfi, foli i Cenoniani coflantemcnte fletterò in 
Romania! fede, e Colle loro migliori truppe trovaronfi prefenti 
bia"cont7à famofa giornai^a del fiume Trcbia , ove formaro- 
i Cartagi- no parte dell’ala fi nillra (/»). Non avrk mancato il lor 
Comandante di allegare i più efficaci motivi per infiam- 
margli alla battaglia, e di ricordar fpecialmente loro 
che una occafione più bella non poteano alpettare per 
légnalare la lor bravura, e render celebre il nome loro 
al pari del Romano per tutte le parti del mondo: che 
uniti erano in compagnia d’una '.nazione, la quale più 
di cinquecento anni era in poffelfo di- vincere, e che 
riportate avea tante vittorie , quante battaglie avea 
dato: che ficura ed immancabile era la vittoria; e nuli’ 
altro richiedeafi per coronare la loro gloria, fcnonché 
la flrage, e la fuga del nimico aveffe ad incomincia- 
re prima dal canto loro. Attaccatafi la zuffa, i Ce- 
nomani fe non arrivarono a forpaffarc, non apparve- 
ro certamente di meno de’ Romani, e con elemplare 
bravura, t coflanza tennero faldi i loro polli, finattan- 
toché ebbero a cimentarfi foltanto contra degli uomi- 
ni ; ma quando poi vennero a fcagliarfi impetuofamen- 
tc lopra di loro gli Elefanti , i quali dopo avere mef- 

fa 

(a) Liv. Lib. ai. cap, 5^ 
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fa in isbaraglio , in fuga la cavalleria furono d’ ordi- 
ne d’ Annibaie fpinti tutti contra l’ala finilìra, e parti- 
colarmente contra de’ Galli: urtati, e diffipati da quel- 
le terribili beftie che gittavano a rovefcio tutto ciò che 
•incontravano, non poterono Ilare faldi, e volgendo le 
-fpalle terminarono colla loro fuga di far dichiarare la 
vittoria in favore de’Cartaginefi . 

Portata una tale nuova a Brefcia , è facile imagina- 
re quanto terrore e tumulto fi fark follevato per la 
Cittk tutta, e come ne’ primi moti avran creduto i cit- 
tadini che il nimico vincitore fi folfe gik pollo in cam- 
mino alla volta di Brefcia per fottomettere ciò che ri- 
manea del Gallico nome . Non ci ha dubbio che fi fara 
•fubito propollo di troncare ogni amicizia de’ Romani 
per non incorrere la ftelfa dilgrazia di Sagonto, e di 
prendere quel partito che loro afiblutamente imponeva 
la nccelfitk di lalvarfi col feguire la fortuna de’Carta- 
ginefi giulla l’efempio di tutti gli altri popoli Galli. 
Egli fembra, che nelle giornate al Trafimeno, edaCan- 
ne per non vederfi nominati Galli fe non nell’eferci- 
to d’ Annibaie, abbiafi a giudicare che efeguifl'ero que- 
llo progetto. Contuttociò non mancano l’ apparenze per 
credere ancora , dappoiché il tempo diede -' luogo a più 
mature rifielGoni , e di afcoltare quelli che configlia- 
vano a non operare con precipizio, e di non difperarc 
fi rollo del Romano Impero; che perdendofi una bat- 
taglia non perdeafi una guerra; e che in avvenire fe 
non voleafi aver più parte, fi llclTe almeno ad afpet- 
tar le nuove d’una feconda giornata per regolarfi fe- 
condo r evento di elfa in una deliberazione di tanta 
confeguenza: che folpendelTero a cangiare partito. Ma 
elTendo poi avvenuto a’ Romani di reltare in una fe- 
conda, ed in una terza battaglia vinti ed abbattuti, 

N 2 ' . e con 
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e con ifconfitte una più grave dell’altra, per indubi- 
tata cola fi dee avere che le dopo la terribile ftrage di 
Canne i Confederati , i quali fino a quel tempo erano fla- 
ti fermi per Roma, Imarrite in tutto le Iperanze eh' 
ella potefle follenere il fuo Impero, palfarono al par- 
di de’ Cartagine fi, altresì i Cenomani non più efital- 

partito iero a fare quello che vedeano già elTere fatto da tutta, 
fatto da' Italia, e dichiarandofi per Annibaie veniffero ancora 
Ceaoma- 3, rappatumare le loro antiche differenze cogl’Infubri-, 
ed a metterfi in pace con tutti _ Che fe la perdita deh 
la Città di Cremona fiatta da’ Cenomani nelle loro guer- 
re contra degl’ Inlubri fu- forfè quella fiaccala, la qua- 
le tenne continuamente accelo. l’ odio loro contra di quel- 
li , dappoiché i Romani- avendola levata agl’ Infubri , 
ed appropiatala a fe ftelfi col diritto- dell’ armi, vi fpe- 
dirono una Colonia ( a), ciò avrà una volta meflb fine 
alle differenze tra i due popoli , e facilitati i mezzi a’ 
quei che avran negoziata la pace . A quello fi può ag- 
giungere, che un tale procedere de’ Romani avrà ca- 
gionato della diffidenza ne’ Cenomani, e fomminiflra.» 
ta l’opportunità a quei che cercavano di fiaccarli da 
quel partito, di far valere, come niente più mancava 
per finir di credere che i Romani aveano giurato lo 
fterminio di tutto il Gallico nome fenza fare veruna 
differenza dagli amici, eda’nimici: che fe non avea- 
no avuto roflbre a dedurre Colonia Cremona fenza 
voler riguardare in cofa alcuna le ragioni de’ Cenoma- 
ni, dalla fieffa sfrenata ingordigia un giorno farebbero 
fiati trafportati a cercare di dedurre Colonia Brefcia. 
medefima.. 

Leggefi in Tito Livio, (b) come l’anno di Roma 
547- i Piacentini , ed i Cremonefi fpedirono Legati 

al 

(a) di Rima (h)' àib. zS. eap. j6.. 
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al Senato a querelarfi de’ vicini Galli, i quali faccheg- 
giavano il loro territorio: nelle quali oftiliià è molto 
probabile che aveflero parte i Cenomani, giacché po- 
chi anni dopo fi veggono uniti cogl’Infubri, Boj, ed 
altri popoli Galli nell’ aflalto delle due Colonie Pia- 
cenza , e Cremona . Avvenne quello Gallico muovi- 
mento nell’ anno fufleguente che terminata Tu la fé- 
conda Punica guerra; e reca con ragione fiupore co-avantiCii. 
me i Cenomani, i quali non per mancamento di 
deità, ma per colpa della cattiva forte eranfi fiacca- 
ti dall’ amicizia de’ Romani, febbene li videro dopo a- 
ver in fine fuperato una guerra che avea decilò in 
lor favore l’Impero del mondo, fofiero tanto lontani 
a prender nuovamente parte nel lor inrerefle , che an- 
zi eleggeflero di entrare nella focieth degli altri Gal- 
li a muovere infino guerra contra di loro . Per quanto 
grande fi polTa imaginare la indignazione de’Cenoma- 
ni contra de’ Romani per avere fatta Colonia la Cit- 
ta di Cremona, tuttavia fembra difficile a crederfi che 
quello folo bafiafle per fargli venire ad una s'i firana , 
e sì pazza riloluzione . Egli è una cofa che ha mol- . 
to del probabile, che in quefio tempo la Rep: Ceno- jcibrivol. 
jnana fofle caduta in quel difaftro , foriero ordinario ta de' Ce- 
della proffima mina d’uno Stato: ed è, che il Fopo*"o«ra'de‘ 
laccio fi fofle arrogata la principale autorità nei publi- Romani, 
ci affari , ne fi defle pih orecchio a’ faggi pareri dei 
vecchi , e dei Magifirati : che quegli fecondo il fuo 
cofiume cieco, e temerario nelle deliberazioni, e fot- 
topofio a’ raggiri delle cabale, ed intrichi fofle fiato 
l’autore d’impegnare tutto lo Stato a prendere parte 
in quello folle rauovimento , al quale le precedenti 
perfone non avrano pronofiicato che perdite , ed in- 
fortuni . 
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Il promotore di quella guerra fu Amilcare Carta- 
ginefe che rimafo era in quelle parti , il quale dal 
converfare co’ Galli avendo fcoperta 1’ animofitk , la 
quale pili che mai feroce nodrivafi ne’ loro cuori con- 
tra de’ Romani; e che non mancava in fine altroché 
un Capo per tirare la Gallia ad una rivolta generale 
non fu difficile a lui ch’era infinitamente raccomman- 
dato dal folo nome di Cartaginefe, di fufcitare tutte 
Genoma ^ Galliche a prendere con unanime rilbluzione 

ni in armi fotto la lua condotta Inlubri, Cenomani , 

cogrinfu-Boj, e più altri popoli eCTendofi raccolti infiemé get- 
taronfi lopra di Piacenza, e l’abbruggiarono; indi paf- 
'farono ad invadere Cremona, la quale pollaft in dife- 
fa diede tempo a Furio Pretore, di venne al fuo foc- 
corfo. Quegli, tollochè videfi alla fella d’un fufficien- 
te efercito, a gran paflb marciò alla volta della Cit- 
tà alfediata, ed il giorno, che fegui dopo il fuo arri- 
vo attaccò il fatto d’armi Aveva dilpolla l’arma- 
ta in due linee , delle quali la prima era compolla 
dalle truppe de’ confederati, e la feconda da due bri- 
gate Romane. All’incontro i Galli, i quali promet- 
teanfi di fuperare qualunque cofa colla moltitudine 
( palfavano i quaranta mila ) unite , e ferrate in un 
luogo folo tutte le loro fchiere , e formata una fpe- 
zie di colonna che avea più di. fondo, che di fronte,, 
piombarono a tutta furia fopra la prima linea, de’ ni- 
B.ittapli»niici credendo al primo urto di abbatterla , e rove- 
tra Galli ,.fciarla .. Fu da’ Romani ricevuto colla lor ordinaria 
e Romani. l’attacco; e fecero- vedere i vantaggi, i qua- 

li fi trovano nel valore , nella prudente direzione ef-- 
fere fuperiori a quel del numero : tantoché i Galli 
« fmarrita la Iperanza. di poterli forzare da fronte can- 

gia- 

(a) Lìv. LiB, ji. ctfpi 10. (b) iBld. LìB. cap. ii.. 
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giarono difegno, e perfuadendofi di non incontrare da’ 
fianchi la ftefla ferma refiftenza; cominciarono ad allar- 
gar le loro fchiere, e ftenderle in una lunga linea a fine 
d’imbarazzare, e prendere il nimico da tutti ilari; il 
che loro apparia facile per elTere di gran lunga fuperiori 
di numero. 

Il Pretore attento a' nuovi movimenti de’ Galli per 
prevenirli fece fubito avanzar le due brigate Romane 
che formavano la feconda linea , ed aggiudatele fullo 
fteflb piano della prima, in quello modo venne ancor egli 
a fpiegar più largamente la fua fronte . Contuttociò of- 
fervando di non aver occupato taftante fpazio per prov- 
vedere al pericolo di non reftare inviluppato dalla molti- 
tudine de’ nimici, diede ordine a Valerio uno de’ fuoi Luo- 
gotenenti di fiaccare in due corpi la cavalleria , e fpin- 
gendola da una parte, e dall’altra contra l’ale de’nimi- 
ci non permettelfe loro di poter efeguire ciò che atten- 
tavano di fare ; infieme ed elfo mofirando a’ faldati in- 
debolito Ìl centro de’ nimici per la gente ch’era fiata de- 
dotta nell’ale; che poca fatica farebbe coftata a romper- 
lo, a sforzarlo: comandò loro di fpingerfi avanti; e con 
tal empito, e con tale fuccelTo diede dentro i Galli, che 
dopo una leggiera refiftenza tutto videfi piegare davanti 
i Romani, o edere tagliato in pezzi . Non didimile fu la 
fortuna incontrata da Valerio nell’attacco delle ale; on- Disfatta 
de da tutte le partì battuti, e rovefeiati con brutta ftra- rotale de’ ^ 
ge i Galli voltarono manifefiamente le fpalle, e con pre-'^**'’’ 
cipitofa fuga rifuggici nel campo non ebbero punto di 
vigore , e di fermezza in difenderlo. I vincitori che gli 
ferrarono dappredb vi entrarono con effi ; ne cclTarono 
d’ammazzare , finattantochè il nemico non gli ebbe la- 
feiati padroni del campo, come del campo di battaglia : de'Gaiii 
c fu SI grande quefta disfatta , che di fopra quaranta 

mila 
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mila Galli neppur arrivarouo al numero di fei mila quei 
ch’ebbero la lorte di portare la vita in falvo. 

Deefi avere per certa cola come dapprincipio fi fa- 
r'a divolgato per Brefcia che non erafi làlvato neppur 
uno de’luoi loldati; e che a si funefte voci fi Ibllevaf- 
le tanto difpavento, e di tumulto, quanto fe il nimi- 
co fofle entrato in Città. Saranno fiati in que’ primi 
do’Brefda^tralporti chiamati allearmi tutti gli abitanti della Cit- 
ni. là, e del Diftretto, chiufe le porte, e difpofie guardie 
in tutti! polli, cd afpettatafi di momento in momen- 
to la nuova che i Romani erano in cammino coirefer- 
cito vincitore per invefiire Brefcia. Non ‘avrà manca- 
to il popolo fecondo il fuo cofiame di prorompere in 
ogni lorta d’ inrettive contra gli autori della guerra, 
e contra di quei che con falle ragioni gli aveano fatto 
Iperare un felice fucceflb, coll’ aggiungere mille protefti 
di non tenere mai più in avvenire con chiccheflia con- 
tra la Romana Potenza . Ma non fi mantenne lungo 
tempo in quelli fentimenti. Imperciocché nel feguentc- 
^^^no avendo gl’ Infubri riportato fopra Tefercito diBe- 
bio Pretore un vantaggio confiderabile , il quale magni- 
lubri. ’ficato inoltre dalla fama fparfo avea per tutta la Gal. 
lia una allegrezza che fu mirabile , perche tra firagi , 
e perdite continue, ciò fu in cagione di far deporre a’ 
Ccnomani quell’ avverfione che per le fofferte difgrazie 
erafi conceputa da loro contra degl’ Infubri, come di 
gente fgraziata , e di ninna virtù nell’ armi , ed in- 
durgli di bel nuovo a prendere parte nella guerra con- 
tra de’ Romani. 

Ora qui certo , cd indubitato abbiamo dalla tefti- 
moniinza di Tito Livio (a) quello che di lopra fi è 
dichiarato per folo probabile, come la Rep. Cenoma- 

na ^ 

(•) Li6. j 2 . cap. jo. 


Digitized by Googl 


LIBRO SECONDO. . 105 

na trovavafi opprefla da quei difordini che ordinaria" . . 
mente precedono la ruina degli Stati. La autorità fo?d7ni'nel* 
quelle perfone , che venerabili per et'a , per l'aviezza la Rep. 
componeano il Senato, e che per l’ addietro erano fta- Menoma- 
te come l’anima di tutte le pubbliche deliberazioni,” 
non era più tenuta in confiderazione veruna : i giova- 
ni, la moltitudine Tempre ciechi, e fenz’ avvertenza a 
quello che anno da fare voleano governarfi del tutto 
a modo loro, e non più rimetterfi a’ ricordi di que’ 
vecchi, a’ quali erano debitori di tutto ciò che di pru- 
dente , e con fuccelfo felice pel pubblico bene erafi fino- 
ra operato: e palTarono tant’ oltre colla loro temeritk, 
che arrivarono infino a mettere in repentaglio la fa- 
iute dell’ intera Rep. col prendere di propria autorith 
Tarmi, ed unirfi nuovamente cogl’ Infubri. Efclamaro- 
no i Vecchi che per colpa di alcuni fediziofi cadeva 
in precipizio la Republica: che era una enorme fccl- 
leraggine a non volerli riconofcere punto Tautorit'a de’ 
vecchi in un affare di tanta confeguenza, ed impren- 
derli una guerra , in cui veniva impegnata la lalute 
di tutti , fenza che prima folfe Hata deliberata in una 
publica Adunanza dello Stato.* che perfeguitati dall’ira 
egualmente degli Dei, che degli uomini, e malaugurati 
come erano , non avrebbero potuto avere che quell’ efito 
dovuto alla loro imprefa. 

Non fi fece da’ giovani verun cafo di quelli rinfac- 
ciamenti; ne i vecchi avendo forza per farli llar in do-cenomani 
vere , oltrachè timidi per natura mancavano ancora di unitifi di 
coraggio , quelli fermi nella loro temeraria rifoluzione 
marciarono ad unir fi cogl’ Infubri.* e tutt’infieme llabi-contrade’ 
lirono gli alloggiamenti Tulle rive del fiume Mincio ad Romani . 
afpettare colù la venuta dell’efercito nimico. Coman- 
dava a’ Romani Cornelio Cetego Confole , il quale ac- 

O cofta- 
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coftatofi al medefimo fiume accampofll in diftanza da 
loro per lo fpazio di cinque miglia. La unione delle 
forze di due si potenti popoli, Iniubri, e Cenomani 
l<.oma° 5<s paura al Confole dall’ azzardare il fatto d’armi: 
avantiCri.il quale poi avendo intefo come i Cenomani aveano 
flo ip 7 , pre(e l’armi fenza 1’ autorità de’ Vecchi, e che T unio- 
ne loro cogl’ Iniubri non era fiata decretata nel pub- 
blico Configlio della Nazione, e di quefio buon avvi- 
fo cflendofene allicurato col mezzo di fidati efplorato- 
ri che aveva mandato nelle Terre loro, ed a Brelcia 
lor Metropoli, venne a rallegrarli forte colla fpcran- 
za di rivoltarli in fuo favore, perche gente volubile 
fazioza, non obbligata da alcuna legitima autorità al 
partito che feguiva, e che facilmente poteva fare lo 
fieflb cafo della parola data a’ Compagni, che fatto 
aveva della riverenza dovuta a’ Capi della lor Repub- 
blica - 

Per tanto avendone chiamati a fe i principali Uffi- 
ciali col pretefio, per quello che fi può conghietturare, 
di voler fare loro delle propofizioni ^’accommodarcen- 
Fedeltàde’*^’ follecitoUi con forti promefle ad abbandonare gli 
Cenomani Infubri. Non deve fembrar cofa lontana dal vero che 
avvalorane le lue parole collo sborfo d’una groffa fom- 
ma d’oro, del quale i Galli fecondo il generale concet- 
to pafTavano per una gente ingorda oltre modo , ed 
alla fiefla mifura aver venale l’onore, quanto il fan- 
gue: certamente non trovolli lontani dal fecondar le 
lue brame . Egli voleva che menaffero via le loro trup- 
pe, e lafciando glTnfubri ritornafTero a Cafa, ovvero, 
le lor piaceffe obbliga rfi con maggiore benefizio la Rep. 
Romana, palTafiero ad unirfi co’ Romani. Parve a’ Ce- 
nomani aver troppo dell’atroce, e dello fporco l’efecu- 
zione dell’uno, e dell’altro di quefti due progetti; per- 
che, 
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che, febbene erano uomini corrotti, e che regolavano 
fenza rifpetto la loro fedeltk gialla TinterelTe, e le più 
grandiafe promdTe, tuttavia per un qualche refiduo len- 
timento d’ onore ebbero vergogna di commettere un s\ 
manifello tradimento che veniva a coprire il nome lo- . 

ro d’una infamia inelcufabile . In quello arrivarono a 
promettere la loro fede che fui campo di battaglia Ila- Conloie . 
rebbero quieti, e non farebbero muovimento di for- 
ra, tantoché farebbero in piena libertà i Romani d’im- 
piegare tutto il forte delle loro truppe a combattere i 
foli Infubri ; ed a ciò aggiunfero 'che fe vedelfero pre- 
fentarfi qualche occafione, non mancarebbero di aiu- 
targli . 

Il Confole raccomandato firettamente loro il fecre- 
to, ed animatigli colle fperanze di elfere ampiamente 
riconolciuti a mifura del fervizio che avrebbero ren- 
dalo, rimandolli al campo: indi pieno di coraggio per 
elTerfi liberato da quell’ oftacolo che facevagli dubita- 
re della vittoria, fenza dilazione comandò a’ Soldati di 
ufeire in campagna, e prefentò la battaglia al nimi- 
co. Non fu certo poca ventura pe i Romani che gl’ 

Infubri non arrivalTero a fapere il loro concerto co’ Ce- 
nomani; poiché efli commolfi dal pericolo avrebbero 
melTo in opera quanto potcafì fare per rimettere i col- 
legati in fede; onde eflendo venute a fconcer tarli le 
loro mifure, avrebbero corfo un manifello rifehio di 
foccombere a qualche difgrazia. Un qualche fofpetto 
però era entrato nell’ animo di elTi, cheiCenomani fol-tn cootra 
l'ero flati guadagnati con fegrete liberalità dal nimi-de’ Cono- 
co, e che in quell’abboccamento che avean avuto col“®“'' 
Confole li folfero fatti de’ maneggi pregiudiziali al loro 
intereffe. Perlochè difponendofi alla battaglia non vol- 
lero arrifchiarfi di aftidare ad elfi ne l’una, ne l’altra 
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ala, acciocché, le cedelTero a bello ftudio, e prendelTe- 
ro una fuga concertata col nimico, non metteflero tut- 
nc7egn^^° in difordine; ma ftimarono più ficuro partito a cot- 
fubfi? locarli tutti nella feconda linea a formare il corpo di 
xiferva; nella qual maniera penfarono di avere fufficien- 
temente rimediato al pericolo di ogni male che potelTero 
ricevere da’ traditori. Ma reftarono ingannati in quello 
penfiero . 

ElTendoft ridotte amendue Tarmate a fronte, i Roma- 
ni, oltre dal lor ordinario valore, animati dall’ in tei* 
ligenze che nodrivano nell’ efercito- nimico, con empita 
tale diedero dentro gTInlubri , che quelli non altrimen- 
ti che alla forprefa , allo Ipavento d’ un attacco improv- 
vifo cominciarono fubito a cedere, a difordinarfr in tut- 
te le parti; la qual confuCone fu ben tolto feguita da 
una disfatta intera . Se piace credere ciò che atte- 
fta Tito Livio alTerirlì da alcuni Scrittori, iCenomani 
oprarono, in favore de’ Romani affai più di quello che 
aveano promeffo, e fegnalarono- la lora perfidia contra 
degl’Infubri nella più nera maniera, e fenz’efempio. 
^^^®*”'Foffe che la diffidenza mollrata dagl’Infubri toglieffe 
de*- Ceno- loro ogni riguardo di coprire la loro fellonia; o foffe 
mani-.. che la cupidigia di confeguire i doni promeffi dal Con- 
fole gli trafportaffe in quel punto, che videro da qual 
canto dichiaravafi inanifellamente la vittoria, que’ Ca- 
pi eh’ erano Itati corrotti dicendo uno all’altro effere 
venuta quell’ occafione, nella quale eranll obbligati di 
aiutare i Romani, indi dicenda tutti ad alta voce a’ 
Soldati effere venuto il tempo di vendicare a man fal- 
va tante ingiurie ricevute dagl’Infubri, comandarono 
Loro d’inveltirli alla fchiena. Fu prontamente efegui- 
to tale comando.' i Cenomani dalla parte di dietro, 
avendo all’ improvvifo affalitl gl’ Infubri collo fteffo fu- 
rore 


Digitized by Googic 


LIBRO SECONDO. ■ lop 
rore de’ Romani feguitarono a mandarli a til di fpada 
fenza riguardo veruno che foflcro lor compagni ; co- 
ficchc fi può dire quella vittoria de’ Romani ^ elTere 
fiata famofa non meno per la Icelleraggine de Ceno» 
mani, che per la firage degli Infuòri , i quali tra mor- 
ti e prigioni paffarono il numero di quarantamila. 

Non fi può negare, che quello tradimento nero, e 
detefiabile che nulla più non venga a coprire d’igno- 
minia, e d’infamia il ntvne de’Cenoniani, avendofi da 
loro voltate 1’ armi contra di chi aveagli in fuo aju- 
to chiamati, e commeffo un delitto, del quale i 
mani non avrebbero ofato neppur di tentargli . Ciò fcfo della 
che fi può allegare per difender 1’ onore di tutta la Nazione 
Nazione fi è, che quelle truppe erano formate da Celoma, 
una lega di gioventù rotta , diflbluta , priva di ogni 
fentimento d’onore, di probith , capace per leggerez- 
za, per interelTe di ogni cofa per quanto abominevo- 
le folfe : i quali non avendo avuto rolTore a fare ri- 
volta contra l’ autorità dovuta a Vecchi, a Capi della 
lor Republica, niente è da maravigliarfi fe dallo fief- 
fo fpirito di nequizia lafciaronfi trafportare a rivolge- 
re ancora l’armi contra de compagni , e quanto di- 
chiarati nimici tagliargli a pezzi. 

Contuttoché la Republica de’Cenomani niente ayef- 
fe operato contra de’ Romani , {wichè que’ giovani a- 
veano prefe l’armi non per publica deliberazione, ed 
in fine aveanle rivolte in ajuto degli fielfi Romani , 
non ollante leggefi in Livio (^), che il Confole Cete- Trionfo 
go trionfò e de’ Cenoniani , e degl’ Infuòri , coficchède’ a-no- 
pare che avelie fatto battaglia , e riportato vittoria 
tanto degli uni, quanto degli altri. Quella cofa dk ale. 
conofeere una circofianza molto importante alla Storia; 

ed 

(a) Lib. jj. cap. aj. 
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ed è che qiieftofofTe il tempo in culi Cenomani furono uni- 
ti al dominio de’ Romani , flati coilretti dal Conlble vit- 
toriofo paflfare alla condizione de’fudditi. Ad ogni uno è 
noto quanto il defiderio di fignoreggiare il mondo folTe 
vivo, e gagliardo ne’ Romani, e com’efli trattavano- 
da nimici tutti quei che ricufavano di loro fottomet- 
terfij ma che però voleano Tempre ammantar la loro- 
ambizioTa condotta coll’ apparenze della equitk ,. della 
giuflizia , che mai non mancano a quei che tengono- 
la forza dal canto loro ; e che fé erano ingiufti , e 
rapaci nel conquiflare , fecondochè fono la maggior 
parte de’Conquiflatori , governavano però con mode- 
razione , e pofTedeano a maraviglia l’ arte di. rendere 
il giogo foave e mite a’ popoli loggiogati, a’ quali da- 
vano, il titolo de’ Confederati .. La caduta dunque de’ 
Cenomani fotto al dominio de’ Romani- fi può aflegna-- 
re per fucceduta in quella maniera. 

Dopoché il Confole ebbe feonfitti gl’ Infubri , ren- 
duta da felici fuccelfi piuche mai ardente^ la fua am— 
Genoma, bizione , pensò di. aumentare la gloria del Tuo- Confo* 
guerra p” ’ e del fuo trionfo colla, conquifta ancora del pae- 
lati rotto fe Cenomano; e fecondo il coflunie di quei che aven- 
rnani la forza fanno valere per giufti moti- 
ni annodi vi di doglicnza qu.tlunque preteflo , polli in oblio i 
Romis5<|. benefizi ricevuti, avrà rinfacciato- a’ CenomanL i. man- 
camenti della paflata, e della prefente inconflanza, ed 
infedeltk, ed intimato loro d’ immantinente dichiararli 
o nimici, o fudditi del popolo^ Romano; e- che- i Ce- 
nomani poi fenza forza , fenza fperanza di foflenerc 
la loro, independenza eleggeffero pel minor male di 
determinarfi al fecondo partito . Si può aggiungere 
per una- cofa molto i vicina al vero , che i vecchi , e 
quei che formavano, il Configlio dello Stato gagliar- 
damente. 


Digìtized by Google 


LIBRO SECONDO. in 

damente conturbati dalla fcandolofa contumacia, e di* 
fubbidienza de’ giovani piuttofto favoriffero di quello 
che contraftaflèro a metterfi fotto al dominio de’ Ro- 
mani, il quale celebrato non meno per la faviezza , 
che per la polTanza vedeano che avrebbe fervilo an- 
cora di patrocinio al loro Stato , e per tener in do- 
vere tanto gli Stranieri che olalTero infultarlo, quan- 
to i Nazionali che attentaflero di fconvol^ere la pu- 
blica 'quiete - 

'Che che ne fia di ciò, certo è che guerra veruna 
non fu tra Romani , e Cenomani , poiché ne avreb- 
be fenza dubbio fatto menzione Tito Livio , il qua- 
le veggendofi raccontar colla fpecificazione di minute Praove 
circoftanze guerre di poco momento, e contra de’po-'^*’^'p^.^®- 
poli ignobili fuccedute in quella noUra parte d’Italia, ,, guerra 
non è mai da credere che gli polTa eflcre in tutto pacarono 
sfuggito il racconto di quella guerra , che 
te affai farebbe fiata, perche contra d’ una Nazione ni. 
potente al pari, de’Boj, e degl’ Infuòri , e dominan- 
te fopra molte illuftri Citta. Altra pruova e di gran 
pefo in oltre raccogliefi dall’ olTervare che Colonia ve- 
runa non fu condotta nel paefe de’ Cenomani , elTen* 
do flato coftume de’ Romani di lavare a’ popoli fotto- 
mefli colla forza deli’ armi una porzione del loro ter- 
reno, e ripartirlo fra que’lor poveri Cittadini che fi 
trovavano fenz’ alcun fondo de’ beni in proprietà , i 
quali andavano ad abitare colà . Era quello uno de’ 
loro motivi principali , per cui' andavano in traccia 
dèli’ occafioni di fare guerra , e quel frutto che par- 
ticolarmente da loro prendevafi di mira nella vittoria]. 

Onde Colonie in tanta copia leggonfi condotte per 
tutte le parti dell’ Italia: e Colonia parimenti non a- 
vrebbero mancato i Romani fecondo il loro collante 

ufo 
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ufo di ftabilire nel paefe ricco e fecondo de’Cenomani, fe 
colla ragione di guerra avelfero avuto luogo per farne 
acquillo di qualche parte . Cremona fu la più lontana 
Colonia la quale da’ Romani folTe ftata fondata in 
quella parte d’Italia che fu nel terreno tolto allora agl’ 
Infuòri . 

Intorno dunque l’anno 400. della venuta de’Ceno- 
mani in Italia, ed in quello di Roma 550. Bretcia coll’ 
altre Citta c luoghi di fua obbedienza palsò fotte al Do- 
. minio de’ Romani, eccettuate le parti montuofe del luo 

cioè le Valli Trompia, e Sabbio, 
e Sabbio i cui abitanti vollero confervarfi in quella independenza 
ufi” h!de ricevuta aveano da’ loro Antenati. Sapiamo che nel- 
pcnJcnti*i^ guerra di Cambrai avendo dovuto Brelcia col Diftret- 
daRoma. to riccnofcere per fuoi Signori i Francefi, non potè et 
fcr collretta a fare lo lleflb la Val Trompia, i cui abi- 
tanti per elTere aiutati dalla loro alpcflre fituazione eb- 
bero la buona forte di confervarfi nell’ antica dipenden- 
za . Ciò ferve a torre ogni difficulth per credere che al- 
tresì in quel tempo i popoli di quelle due Valli per ef- 
fere duri, e feroci fecondo l’indole delle genti monta- 
ne, e confidati ne’ vantaggi della fituazione, ove con 
poche forze era facile follenere qualfifia attacco , ricufaf- 
lero di fottometterfi a Roma : ed ha molto del proba- 
bile che per appoggiarfi centra la Polfanza Romana fa- 
cefiero lega co’ Reti,’ e con altri popoli Alpini, nella con- 
dizione, e neH’interelTe de’ quali erano paflati col non 
voler dependere che da fe ftelTi. Continuarono a man- 
tenerfi in tale libert'a per lo fpazio prelTo a’ dugento 
anni ; dopo il quale convennero alla per fine ce- 
dere alla forza de’ Romani , da’ quali furono nuova- 
mente incorporati alla giurifdizione di Brefcia : co- 
me in apprcH'o vederemo .-Non è da ommetterfi co- 
me 
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me i Cenomani furono tra gli ultimi popoli dell’Ita- Ccnomanl 
lia che divennero fudditi del Romano Impero, non a- «'/ì* 
vendofi da loro potuto a meno di non correre una voi- *■ 
ta quella forte, la quale « coll’andare del tempo aflblu- divennero 
tamente inevitabile a chiunque Potenza che diventi 
confinante di una maggiore , la quale animata fia 
dallo fpirito di fignoreggiare fopra tutti. 

La Storia non ci inftruifce delle condizioni , le quali 
furonò da’ Romani accordate a Cenomani. Non halli pe- 
rò a dubitare che non fieno fiate piò diferete, e piò ono- condìzio- 
rifiche dell’ impofie a que’ popoli , i quali colla guerra, ne oneita 
e colla forza dell’ armi erano fiati da’ Romani cofiretti 
a riconofcergli per Padroni. Quella perdita, cui avran de’Roma, 
infallibilmente dovuto foggiacere in tale cangiamento di"‘* 
fiato, fata fiata de’ diritti reali, come in fare di propria 
autorità leva di milizie, intraprender guerra, firinger 
leghe con degli altri popoli: ed il lor aggravio poi in 
pagare tributo, in fomminifirare nell’ occafione di guer- 
ra quella tangente di truppe che veniva loro preferit- 
ta. Ma quello, che foprattutto avrà fatto lor fentire il 
pefo della condizione di fuddito , farà fiato lo fpen- 
der le proprie fofianze , il proprio fangue in fofiene- 
rc , in dilatare un Impero , del quale non ne potea- 
no godere parte veruna, perche incapaci delle fue Di- 
gnità . 

Una particolare novità devefi memorare , la quale 
giufia il folito procedere della politica Romana farà di 
certo avvenuta allo Stato de’ Cenomani: ed è che i jj 

mani affine di renderlo debole colla divifione delle fue Metropo- 
parti, avranno fpogliata Brelcia di ogni giurildizioneli tolto a 
fopra l’altre Città, e fiabilito che cialcuna di effe avef- *^'*-‘**^'“* 
le in avvenire a governarfi in tutto da le fieffa, e non 
riconofeere piò altra dipendenza , che quella di Ro- 

P ma 
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ma (ola. Onde da una tal cofa fi fari dato un gran 
crollo alla grandezzi di Brelcia, e fattola nel nome, 
e nella itima palfare alla comune forte dell’ altre 
Cina . 

Si sa che i Romani, egualmente gran Politici, che 
gran Guerrieri , erano loliti trattare alla maniera de’ 
Confederati cjue’ popoli , eh’ erano fituati ne’confini del 
loro Impero , e che lenza guerra eraufi dedicati alla 
loro Republica, afline di tenerli attaccati al lord par- 
tito . Ma , dopoché erano arrivati a renderfi Padroni 
de’paefi più rimoti, inviluppavano i medefimi nelle lo- 
ro conquide fatte colla forza dell’ armi , e depoilo ogni 
riguardo li trattavano puramente come gente luddita, 
Ccnomani non mcritafre dillinzione veruna. Probabile è che 

m ogni . . . . 

tempo 1 Cenomani non abbiano giammai avuto in alcun tem- 

trattati pg ^ pruovare una tale loperchieria della Politica Ro- 
jo^/gJ^I^^-mana, poiché furono l'empre confinanti co’Reti, ed ai- 
mani. tri popoli Alpini nimici di Roma: e quando toccò la 
difgrazia a que’ popoli di foccorabere alla lòrza de’ Ro- 
mani , gi^ elfi erano (lati aggregati alla Cittadinaza 
Romana, e fatti partecipi della Republica: il che far^ 
dimoRrato a fuo luoc>o . 

Pertanto i Ccnomani avendo alla fine dovuto farli 
fiidditi della Romana Republica, contra la quale non 
poteano più in avvenire prendere farmi fenza incor- 
rere la taccia di ribelli, per non e(fere (lati aggravati 
da veruna di quelle condizioni che rendono malconten- 
ti ipopoli, c pronti ad ogni occafione alla rivolta, halli 
credere che non penfalTero mai dilottrarfi dalla fua dipen- 
Ideila Storia quante volte fi ribellad'ero 
in tutti i contra de’ Romani i Boj , gf Infubri , ed altri popoli 
tempi a* Galli, perché ad e(Ti fembrava affai men grave, e piìi 
oraam. jollerabile la guerra della pace lotto que’ duri patti 

eh’ 
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eh’ erano loro impofli: laddove i Cenomani , da quel 
giorno che divennero fudditi, confervarono in tutti i 
tempi una fedeltà inviolabile al nome Romano: ed in 
quanto aborrimento da loro fi avefie il pericolo, ed infie- 
me il delitto di ribellione, apparirà dal cafo che ora fo- 
no per raccontare. 

Era toccata in forte la Provincia della Gallia a M. 

Furio Pretore, il quale era uno di que’Magiftrati ava- 
ri , ed ambiziofi che foliti fono confiderare le Provincie 
come una fertile campagna per farvi raccolta di oro, e 
di gloria. La commillione che avea ricevuto confillea 
di ritenere in pace i Galli, ed impedire che non fi fol- 566.avan- 
levaflero alfarmi, e non fi unilfero alla guerra de’ Li-'* Cnito 
guri; la fpedizione poi de’ quali era fiata commefia , ad 
ambedue i Confoli. Ma colini dimentico de’ fuoi do- 
veri veggendo che da’ tutti i popoli Galli feguianfi fer- 
mamente i configli della pace, come fe avelTe dovuto 
lafciare una memoria infame della fua Pretura, fe non 
r avefie renduta famofa coll’eccidio d’un qualche popolo, 
formò la rifoluzione di far a tutte le maniere nafeer 
Poccafione di prendere l’armi contra di qualcheduno: 
che la guerra poi, e foprattutto la vittoria averebbe- 
ro acquifiato l’approbazione di giufio, clegitimoa quan- 
to da lui fi fofie operato. Gittò gli occhi fopra de’ Ce- 
nomani, i quali eflendo una Nazione florida, e pofien- 
te, ed intatta da’ danni delle guerre, vi aveva onde pafee- 
re abbondantemente la fua ambizione, e la fua avarizia . 
Eficcomeachi cerca di muovere guerra, e colorirne liti- 
giufiizia mai non mancano pretefii , fieno veri , fieno an- commciTa 
cora falfi, non gli fii difficile di ritrovare l’impofiura 
unadoglienza, perlaquale mandò intimare la guerra a’Ce- 
nomani , fe non gli confegnavano le loro armi (a ) . Eibcllare. 

P 2 punto 

(a) Liv. Lib. 29. cap. 3. 
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punto non dubitava che i Cenomani, nazione guer- 
riera , feroce , e che potea fare fondo fufficiente nel- 
le lue forze per loftenere la minacciata guerra, lì fa- 
rebbero determinati a volere piuttollo fare fperimen- 
to dell’ armi , che lafciarlele torre per femplici mi- 
nacele , e moftrarfi vinti dalla fola paura. Ma non 
potè avere il contento di veder corrilpondere a tale 
luo tentativo quell’effetto ch’erafi ideato; anzi ebbe a 
vederlo riufeire, lècondochè meritava, tuttoa fua onta, 
e confufione. 

Lo Storico non ha dichiarato di quale mancamen- 
to avelfe contra di loro formata la calunnia. Ma fen- 
.za difficult'a fi può giudicare, come elTendo allora i Ro- 
mani in guerra contra de’ Liguri, avelfe incolpati iCe- 
d’ inteiii- Romani che con quelli paffavanod’ intelligenza, eli avea- 
Rcnxa co* no fottomauo mandato ajuto; e che (lavano attendendev 
una favorevole occafione da fare ribellione , fecondochc 
erano folitiiBoj, e gli Infubri. Quello giudizio coii- 
fermafi dall’ olTervare che il Senato , intele k quere- 
le de’ Cenomani rimile la cognizione della caufa al 
Confole Emilio, il quale appunto avea in quel tem- 
po guerreggiato contra d.e’ Liguri , e fottomelTigli a- 
Roma. 

Si può imaginare quanto fuoco fi fari prefo da’ Ce- 
nomani ad una tale intimazione , e quale farà fiato il 
travaglio, e l’imbarazzo delle perfone faggie, e pru- 
denti per fermare le violente rifoluzioni del popolar 
furore, ed impedire che non fi prorompelTe in guer- 
ra contra de’ Romani, dalla quale prevedeano che fa- 
rebbero fiati infallibilmente precipitati nell’ ultime feia- 
gure, e fimili a quelle de Boj, e degl’ Infubri. Devell 
credere che quelle, le quali più valeano nel credito, 
e fiiraa di prudenza, e che pofiedeano in oltre il ta- 

len- 
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lento del difcorlo, dopoché videro il popolo, palTdti 
i primi sfoghi della lua collera, che lembrava capa- 
ce di udire la ragione, intraprendefl'ero di perfuader- 
lo a confegnare Tarmi. Da principio impiegaflcro il 
loro parlare per far credere che quella perlécuzione 
procedea tutta dalla fola malizia di Furio , il quale 
andava sforzandoli di trafcinargli a ribellare, per ave- 
re poi nel loro faccheggio , e nella loro ftrage con che 
sfamare la fua avarizia, e la fua crudeltà: che il Se- 
nato Romano informato che folfe di tanta iniquità , 
dcteftatala quanto era il dovere , non avrebbe man- 
cato di far piombare un efemplare caftigo fopra la 
teda del reo. Dopo quello preambolo per difporre gli 
animi , aggiungelfero che la rifoluzione di fare ufo del- 
Tarmi per guarantirll da una si enorme foperchieria 
fembrava elfere richiello dalla loro reputazione : ma 
in quella maniera poi ventano a moHrarli rei, colpe- 
voli di quella falfa accufa, ed effettuare appunto tut- 
to ciò ch’era voluto, e ricercato da quell’uomo fcel- 
lerato: laddove le confegnalTero Tarmi, certilTimi in 
brieve di riaverle dalla giullizia del Senato Romano, 
avrebbero da una parte fatto conofccre a tutto il 
mondo la loro innocenza, e dall’altra la malizia, e 
perfìdia di Furio. Che la perdita, o piuttoflo il de- 
pofito di quell’ armi non farebbe durato fe non quel 
poco tempo che fi volea per fare il viaggio di Ro- 
ma : che efponeano a’ più crudeli fupplizi il loro Ca- 
po , fe dal ritorno di Roma non avellerò riportato 
gli Ambafeiadori fpediti al Senato una fentenza alTo- 
luta , che folfero a’ Cenomani rellituite tutte T armi 
loro. 

Egli è probabile che la perdita fatta del proprio 
dominio per avere fatto il lordo agli avvili delle pru- 
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denti perfone di molto ajatalTe per far abbracciare 
quello Ipiacevole partito. Fu dunque da’Cenomani efe- 
giiita la deliberazione di conlegnare 1’ armi a Furio ; 
indi furono da loro eletti gli Ambafciadori che an- 
dallero a Roma a prefentare le loro querele al Sena- 
to, della qual commilTione ebbero Tattenzione d’inca- 
ricare perlone, la cui abiliti e dellrezza fperimentara 
in altri diffìcili maneggi loro dava maggiore fperanza 
di felice riufcita, fapendo non elTcre la lecita de’ Sog- 
getti una cola indifferente pel lucceffo d’ un ambafee- 
ria. Gli Ambafciadori effendofi portati a Roma, ed 
avendo efpolta al Senato la ingiuria ricevuta da Fu- 
rio furono benignamente afcoltati. Ma, o foffe che al‘ 
Senato non fembralle di vedere ballantemente chiaro 
il reato del luo Pretore per condannarlo , o foffe che 
i medefirai Ambafciadori citaffero per Giudice della 
innocenza de’Cenomani il Confole Emilio, remifero a 
lui la decifione della caufa. 

Da Roma dunque prefero il viaggio di Rimini ,, 
ove trovavaft il Confole, davanti il quale fu difpu ta- 
to con gran calore dalle parti , effendon fatto vedere 
Furio a foftenere la fua calunnia con più di ardimen- 
to, e di fiducia, che non ne aveano quei che defen- 
deano la loro innocenza . Fortuna fu de’ Cenomani 
che non era ancora fpirato quel tempo felice, in cui 
i Romani di niente più pregiavanfi , quanto di com- 
parire giudi , e retti nelle azioni loro ; poiché in al- 
tro tempo, il quale guari non illette ad arrivare, a- 
vrebbe l’ innocenza loro corfo pericolo di dover foc- 
combere alle brighe , alle aderenze . La fentenza fu 
pronunciata giulla la loro dimanda ; ed il Pretore in 
pena richiamato dal governo^ 

Qiiello è l’ultimo fatto, nel qjiale. fi, veggano me- 
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morati i Cenomani ; ed in avvenire il nome loro non „ , 
trovafi piìi neiriftoria. Il pacle nelle varie mutazioni 
de’ tempi, e de’dominj palsò in diverfi nomi lotto ipaffatoin 
quali venian conofciuti infieme altre parti d’Italia . 

Il primo ilio nome fu quello di Gallia Tranfpadana, 
e nello fteflb tempo ancora d’Infubria : indi ne’ baffi 
tempi dell’Impero Romano fu comprelb nella provin- 
cia di Venezia; del quale nome continuò a mantene- 
re l’ufo fino alla invafione de’ Lomgobardi, che al- 
lora reftò inchiulo nel nuovo vocabolo di Lombardia, 
il quale finora ha conlervato - Al tempo che domina- 
vano i Lomgobardi, erafi introdotto l’ufo di chiama- 
re Aufiria la partó Orientale della Lombardia, a dif- 
ferenza della parte Occidentale che appellavafi Ncu- 
ftria .• il paefe noltro era comprefo nel nome di Au- 
ftria . 

Brefcia dunque colle fue dipendenze, a riferva del- 
le due Valli Trompia, e Sabbio, elfendo palfata fat- 
to al dominio de’ Romani , non le avvenne però di 
poter godere i vantaggi di quella quiete e ficurezza , 
lecondochè aveva fperato fatto l’ombra di quel formi- 
dabile nome : poiché i Reti , ed altri popoli Alpini fncurfìoni 
ftimolati dalla domeftica indigenza fcendeano in ogni de’ popoli 
tempo , come per meftiere , a depredare , a facchcg- 
giare le parti confinanti dell’Italia (<»), tra le quali Sciano, 
il Brefciano per elfere e de’ più vicini, e ricchi di 
bottino fenza dubbio fark flato particolarmente inful- 
tato dalla rapacitk di que’ Barbari. II foggiorno de’ 

Galli lungo di più fccoli in quelle abbondanti, e de- 
liziofe contrade aveva in loro fnervata la forza di Debolez- 
'quclla ferocirk, colla quale una volta portavano il ter- 
rore , e lo fpavento dappertutto ; cofkchè arrivò un 

tempo 

(a) Strai, Uh. 4. 
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tempo che divenuti erano in tutto fimili a que’ To- 
Icani, i quali avanti di eflfi qui abitavano, e che fu- 
rono coftretti dalla loro invafionc ad abbandonare la 
pianura col ricoverarfi tramonti. Quando per Io con- 
trario i Tolcani, o fia i Reti giunti erano col tem- 
po a farfi fimili a’ Galli antichi, duri, crudeli, fero, 
ci, fprezzatori de’ pericoli, conformi in fomma alla lor 
terra, al lor Cielo; e da’ luoghi alpeftri guatando con 
occhio ingordo le doviziole fottopofte pianure , fopra 
le quali lapeano di tenere il diritto de’ loro progeni- 
tori , calavano ogni volta che voleano a portarvi il 
laccheggio, e la defolazione. 

Si può aggiungere una olì'ervazione, la quale è co- 
me i Galli, dacché divvennero fudditi di Roma, più 
non fi curaffero d’imparare il raclHere dell’ armi, poi- 
ché non fi trattava più di maneggiarle per TinterelTe 
proprio; e’I travaglio della loro difefa alpettava a chi 
miti*' ^l'sV il frutto del dominio fopra di loro. In quella 

gente iìL* maniera elfi venilTero col progrefib del tempo a ri- 
durfi nel numero di que’ popoli che ammolliti Ibno 
dal lungo ozio, ed avviliti dalla continua foggezione, 
trh quali ogni uno non penfa a cercare che il fuo 
privato guadagno , e riguarda il publico vantaggio 
con quell’occhio indifferente, con cui fono folite mi- 
rarli le cofe altrui; tantoché avrebbero alla fine for- 
fè corfa quella dilgrazia ftefla degli antichi abitanti 
Tolcani, cioè di rellare oppreffl, ed eflere difcacciati 
dal paefe , fe il timore della Poffanza Romana non 
aveffe levata la fperanza a’ Reti, ed agli altri popoli 
Alpini di potervifi ftabilire . 

Erano continui i lamenti degli afflitti popoli prcl- 
fo gli orecchi del Senato Romano: e quefii non man- 
cò, come fi vede in diverfi Scrittori, di far marciare 
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i fuoi Generali i quali metteflero freno alle incurfioni 
degli Alpini; ed efiftono memorie, da cui probabilmen- 
te fi arguifcc, che ne furono particolarmente fpediti con- 
tra di quei che confinanti col Brefciano attendeano 
ad infultarlo. Dalle Legazioni di Polibio ci è fatto no- 
to («), come il Confole Tiberio Gracco l’annodi Ro’nf^'ted^ 
ma 5po. debellò i Cammani.* nome ignoto all’ antica , Rotnnni 
e moderna Geografia. Se dalla fomiglianza del nome 
lecito congetturare, per quelli popoli Cammani pofTo- 
no additarli i noftri Camunni , i quali vedremo in ap- col Bre- 
preflb ch’erano nel numero dc’nimici di Roma: e 
ili per tale congettura di nome fono flati ancora intefi 
dall’ eruditiflimo Maffei (i) . Nella Epitome Liviana 
fi legge (c), come Q. Marzio Confole l’annodi Roma 
forzò gli Stoni gente Alpina a fottometterfigli . 

Da S trabone (d) eflendo nominati gli Stoni una pic- 
ciola povera gente preflb i Trentini, e tra quelle che 
co’ latrocini infeflavano l’Italia» può facilmente creder- 
fi che toccaffero i confini del Brelciano , e che pe i dan- 
ni ad effo particolarmente apportati fi provocaffero cen- 
tra l’armi Romane. Ma o fofTe, che i Romani non ve- 
niffero mai a capo di domare interamente gli Alpini, o 
foffe che quelli fi ribellalTero , certo òche le loro in- 
curfioni non ebbero fine , fe non dopo quella famofa 
fpedizione che fece Augullo centra di loro; la quale in 
apprelTo farb raccontata . 

Se piace credere i foprammentovati Cammani che 
furono debellati dal Confole Gracco pe i nollri Camun- 
ni , quelli fi vede come per feguitare il lor antico me- 
lliere di depredar le contigue regioni aveano fatto re- 
bellione J e convien in oltre penfare che uniti ai Ven- 

Q_ none- 

fa) Le^. ». lotf. (b) Fer. VI. Lib, ì- pag. 51. (c) Ub. (2. (d) 

Lib. 4. 
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noncti ( crcdonfi cjuefti i popoli della Valle Tellina ) 
domai?dà' icgnalafìero fopra gli altri barbari Alpini la loro rapa- 
Komani cita, cd infolenza neH’infellare i fiukliti del Romano 
Anno di mentre per domare qucfti due foli popoli fìx 

coftrctto ITmperadore Aiigudo efprdTamennte Ipedire 
vanti Cri- Publio Silo uno de’fuoi migliori Generali; dal quale 
(lo 15. fu terminata l’imprefa fecondo l’ordinaria felicità dell’ 
armi Romane (a). La difgrazia de’Camunni, e Ven- 
noneti, la quale fembrava che dovelTe recar timore a’ 
Reti, non fece che irritare piucchè mai la fierezza lo- 
ro; tantoché l’anno apprdfo fecero una terribile irru- 
zione nell’Italia, ove commifero orribili crudeltà. Ciò 
... fòche determinò in fine Augnilo a far andare le mi- 
ne di'^À^. gliori fue truppe centra de’ Reti, e centra di tutte le 
gufto con- genti Alpine per disfarfene una volta per fempre, ed 
']? incaricare eziandio i fuoi medefimi figliaftri, cioè Dru- 
Annodi fo, e Tibcrio della cfecuzione di quella imprefa . De- 
Koma vefi avere per indubitato, che la Città di Brefcia non 
t/^Cn^h mancato di contribuire quanto era in fuo pote- 
14. re di milizia, di denaro, di vettovaglia, per aiutare 
i Romani in quella guerra, nella quale aveva tanto in- 
terelTe si per effere una volta liberata del travaglio per 
tanto tempo fofferto delle incurfioni, come per riavere 
la fua antica giurifdizione fopra le Valli Trompia, e 
Sabbio. Non collò a’ Romani quella imprefa che la fa- 
tica, e’I tempo di una ellà fola, nella quale furono do- 
mate, e per affatto fottoraelTe tutte le genti Alpine: 
ed i vincitori prefero tutte le mifure fopra i vinti 
per impedire che non potclfero più in avvenire levar la 
te Ha . 

Egli merita di elfere qiò olfervato un paflb d’ 
Orazio , perche forfè afpettante alla Storia no- 

llra, 


(a) Dio. Lib. 54. 
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ftra (4), il quale in una fua Ode toccando le lodi della 
bravura di Drufo in quella fpedizione dice , che furo- 
no da elfo vinti i Breuni, e fuperate le loro Rocche 
impolle alla cima dell’ Alpi : ed altresì i Breuni Icg- 
gonfi nominati tra que’ popoli Alpini che furono a tem- 
pi d’ Augnilo foggiogati, in quella fua Infcrizione con- 
lervataci da Plinio (^). Il dottilfimo Malfci ( c ) ha 
giudicato, che quelli Breuni folfero popoli che abita- 
vano parte della Valle Camonica , denominati dalla 
Terra di Brc in oggi Capitale della Valle , la quale m'enò da 
folTe il principale lor luogo. La fua fituazioue , lal^rmo- 
giulla denominazione di Breuni da Bre, ed altre cir- 
collanze fanno ricevere per quafi certo tale giudizio: 
e perche di fopra abbiamo veduto come i Camunni 
erano flati l’anno avanti fottomefli da Publio Silo, 
convien penfare che parte di elfi, cioè quei che com- 
poneano la Comunanza di Bre, nel feguente anno, 
in cui i Reti cominciarono a faccheggiar crudelmen- 
te l’Italia, riprendefiero l’armi, ed entraifero a parte 
di quelle odilit^. 

Quella fpedizione dunque di Drufo , e di Tiberio 
fu r ultima che fecero i Romani centra delle genti 
Alpine, le quali, quante erano da un mare all’altro, 
cioè dall’Adriatico al Tolcano , furono tutte fin una 
foggiogate, e polle fotto il governo delle vicine Cit- 
tà (d). In quella occafione la Citfa noftra arrivò ad 
effere una volta rifarcita dal danno che fofferto avea 
nel fuo Difltetto per eflere divenuta fuddita del Ro- Valli 
mano Impero, effendo fiate le due Valli Trompia, e^ggi^-’ò^ 
Sabbio reflituite fotto la fua giurifdizione, dopo el- riunite al 
ferne fiate feparate per lo fpazio di 183. anni. LaP',^''®"P 

Q 2 Valle 

(a) Lib. 4. Od. 14. (b) Lib. cap. io. (c) Fer. VI. Lib, 6, 
pag. 217. (d) Tlìn. he. cit. 
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Valle Camonica però non fò privata allora del proprio 
governo; ma ella continuò a reggerli da fe ftelTa, fu- 
bordinata a Roma loia : il che di fopra gik li è da- 
to a conofcere . A quello tempo fembra doverli rife- 
rire l’elTere Hata a Cividate conferita la dignità di Ca- 
po della Valle; poiché Drufo, il quale ebbe a combat- 
tere contra gli abitanti di Ere ch’eranh rivoltati, e gli 
rimife fotto il giogo, vogliono tutte l’ apparenze, che 
in pena, e cafligo della ribellione venilTe a mettere Ere 
in condizione lervilc col renderlo lèmplice villaggio^ 
c trasferire l’onore di clTere in avvenire il primo luo- 
go de’Gamunni nella vicina terra; la quale allora co- 
itiinciaiTe dalla fua dignità recentemente acquiftata a 
in Ltdno Civitaty elTendo poi palfato tal vocabolo in 

Ciricas. Cividate fecondo 1’ ordinaria trasfigurazione che anno 
patito i nonai nel pafTar dal Latino al volgare. 

Per quelle conquide, le quali furono infinitamente 
celebrate per la pace, e ficurezza acquidata una vol- 
ta all’Italia, eretto- fu in onore d’Augudo un Trofeo 
con magnifica Infcrizione', rapportata da Plinio (/r), in 
cui fi vede il nome di ciafcuna gente Alpina che fu 
fottomelTa : ed arrivano in tutto al numero di 4 j. , 
oltre a quattro Vindeliche . Egli è una cofa notabile 
il leggerfi in capo a tutte l’ altre quelle appunto del- 
le nollre tre Valli , cioè prima i Triumplini , indi i 
Camunni, pofcia i Vennoni. Quedi ultimi fono giu- 
dicati i popoli della Valle Sabbio cosi denominati da 
Avennone , oLavennone, o Vedone, le quali terre in 
nome dc’oggi efidono ancora in quella Valle: i quali Vennoni 
babini. poi paflarono nel nome de’Sabini, quando la Valle 
prefe il nome dalla terra di Sabbio . In una Romana 
Infcrizione {b) che tuttora confervafi nella Pieve di 

Saval- 

(a) Loc. cit. (b) Rof. Mint, Br:f. pa». 1,73. 
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Savallo fi legge il nome de’ Sabini; il che fa conofce- 
re come al tempo de’ Romani quella Valle gik appeN. 
lavafi Sabbio ; e come quella Terra fofle fiata ono- 
rata da’ Romani di eflere Capitale de’ Sabini. 

MeritolTi nell’ incontro di quella guerra la Città no- 
ftra preflb di Augnilo , che nafcefie in lui il pcnfiero 
di lafciarle un monumento infigne della fua munificen- 
za , il quale fervilTe di comodo , ed infieme di orna- 
mento : e fii un acquedotto che probabilmente tutto 
a fue fpefe fecondo il collume degì’Imperadori Ronia- 


Acqucdot. 
to in lire- 


ni fece fabbricare, come fi vede da bella Lapida di fdaiabbri- 
prefente incallrata nel fianco del nuovo Duomo 
e credefi indubitatamente quello di cui reliquie confi- ^ 


derabili, e che moftrano ftruttura magnifica ce ne veg- 
gono in molti luoghi pel corfo fopra di dieci miglia, 
principiando nel tenere di Lumezzane nella Valle Trom- 
pia. Il motivo, il quale devefi credere che abbia mof- 
loAugullo a fare quello fegnalato dono a Brefcia, fu 
per darle un pegno della Tua riconofcenza a’ foccorfi 
che contribuiti aveva nella guerra de’ Reti al fuo fi- 


gliallro Tiberio, il cui nome dopo il fuo leggefi nella 
Infcrizione . 
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SOMMARIO* 

Srefcla per prinjilegio fatta Colcnia prima Latina > 
e po/cia Romana y ed aferitta alla Tribù Fa^ 
bia: abbracciò tutti glinflituti di Roma , ed in. 
fino il linguaggio Romano. Fila dijlinguefi fopra 
tutte le Citta nella quantità delf Jnfrizjoni anti- 
che y trattane Roma . Mi fer abile recente dtfper- 
gimento fatto di marmi , e di fatue nella terra 
di Adanerbio . Adotti Rrefciani in 'virtù della cit- 
tadinanz^a Romana afcefi a’ primi pojii dell’ Im- 
perio. Deità adorate in Rrejcia fotta nomi frani ^ 
ed inauditi , tra le cjiialt notabile c ‘Bacco fotta 
(fuello di 'Nottulio. Democratico il governo in 
Brefcia , finche obbedì à Romani : numero , e no- 
me delle dignità profane , e fiacre , e de’ Collegj y 
Jnfcrizjoni quali le falfe y e quali le più degne di 
filma . Adufeo d' infcriz_ioni che farebbe d’ un 
grand’ onore , e 'vantaggio alla Città di Bre- 
feia. 

"r Ungo fu il tempo, in cui Brefcia dovette dura- 
culBi^c'ia ^ re nello flato umile, e deprefTo di fuddita; e fu 
nette nel- per lo fpazio di cento, e nove anni/ pafTato il qual 
*^*^*^*”^ ebbe la forte d’eflere per privilegio portata 
n'iddìta di Colonia Latina, e dopo alquanto di tem- 
Roma. po, che fù di trenta nove anni, a quello di Colonia 

Roraa- 


Digitized by Googl( 


LIBRO TERZO. 117 

Romana.* col che venne arrivare al fortunato cangia* 
mento di fuddita in compagna di Roma. Per far ben 
comprendere la qualità di tale Privilegio, convien di- 
chiarare come dapprincipio le Colonie non erano cora- 
pofte che de’ nativi o di Roma, o del Lazio, i qua- 
li fpediti erano dalla Republica ad occupare quel ter- 
reno che levato avea a’nimici; e fe i Coloni erano 
eftratti da Roma, appellavanfi Romane, e fe dal La- 
zio Latine ; ed era da loro nella nuova patria godìi- ^ 
to tutto quel che di privilegio avrebbero goduto col 
foggiornare nella antica. Nel progrdfo del tempo el-nic. 
fendo pervenuta la Republica a quel fublime grado di 
polfanza, tantoché l’aver qualfifia menoma parte con 
elfo lei veniva da’fuoi fudditi reputato il lommo della 
fortuna, e della gloria, ne’calamitofi tempi fi fece da 
elTa ricorfo allo fpediente di qualificare come Colonie 
alcune Città, le quali premeaìe di confervar attacca- 
te a’ fuoi interelTi . 

Molto regolata poi fh la condotta di que’ Politici 
Romani nell’ accordare una grazia cotanto defiderata, 
i quali ordinariamente olTervarono tutte quelle mifure 
che ci voleano, acciocché le Città avelfero a guftare 
quanto di dolce, e preziofo in eflà conteneafi, facen- 
dole non in un tratto foto , ma a grado per grado fa- 
lire all’onore intero deircffere Colonie Romane . La„in.n-,c- 
pratica era nel principio di concedere loro le prero- cordare i 
gative di Colonia Latina, la maggior delle quali con- 
lilleva che chiunque avefle foftenuto il magiftrato nel- nama Ro- 
la propria Città riputavafi per cittadino Romano: quin- mana. 
di fi venne a dichiararle Colonie Romane, ma coll’an- 
dare a palfo a paflb nel difpenfare i diritti della Ro- 
mana Cittadinanza. Da prima furono efentati que’po- 
poli dall’ impolle, c gabelle, cui non erano foggetti i 

cic- 
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Cittadini di Roma: accordofTì pofcia loro la podeflk 
intervenire ne’ Comizi, e dare il voto, ma fenza pe- 
rò poter addimandar le dignità della Republica : alla 
per fine fu loro conferita eziandio la capacità de’ fu- 
premi onori; nel che confifteva il compimento intero, e 
perfetto deU’effere Cittadino Romano. 

Furono le guerre civili di Mario, e di Siila, indi 
di Cefare, e di Pompeo, le cui confeguenze riufciro- 
no cotanto funefte alla Republica , che all’ incontro por- 
tarono quella fortuna da gran tempo defiderata alla 
Città nollra, ed infieme all’ altre Città trafpadane d’ 
cflere una volta fatte compagne di Roma, di un ta- 
le benefizio cffendofi fervito que’ Capi di partito per- 
ntaggiormente impegnarle a feguire la forte loro. In 
. .quelle calamitofe rivoluzioni non reftò più luogo a quegl’ 
riguardi, i quali finallora impedito aveano 
ottenere i cittadini di Roma dal dare a molti il lor grado lui 
jgJj‘'l^*P®'timore di perdere, coll’ allegare il pretefto di non ef- 
tadinanza lere giuftizia che fi deflero loro per eguali, per con- 
Roraana . cittadini degli ftranieri , dei fudditi . Ma venuto finalmen- 
te era quel tempo, in cui forza fu loro di cangiare 
linguaggio, e confelTare all’oppofto effere atto indifpen- 
fabile di giuftizia, che avefle parte negli onori dello 
Stato, chi concorrea a foftenerlo coll’armi, e col de- 
naro: richiederfi dall’ interelfe medefimo della Republi- 
Brefcia foffe partecipata a’molti popoli dell’Italia, ac- 
aveffero daddovero a prender parte nella di 
Città traf- lei confervazione , -cd a ftimare Roma la patria co- 
^'mune. 

Colonia Pompeo Strabene, mentre in qualità di Proconfole 
LatinaAo. comandava in quefte parti, fii quegli che nell’anno 
ma 6<!*^^a- Ronia 66<^. , o nel feguente diede i privilegi di 

vanti Cri- Colonia Latina alle Città trafpadane. Qiiefta impor- 
H08S. 
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tante notizia ci è fomminiftrata da Afconio Tediano 
(<j); ma quelli poi non avendo nominato, fe non ge- 
neralmente le Città trafpadane, c non efpreflb il no- 
me di veruna, non fi può additare quali folfero pre- 
cifamente quelle Città che diventaflero allora Colonie 
Latine. Sembra però averfi a credere indubi*^atamen- 
te che una di effe foffe Brefcia, perche la Città delle 
più confiderabile nel numero delle trafpadane , il cui 
aiuto farebbe riufeito di non leggier momento per fo- 
ftentare il partito di Siila, cui aderiva Pompeo, contra 
quello di Mario. 

Pervenuti dunque iTrafpadani al grado di Coloni La- 
tini, dacché cominciolll da loro a guftare un poco di 
partecipazione con una si gloriofa , e si potente Repu- 
blica, crebbero, fecondochè è folito avvenire di voglia 
per confeguirne una parte intera; e trattarono un po- 
polo coll’altro di farne una vigorofa illanza al Senato. 

;Dì quelle loro machinazioni informato Cefare , il qua- 
le cominciando afpirare al dominio della fua patria cer- 
cava per ogni ftrada di provvederfi a tempo di parteg- 
giani, i quali l’aiutaffero nell’efecuzione de’fuoi valli da Ceiiari 
penfieri, portoffi intorno l’anno di Roma Ò85. in 
Ile parti (b); e rapprelentando a’ popoli, come fecoli^en“e *ja 
effendo che fpendeano il lor fangue, le loro follanze perCittadi- 
foftenere, e dilatare l’imperio di Roma, giullo era che 
arrivaffero una volta a formare un folo corpo colla Ro- 
mana Republica: che imparaffero dall’ efempio degli al- 
tri Italiani, i quali colla forza dell’ armi eranfi fatti ren- 
dere la dovuta giullizia: contali ftimoli avrebbeli fat- 
ti paffare all’ ellreme riloluzioni , fe per ventura un’ 
armata non foffe allora fiata in pronto prefl'o i Con- 
l'oli , raccolta per una fpedizione della Cilicia , dal cui 

R ti- 

(a) lib. 4 J. (b) Suet. in lui. rap. 8. 


Digitized bv G oogt 


130 . ISTORIA DI BRESCIA 

timore reftarono nel principio fermati i muoviaienti del- 
la rivolta minacciata de’Trafpadani. 

Non fu però fmarrita da eili fperanza di arrivare 
in altro tempo alfine de’loro defiderj , animati conti- 
nuamente da Cefare; il quale finalmente nell’anno 704., 
in cui èrafi impadronito di Roma , non mancò d’ ap- 
pagargli in quelle fperanze , di cui aveagli da tanto 
tempo nutriti , eflendo fiata quefia una delle fue pri- 
^ me ordinazioni di conferire il diritto , e ’l privilegio 
nanza R<^ Cittadinanza Romana a’ Galli che abitavano ol- 
jnanacon. tre il Po {a). Mirabile fu la gratitudine, colla qua- 
Cefa% a* trovali da quelli popoli elTere fiato corrilpofto Cefa- 
Traipada- te iti tale fuo benefizio. Imperciocché tutti ipopoli Cai- 
ni annodili, e cifalpini, e tranfalpini eflcndofi dichiarati dal par- 
^Tvanti *i^° di Pompeo, e fuoi nimici, foli furono i Trafpada- 
Cfifto ni che tennero fermi dalla fua perfona (^), c con un 
fervore tale, che quanto di forza aveano, impiegarono 
tutto fenza rifparmio in fuo aiuto; tantoché quell’ e- 
fercito, col quale da elfo fò riportata quella famofa vit- 
toria di Farfaglia che decife l’Impero in fuo favore» 
leggefi ch’era in gran parte comporto di milizie raccolte 
nelle colonie tralpadane (c). 

Cittadi. Ora fe la Cittadinanza forte fiata conferita da Ce- 
icHu da ^^te coll’ornamento di tutti i fuoi diritti, ed infino di 
Celare con quello degli Onori, memoria alcuna non abbiamo da 
‘*''cui fi polfa ricavare. Forti congetture però fembrano 
darlo a credere : e fono da una parte lo firetto bifogno 
che Cefare avea dell’aiuto de’Trafpadani nelle fue gra- 
virtlme guerre, per cui niente da lui fi fara ommeflb per 
maggiormente impegnargli ncgrinterertl del fuo parti- 
to : e dall’ altra parte la fingolare benevolenza , che 

mo- 

( a ) Dìo. Lìh. 41. ( b) Cictr, Ub. 16. tpìf. 12. (c) Ctp 

Com. de Bel. chi/. Ub. s- rv v u 
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moftrarono i Trafpadani al nome di Cefare, eia pre- 
mura a foftenerlo ne’ Tuoi pericoli; le quali dil'pofizio- 
ni ne’ popoli non fi polTono acquiltare che a forza di 
gran beneficenze. 

Venendo al particolare della Citta noftra , ed a con- 
tralTegnarla per una di quelle Citth che beneficate fu- 
rono da Celare , da due Infcrizioni , una delle quali 
tuttora vedell in Piazza a caratteri grandiflìmi (<»), 
ci è dato a conofcere la devozione, in cui era tenu- 
ta in quefto paefe la perfona di Giulio Cefare , c 
me i Brefciani adoratori della fua memoria fecondo adorata^ia 
la Gentilefca fuperftizione gli rendeano onori divini Brd'cia. 
coir avergli eretti altari, deltinati Sacerdoti pe i fuoi 
facrifizi. Per altro quella memoria più antica, che ci 
faccia fenza congetture conofcere Brefcia Colonia , fi 
è queir egregio marmo, il quale nell’anno i 6 y 6 , fu 
fcoverto fotto terra , e diligentemente collocato nel 
fianco del nuovo Duomo (^). In eflb leggefi la noftra 
Citta appellata Colonia, e come tale grado era da ef- 
fapofleduto al tempo di Augufto intorno l’anno di Ro- 
ma 740. 

Se poi in quefto tempo fofle da’ Brefciani goduta 
la cittadinanza con tutti i fuoi privilegi , fembra ef- 
fere dimoftrato dall’Inlcrizione di Palpelio (c) , nella 
quale leggefi com’ egli col fuo merito era arrivato ad 
occupare i primi Onori, e civili; e militari dell’Im- 
pero Romano , e che tanta riputazione aveafi acqui- 
llato preflb di Augufto, che da eflb fu eletto alla di- 
gnità di eflere Compagno del fuo figliaftro Tiberio . 

Ma perche molti efempi infegnano come afo era de’ 

Romani aggregare alla loro cittadinanza alcuni parti- 

R 2 colati 

(a) TLof. pag. i»4. pag. uj, pag. *40. ». ij. (b) Idem p»g. 24*-' 

»' 4. (c) Idem pag. 248. n. 5. 
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colar! uomini in ricompenfa de’fervizi che fènduti a- 
veano allo Stato, ciò dà a conofcere che non fi può 
fare un fufiìciente fondo fopra un tale particolare, e 
monumento . Una concludente pruova che 
to i Ceno- riguardi tutta la nazione Cenomana non fi ha fe non 
mani go- nell’anno 48. di noftro Signore, effendo Claudio Im- 
peradore : ed è in un palfo di Tacito (^) , da cui 
cittadinan- conila manifeftamente come in quel tempo dagl’ Infil- 
za Roma- |,ri ( fotto quello nome erano allora comprefi ancora 
iCcnomani), e non meno dai Veneti era goduta una 
compiuta cittadinanza Romana colla capacità a tutti 
gli Onori della Republica . 

Ogni Città, ch’era Hata alTunta al grado di Colo- 
nia col gius del voto , veniva aferitta ad una delle 
35. Tribù, a motivo di dare il voto ne’ Comizi. A 
quale di effe foffe Hata affegnata la Città nollra, fi 
conofee dalle Infcrizioni eh’ era la Tribù Fabia; poi- 
ché ufo era di que’ cittadini Romani , i quali godea- 
no la prerogativa del voto , di dichiararla ne’ publici 
monumenti col nominare la loro Tribù. Notabile co- 
fa è come ne’ marmi e nollri , e dell’ altre Città in- 
contranfi non pochi, de’ quali non fi legge memora- 
ta la Tribù , febbene dalle dignità municipali eh’ ef- 
Ragione , primono di Duumuiri, Decurioni, Edili, Queftori a- 
pw cui d’ ver foftenuto nella loro patria, certamente apparifea 
ch’aerano Cittadini di quelle Colonie, eMunicip;. Por- 
le Lapide fe quelli faranno flati di que’ cittadini, la cui capaci- 
foffe foltanto rillretta a’ carichi municipali: e non 
Tribù, devefi aver per una cofa lontana dal vero , che fic- 
come alcune* ordinazioni faranno fiate flabilite nelle 
Colonie per chi avea confeguire la colonica cittadi- 
nanza , cosi quelli Cittadini avran dovuto paffar an- 
cora 


(a) Anmh lib. rr. 
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cora altre condizioni prima di edere aggregati alla 
-cittadinanza Romana. Nel numero dunque di tali cit- 
tadini, i quali non erano ancora arrivati ad ottenere 
il diritto di poter col loro voto intervenire ne’ Co- 
mizj di Roma, fi podbno collocare quedi che trovan- 
fi ne’ monumenti non profedare la Tribù, e dichiara- 
re poi gli Onori municipali da loro foftenuti. 

Abbiamo di fopra accennato cornei’ affetto, e ’l dc- 
fio di partecipar della Romana Republica fod'e gran- 
de , che nulla più, ne’ popoli; e quedi ne diedero una 
mirabile pruova confeguito ch’ebbero l’ intento loro . 
Imperciocché nello dedb momento, per cosi dire, in 
cui ricevettero la felice nuova eh’ erano dati ammedi nutalacìt, 
al numero de’ Cittadini Romani, non folo contenta- 
ronfi di copiare interamente tutta la forma del Ro- nàtili in* 
mano governo, ed abbracciarne tutti gl’idituti e ci- Romani, 
vili» e làgri, rinunciate l’ antiche leggi, difmedì gli 
antichi coltumi , per fare che la loro Cittk avelfc a 
rapprefentare Timagine d’una picciola Roma; ma an- 
cora vollero ei medefirai abbandonare le proprie lin- 
gue, rinegare i proprj nomi, fpogliarfi totalmente di 
quanto aveva dello draniero , del differente dal Ro- 
mano per vedirfi di tutto ciò che poteffe lor dare 
afpetto, e forma di veri, e nativi Romani. Quinci 
è che rinfcrizioni dappertutto trovanfi adbmiglianti, 
e tali quali come quelle di Roma , coficchè pajono 
tutte formate in Roma medefima, e per un origina- 
rio Romano : appellarfi ciafeuna perfona con quella 
ferie dei prenomi , nomi , e cognomi giuda il codu- 
me, e ’l linguaggio Romano: nominarli ledignith, e 
gli uffizi dedi di ogni genere che praticavanfi in Roma: 
adoperarfi lo dedb Romano metodo nel carattere , nel- 
lo dile, nella efpredione. 

Non 
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Non devefi lafciar d’avvifare, come non fi può inferi, 
re alcuna forra di particolar nobiltk, e dignità a Bref- 
cia dal vedere i marmi pieni de’ nomi di quelle fa- 
mofe famiglie, arbitre un tempo di Roma; cioè de’ 
Claudj, Cornei), Emil), Giulj, Valer), coficchè pare 
dcfle^°nl Città noftra abitata folfe dal fiore della Nobiltà. 
famofc^L- Romana . Imperciocché da’ marmi parimenti dell’ al- 
miglicRo. tre Città vedefi come ad ogni parte dell’Impero era 
comune l’ufo di tali celebrati nomi, e quelli fi fa 
tutte le che neppure in Roma medefima facevano pruova di 
Città. fangue patrizio ove confufi andavano col popolo più 
minuto, ed infmo colla gente libertina, elTendo collu- 
me da’ fervi fatti liberi alTumerfi il nome gentilizio 
del Padrone . Convien in oltre avvertire come le di- 
gnità non folo municipali , ma neppure dell’ Imperio 
non ballano per fare credere quelle perfone , da cui 
fi legge elTere fiate fofienute , d’un nafcimento • illu- 
fire. Imperciocché la cittadinanza Romana, e la ca- 
pacità degli Onori teneva aperta a chicchefia di baf- 
fa mano la firada per falire in alto a mifura del fuo 
merito, e della fua fortuna; ne il mancamento di una 
nobile origine recava impedimento a chi atto era a’ 
fupremi impieghi di poterli occupare. 

Nella generale mutazione de’ nomi che fu cagiona- 
ta dall’affetto a Roma, alquanti però furono nel no- 
llro paefe , i quali vollero ritenere il cofiume dell’an- 
tica Icmplice appellazione : come raccogliefi da’ marmi 
propri del. rintanici nelle Lapide , i quali chiaramente mofirano 
Gallica^* una origine firaniera dalla Romana .• Cluida , Endu- 
broncy EJdriccio^ Mnrione , Glugafe y Vojìone y e molti 
altri fomiglianti vocaboli conformi al genio , ed alla 
pronuncia del paefe , e della lingua che qui per l’ad- 
diero era in ulò. Che quelli poi abbianfi credere per 

appar- 
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appartenenti alla lingua Gallica , rilevafi dai Comenta- 
ri di Cefare, ove ie ne trovano degli fteflì, e de’fi- 
mili in quantità; Druido^ Eburone.y Iccìo^ Verocajfe., 
Vefoncione , Voccione , ed altri tali nomi proprj . 

Due non ifpregevoli inl'egnamenti fi prelentano in 
quella occafione per cflere ricavati dalle infcrhioni di 
quello genere. Il primo è la notizia di que’ nomi che 
correano in quello paefe, avantlchè foflc abbracciata 
la lingua Romana; l’altro è come era allora l'eguito 
lo lleflb collume , il quale da’ Longobardi fìi nel l’eco- 
lo fello introdotto nell’ Italia, di non portarfi che un preiTo i 
nome folo ; e che per dillinguerfi poi uno dall’ altro 
erano foliti ne’ publici monumenti aggiungere al Ilio 
proprio quello del padre , come fi può olfervare nel- 
le Infcrizioni di Eppupa (^), di Marione (i), di Sa- 
fio (c), di Tapponc (</), di Trefo (<r), ed altre tali 
formate da’ nomi Gallici, ove fi vede ciafcuno riferire 
dopo il fuo quello del padre, alla maniera ficlTa che 
troviamo elfere fiato praticato fotto i Longobardi , 
i Franchi, ed in que’ tempi, ne’ quali fapiamo che 
non era ancora conolciutol’ ufo de’ cognomi d’ oggidì. 

Egli è una cofa che merita d’ elfere fingolarmente 
olfervata al vederli, come non fi trova neppur una di 
quelle perfone appellate col folo nome della lingua 
Gallica memorare la Tribù, e ne meno nominare 
gnit'a , ed ufizi di Torta alcuna che avelfe follenuto . manl'non 
Qiiello dà motivo d’ arguire che non fi fervilfero de’ ufati fe 
nomi Romani fe non quei che partecipavano della 
Repubhca; echi poi non godelle parte alcuna col gover-dino Ror 
no ne della fua Città, ne di Roma, volelfe nell’ appella- 
gioite feguire l’ ufo de’ Maggiori . 

Re* 

( a ) Rojf. pag. 177. n. Zi. ( b ) pag. 2S0. ». 54. (c) 287, ». <4. 

(d) 254. ». 18. (c) 281. t*. 68. 
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Recherà forfè maraviglia che in tanto paefe un 
tempo occupato da’ Galli neppure un pezzo fiafi giam- 
mai fcoverto che dire fi polfa elTere d’un monumen- 
to di carattere Gallico , mentre di carattere Etrufco 
ne lono Itati l'cavati in quantith. Sembrerà ad alcuno 
di penfarc come elTendoli perduta 1’ intelligenza del 
linguaggio Gallico, ciò abbia fatto nel volgere di tan- 
ti Tecoli andare in totale difperllone le memorie Galli- 
« ilio di ^ probabile che ufo alcuno di 

Scriuura.lcrittura, da cui nal'cono i monumenti, non folTe giam- 
mai ftato prelfo i Galli, fe non dopoché divenuti e- 
rano Romani , eflendofi deferirti da Polibio {a) per 
una gente che ne di feienza , ne di arte alcuna 
cognizione avea , fuor dell’agricoltura, e della mili- 
zia. 

Dalla lingua latina dunque abbiamo riconofeere il 
principio delle notizie noltre, conlervateci ne’ marmi; 
de’ quali attefta ilFerrarini, uno de’ più celebrati Rac- 
colgitori di fimili memorie, ninna Cittù, eccettuata- 
ne Roma, polTederne in tanta copia, quanta la Cit- 
tk di Brelcia. Fiori ilFerrarini dopo la metà del fe- 
colo decimo quinto, nel qual tempo fiorendo appun- 
to in Brelcia lo ftudio dell’ arti, e delle feienzie, e con 
cittaiìfnr particolare commendazione l'opra l’ altre Città dell’ 
letterati Italia, era renduta la dovuta ftima a’ marmi, e prov'- 
vedeali alla loro confcrvazione coll’incallrarli nel mu- 
quinto. rotai volta con vaghezza, e nobiltà, la villa dc’qua- 
li fìt probabilmente ciò che diede motivo a quel fa- 
mofo Raccolgitore di efprimerne la quantità con una 
teflimonianza che fa tanto onore alla Città no- 
llra. 

Qiielli fono quel genere di monumenti tra tutti i 

rima- 
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rimaftici dall’ Antichitk, i quali col loro parlare, eco’ 
loro infegnamenti arricchil'cono di lumi 1’ erudizione 
antica, e meritevoli fono d’eflere confervati con una menti che 
cura particolare : poiché da elfi fi viene ad imparare P'* 
quale folfe la forma del civile governo al tempo de’^"“"®' 
Romani, quale il numero, qualfe il nome de’Magiftra- 
ti; quale religione foffe feguitata, come fi appellaflè- 
ro le facre dignità : fenza di elfi nulla f^preffimo di 
que’noftri chiariffimi cittadini, i quali nati per opra- 
re gran cofe arrivarono ad occupare i fupremi impie- 
ghi dall’Imperio Romano, e fecero infieme onore alla 
patria : in fine nuli’ altro che efil ci rimane de’ tempi an- 
tichi per contraffegnare la popolazione , e lo fplendore . 

Ciò che fi dice della Città , fi può riferire a’ Cartel- 
li, e terre dèi Dirtretto; tra le quali chi pofliede tali 
memorie , può allegarle tutte per tante autentiche pruo- 
ve della fua antica fondazione . Bovarno , e Tof- 
colano fono le terre piu ricche di tali erudite fuppelleti» 
li ; e ad effe convien accordare il vanto come al 
tempo de’ Romani erano luoghi di diftinzione, e de’ 
più cofpicui del nortro territorio. 

Non pochi abbiamo da numerare de’ nortri cittadini , 
i quali animati da quello fpirito nobile, che porta ognÌRaccolgl-; 
buon cittadino a cercare, a publicare ciò che forma lu-tori d* in- 
flro alla fua patria, s’invaghirono di rapportare, e con-^”*'®“'* 
fervare ne’ libri tali tertimonianze dell’antica gloria di 
Brefcia: poiché, oltre due MS. di autori anonimi (<»), 
i quali probabilmente fono rtati i primi che anno po- 
rta mano a tale imprefa , ed oltre il nortro illurtre au- 
tore Roflì , vi furono altri degni Soggetti, cioè Solazio, 
Nazari, Grattatolo, Cavrioli, Vinaccefio, nltimamen- 
te Averoldi , ciafeuno de’ quali chi più , chi meno ha 

S volu- 
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voluto aver patte iu rendere un si lodevole fervizio 
alla Ina patria . Bella forte farebbe Rata per la Citta 
noftra, le lo'fteffo genio, eia ftelTa cura di cuftodire 
rinfciizioni ne’libri folTero paffati ne’ cittadini per con- 
fervarle ancora ne’ marmi : ma Brefcia devefi numera- 
re tra le più fventurate Cittù che abbiano fofferto un 
Miferabilc eccidio di tali monurnenti, e Che continua 
dii'p«none ^ Soffrirne nel tempo prefente con tutto il fuo vanto di 
de’ Marmi colto , ed erudito; tantoché fe alcuno irnprendcfie a 
•D • ricercare , e rivedere quelle Lapide, onde il noflro chia- 
riflìmo RoiTi ha comporto quel gloriofo libro, intitola- 
to Memorie Brcfciane, no.-: fo fe arrivarebbe a ritro- 
varne fupcrrtite la quarta parte. 

Qualunque trovifi, che un poco animato fia da vo- 
lontà d’irtjuirfi , e da’fentimenti d’amore alla fua pa- 
tria , non può a meno di non fentire un grave ramma» 
rico e fdegno, col guardare quanto barbaramente fie- 
no ftrapazzati, e dilfipiti con danno irreparabile fi de- 
gni monumenti , a’ quali è obbligata ogni ftima , e ve- 
nerazione, e per la prerogativa deU’antichitli, di cui 
fono fregiati , e pel fulfidio che recano alla ci adizione, 
e per l’onore che fanno alla patria. Gli uomini igno- 
ranti, e che anno di più /ro alla lor ignoranza vil- 
tà d’animo, e baffezza di fentimento, nuli’ altro prez- 
zando fe non ciò che ha afpetto di portar danaro , nan 
tengono conto alcuno ditali venerandi e quafi facro- 
fanti pezzi d’antichità; efoliii fono adoprarli, edifper- 
pcr colpa gerii or penino, or per altro ufo fenza una menoma 
differenza dall’ altre pietre, e miferabilmente perder ta- 
li cofe , dalle quali fi è contenuto il fur^'te de’ Barbari, 
ed alle quali niuna ingiuria è fiata inferita dalle vicende 
di tanti tempi . 

Non molti anni fono (e fii l’anno 1715.) che in Ma- 

nerbio ' 


Digìtized by Google 


LIBRO TERZO, 13P 

nerbio terra delle più nobili dei noftro Diftretto , c 
popolata da tre mila anime incirca furono nella oc- 
cafione di fcavare pe i fondamenti della nova Chjefa 
Parocchiale fcoperte due forterranee ftanze , una fi- 
tuata fotto dell’ altra, delle quali la prima trovofli pie- 
na di Lapide Romane, tutte intere e perfette , e 1 ’ 
altre di ilatue , ma quelle poi tutte hn una erano Uprde e 
rotte, e fpezzate : le quali cofe per comune fermo 
giudizio formavano un teforo di antica erudizione , ^lanerb'o 
oltrachè rendeano una gloriofa autentica tellimonian- e diiper- 
za che luogo confiderabile folTe Manerbio al tempo 
de’ Romani in dignità, in ricchezza, in popolazione. 
Tuttavia per la cattiva condizione de’ tempi avvenne 
che tanta copia di monumenti Romani non rinafeef- 
fero che per aver a perire d’ una feconda peggior 
morte, due mefi dopo elTendo Itati miferamente ipez- 
zati, ed entro una fornace fciolii in calce. Un tale 
delitto commelTo centra la Republica letteraria è {la- 
to bensì biafimato, quanto era il dovere, ma quan- 
do a nulla giovavano i biafìmi : e nella terra mede- 
fima trovolfi dopo alcuni anni un nobile fpirito, il 
quale intraprefe a raccorre colla polTibile diligenza 
le notizie da certi tellimoni di veduta , per conlèrva- 
re almeno nella memoria degli uomini una qual- 
che idea d’ un tanto teforo sì mite labilmente per- 
duto. 

Sembrami non eflere opera perduta il publicare 
quelle notizie tali quali ho ricevuto , ed illultrarle 
per maggiore intelligenza colle dovute oflervazioni, 
quantunque perite fieno ne’ marmi.* poiché della fm- 
cerità di effe non è da dubitare per effere fiate rice- 
vute da gente femplice, ed affolutamente incapace di 
finger circofianze che non convengono che a’ foli mar- 

S 2 mi, 
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mi, e che richieggono molta cognizione. Le notizie 
dunque che ho raccolto appartenenti alle fiatile altro 
non fono che quehe : che varie erano nella grandez- 
D<-'Ccnz’o^ 23 ^ c nella figura; altre- nude, altre vedile colle lo 
" ro fimbolichc iniegne, ed in alcune di effe che mirava- 
fi ancora qualche fegno d’ oro fino : e rapprefentava- 
no chi una deità, chi un altra de’ Gentili; e febbene 
tutre fpezzate, erano però fenza mancanza, coficchè 
ciafcuna con facilità potea raflettarfi come prima in tut- 
te le parti. 

Più didintepoi, e particolari fono le cognizioni che 
mi fono date fomininidrate riguardo alle Lapide. Que- 
de, altre erano grandi, ed akune di una non ordina- 
ria ampiezza; altre mezzane, altre picciole. Ciafcuna 
L^Ucde-di effe fregiata era dalla fua Infcrizione; ed eccettc- 
loroorna- alcune poche di un lavorio femplice, epofitivo , 
n«nti. la maggior parte adornate erano di cornici ; oltre le 
■quali molte vedeanti didime da’ magnifici piedidalli, e 
capitelli. Non poche di effe Infcrizioni erano abbellite 
da intagli che alfomigliavano a picciole foglie, de’ qua- 
li altri ferviano per ornamento al principio d’ogni li- 
nea, altri per didinzione di una parola dall’ altra. No- 
tabili foprattutto erano certe figure di tede, le qua- 
li incife in mezzo al corpo della Lapida veniano a di- 
videre in due parti cioè fuperiore, ed inferiore la In- 
fcrizione r di tre è rimafa queda precifa, e ferma me- 
tiliche. moria.* che una avevaicorni con afinine orecchie: l’al- 
tra era coronata da panipani di vite; e l’altra cinta 
da raggi di fole . Da tali contralfegni è facile rico- 
nofeere chi folTero: quei della prima corrifpondono alla 
deferizione di Pane.* quei della feconda rapprefentano 1 ’ 
imaginc di Bacco: e quei dèlia terza indicano il ritratto 
di Apollo. 

Ma 
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Ma degne poi , che nulla più , d’ effere memorate fo« 
no tre fingolari imagini , che ftavano fcolpite in tre 
marmi d’ una rara grandezza, e bellezza. Una di effe 
avea Talpctto di donna giovane, ed’ una faccia flori- 
da, coll’ale che ftavano fpicgate all’ insù, '^Me gambe 
c co’ piedi di anitra, lotto i quali vedeanfi imprefle al- 
cune parole: ed una figura confimile fi vede preflb il 
Rofli (a). Se quefto marmo avefle f:anfata la difgra- 
zia di reftare dil'perfo, in marmo avreflimo appunto la 
vera, e giufta effigie della Sirena, la quale era niezzo 
donna, e mezzo uccello, eflendo errore de’ Pittori, co- sirena, 
me ricorda, e n’allega le pruove il dottiffimo Maf- 
fei (^), rapprefentarla mezzo donna, e mezzo pelce, 
nella qual figura era dagli Antichi conofeiuta Anfitri- 
tc moglie di Nettuno. Chiunque abbia gufto, e genio 
deir antiche erudite rarità , dolorol'a f'entirà la perdita 
di quefto monumento , poiché dell’ imagini di Si- 
rene in marmo non fo le ne trovi elempio al- 
cuno . 

La feconda effigie faceva vedere un uomo di 
to maeftofo , coperto da una intera lorica di ferro, 
con una fpada sfoderata in mano, levata in alto, coU’d^' Cau- 
aria più di comandare, diedi combattere: ed a’ pie-^‘^^'“ ' 
di avea un fafeio di verghe con una manaia. Tali con- 
traflTcgni moftrano chiaro quale fofle il fuo carattere : 
r armatura della vita denota che fotte de’ Catafratti , 
quali in oggi chiamiamo Corazzieri.- dalla fpada nu- 
da ed alta in mano fi rileva che fotte un Comandan- 
te: il fafeio poi di verge colla manaia dà a conofeere, 
come daini era fiata foftenuta la dignità di Confole, 
più probabilmente Municipale, avantichè s’impiegaffe 
nella milizia . Gli abitanti di Manerbio gli avran 

eret- 

(a) pitg. IJ 4 (b) Fif. Uluf. Var. j. cap, 6. pag. jij. 
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eretta quella memoria di onore, o per benefizio 'rice- 
vuto, o perche fofl'e un loro compatriotto . 

La terza imagine rapprelentava un uomo di ftatu- 
ra grande, il quale teneva un battone in mano, ed a’ 
. fuoi piedi era Icolpita una Civetta. Qiietti può con- 
getturarfi dall’ uccello, e dal battone che fotte Augu- 
re. re , a piè de’ quali , che fi fcolpittèro per infegna del- 
la loro dignità ed uffizio gli uccelli, elempio n’abbia- 
mo nell’ imagine de’Lari d’ Augutto appretto il Grevio , 
ove erano due Auguri con un augclctto appiè tra 1’ 
uno, è l’altro. Sapiamo che una delle due principa- 
li maniere in prendere gli aufpicj era dal volo , dal 
canto , dal mangiare degli uccelli : e nell’ imagine di 
quell’ Augure hatti nenfare e fiere Hata fcelta la Civet- 
ta, per efier un augello confecrato a Minerva, dal 
cui nome chiaro è efl'ere Hata denominata la terra di 
Manerbio, e di cui un famofo Tempio probabile è che 
colà efittette al tempo de’ Gentili. Pretto il Rotti {a) 
vedefi un fimulacro con una Civetta a’ fuoi piedi , il 
quale da lui è creduto che fotte Idolo del Dio Not- 
tulio. Ma vedremo in appretto ove tratterò degli Dei in 
cognjti, chi abbiafi credere che fotte fignificato lotto 
quella figura. La feconda manieradi prendere gli au- 
fpicj era , che l’ Augure con un battone curvo da una 
parte dileguava nell’aria un certo fpazio per ofiervarc 
ciò che fotte per accadere; onde per lo ttruinento augu- 
rale devefi credere quel battone che nella mano vedevafi 
della fuddetta imagine. 

Mi fono alquanto trattenuto ad illuttrarc que’ mar- 
mi a mifura di quelle poche notizie che mi fono Ha- 
te fomminiftrate , affine di far conofeere quanti lumi 
poi fi avrebbero potuto ritrarre per dare maggiore 

luce 

( > ) Mtm. Brefc. pag, 1 1 
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luce air antica erudizione , fe avclFero avuta la fòrte 
di reftare confervati , ed efifteffero falvi , ed interi 
lottò gli occhi delle perfone dotte, e ftudiofe. Proba- 
bile è alfai che da elfi fi farebbero eftratti alcuni in- fi avrebbc- 
legnamenti per imparare certi coftumi finora non 
nofciuti degli Antichi; e fe le ftatue fi folfero con- dalle Lapi- 
fervate, forfè tra efl'e fe ne farebbero trovate alcune de‘*^>edal. 
pregiabili oltre pel tempo, per l’arte ancora, cofic- 
che avrebbero potuto iftruire que’ fenfati ftudiofi della 
Scoltura, e defila Statuaria, i quali fono perfu^fi che 
per imparar il forte, il difficile di tal arte è neceffa- 
rio olferv'are, ed intendere l’antico. Ma tale è l’or- 
dinario, ed inevitabile deftino di tali arredi ri mattici 
dall’ Antichità , i quali prezzo non anno fe non dall’ 
erudizione, ed in iftima non fono che preflb i dotti, 
allorché rettano efpotti ed abbandonati all’ arbitrio del- Paroco 
la gente comune. Il Paroco di Manerbio che vive-di Maner- 
va in quel tempo, uomo d’uno fpirito limitato, e ri- 
ftretto foltanto alle cofe di pietà, e divozione, fu il dio. 
principale autore , e reo d’ un tale barbaro eccidio ; 
il quale fecondo l’ abuio di taluni, che in qualfifia ca- 
fo vogliono metter fuori , fia , non fia al propofito , 
un qualche detto della Sacra Scrittura, con uno di que- 
fti diede r apparenza d’ una cofa prudentemente fatta 
alla fua folle propofizione di convertire quelle Lapide , 
c quelle Stàtue in calce. 

Ciò che però non fece la volontà degli uomini col 
falvar almeno fcritto in carta un folo di que’ monu- Cinque 
menti, fu effettuato dal feniplice cafo di fortuna, cin- Jj*]] 
que Lapide avendo fchivata la difgrazia, ne fi fa co- ve. 
me, di reftar involte nella comune mina, le quali fer- 
vono per mottra, e per pmova, come da tutte 1’ altre 
erano contenute memorie che apparteneano al tempo 

dc’Ro- 
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de’Rorrtani. Quattro di effe erano dell’ infime tra quel- 
la moltitudine , ed una che poteafi confiderare tra le 
mediocri : tutte però cinque meritano d’ effer tenute 
in prezzo per la loro Infcrizione , oltre per effer no- 
bilitate dal privilegio dell’ antichitli . La Inlcrizione del- 
la Lapida più grande è una memoria che tre fratelli 
Atilj , cognominati Severino , Severo , Ermione eref- 
fero al Padre in contraffegno del loro filiale affetto: ed 
è quella. 

P ATILIO P FIL 
FAB SECVNDO 

ìTìTjì avg 

P ATILIJ SEVERIN 
VS ET SEVERVS ET 
HERMIONE FILII 
RARISSIMI PATRI 
PIENTISSIMO 

Il più notabile che fia di quella Lapida confi (le in quella 
parola Fab , la quale dù a conolcere come Manerbio 
era aferitto alla Tribù Fabia, e per confeguenza che 
fin dal tempo de’ Romani appartenea alla giurifdizione 
di Brcfcia. La dignità poi di Seviro Auguftale, di cui 
era (lato onorato Atilio Secondo, niente ha del par- 
ticolare, e raro, poiché d’ una tale notizia ne fono ab- 
bondanti le nollre Lapide. 

Le altre quattro Infcrizioni fono tutte votive , e 
le efibifeo agli occhi del Lettore, fecondochè fi veg- 
gono in marmo . La prima contiene un voto di Ca- 
jo Nevio Proculo alle Giunoni , ed è in quelle pa- 
role. 


Infcrizlo^ 
nediAcilio 
Secando e- 
ret tagli da' 
figlioli , 


IV. 
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IVNONIB 
e NAEVIVS 
PROCVLVS 
V S L M 


Infcririone 

allcGìuno, 

ni. 


Era in ufo preflb i Gentili aflegnarè a ciafcuna don- 
na la fua Dea tutelare, alla quale davano il nome di 
Giunone , come raccogliefi da Plinio ( /* ) , e da Sene- 
ca (^); e la Giunone lignificava appunto nella donna 
ciò che il Genio nell’ uomo. Quinci avveniva che non 
ad una fola Giunone offerianlì i voti ; e molti efem-, 
pi de’ voti fatti alle Giunoni li poffono vedere preflb 
l’Autore delle noftre memorie (c). 

La feconda Infcrizioue fa vedere l’ adempiménto d* 
un voto fatto da una perfona, di cui non fono Hate 
fcolpite che le fole lettere iniziali del prenome ) no; 
me, e cognome alle Matrone: 


MATRONAB 
M e H 
V. S. L. M. . 


Infcrìztoi 
ne alle Ma. 
trooe. 


Lo Sponio {d) vuole che fotto il nome di Mamne 
foflero conofciute certe Dee tutelari delle Cittk , e 
delle provincie . Ma il chiariflimo Muratori (e) giu- 
dica , e con apparenza di maggior fondamento che le 
Matrone foflero lo fleflb che le Giunoni. 

La terza Infcrizione fìi dedicata da un Liberto che 
appellavafl Gneo Cecilie Calamo per voto parimenti 
alle Matrone. 

T MAX 

(a) Uh.t,cap. 7 . (b) Epìfi.tio. (c) E.»AMeatBrefpag.ie.i 7 .iTi}^ 
11.24. (d) MifctUan, pag. X04, (e) Tbtfauitipv.^t, fpfcript.pag.pj.a.}. 
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Altra In"! 
fcrizione 
alle Ma-, 
trone. 


In qualunque maniera interpretato fia il nome ab brè- 
viato della Deitk MAT ^ tanto fe vogliali leggere Ma- 
tronisf quanto Matribus ^ e Matrabus ^ eflendo capace 
di tuttetre quelle interpretazioni, non è che una co- 
fa fola; e fono fignificate le Giunoni. Nella raccolta 
febbene tanto ricca che abbiamo , fatta dal RolFi , e 
dal Vinnacefio d’ Infcrizioni in ogni genere , niuna 
trovali che porti in fronte il nome delle Dee Ma- 
trone . 

La quarta votiva Infcrizione appartiene a Minerva , 
il cui marmo eflendo guado , e rotto , la rapporto qua- 
le in oggi reda da poterfi leggere. 


MAT 

G- CAECILIVS 
G* L- CALAMVS 

V. S. L. M. 


Infcrizioi 
ne a Mi- 
nerva . 


... CORNELIA .. 
.... A- TVLIA 
... INER- V- S- 


Per rendere conipito il racconto di un tale ritro- 
vamento avvenuto in Manerbio, reda di far vedere, 
in qual tempo fi pofla giudicare che tanta quantità 
In qual di monumenti Romani fodero dati fepolti fotto ter- 
quemonu-^^ . Gik conda manifedaraente’, come tali cofe erano 
menti Ro tutte memorie che alpettavano alla fuperdizione de’ 
Gentili , e che furono colk condennate a morte per- 
terrati. petua , acciocché in avvenire non poteflero edere oc- 
cafione di fcandalo a chi avea abbracciato la religio- 
ne Cridiana. Onde il tempo , il quale pel più prof- 

fimo 
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/ìmò al vero apparifce poterfi determinare, fi è il fe- 
cole quinto circa il luo principio, Imperciocché in ef- 
fe fa piamo come l’idolatria trovavafi prelTochè fpian- 
-tata da’ fondamenti; e quegli avanzi che veggonfi an- 
cora elfere in piedi al tempo del gloriofo Velcovo S. 
Gaudenzio (tf), devefi credere che fe non fotte il fuo 
.Vefeovato, di certo fotte quello de’ fuoi fucceffori Pao- 
lo, e Teofilo faranno fiati poco meno che defirutti/ 
mentre le fatiche di quelli zelanti Fattori per l’ecci- 
dio del Paganefimo nella loro Diocefi furono oppor- 
tunamente aiutate da una leverà legge che Onorio 
Imperadore l’anno 415. publicò centra de’ Pagani per 
tutto il Romano Imperio (ù). Perlochè in Manerbio 
non elTcndovi più alcuno , o a pochi elfendo ridotti 
quei che fofieneano il culto de’falfi Numi , gli abi- 
tanti di quel luogo venilfero alla rifoluzione fuggeri- 
-ta loro dal zelo del vero Iddio di fare in pezzi quan- 
•te fiatue fi trovavano d’Idofi, e demolire tutto ciò 
che aveva afpetto d’idolatria, e di memoria Gentile- 
fea , e cacciando ogni cofa fotto terra, fottrarla per 
Tempre dagli occhi degli uomini. 

Se quella mifura, che ho feguitato neirilluftrare le 
cinque fuddette Lapide, fi volefl'e feguire col dichiara- 
re parimenti ad una ad una tutte le nofire Infcrizio- 
ni, fi prefentarebbe materia in tanta copia, che per 
ifienderla ci vorrebbe un ben grolTo volume. Ma per- 
.che ciò verrebbe a deviarmi quafi in tutto dall’ Ifio- 
ria, mi refiringerò ad efiraere folo da effe gl’infegna- 
menti di quelle notizie che appaiono d’un merito 
particolare per effere rammentate. 

Ogni Cittk, ogni popolo che governato era da’ Ma- 

T 2 gifira- 

(a) Caud. Ser, 13. pag, 31$. ( b) Tbtcd. Ltb. »o. tit, io 
Lib. 16. 
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giftrati eletti dal fuo corpo , e che non riconofceva 
di jgpgpjg^2a veruna, fuorché da Roma fola, airefem- 
comune pìo di efla dava alla fua Comunitk il nome di Re- 
ad ogni publica; del che più efempi abbiamo nelle noftre In- 
Icrizioni, incoi leggefi, Rep. de’Brefciani (/»), Rcp. 
de’Camunni (^), Rep. de’Bergamafchi , Rep. de’Co- 
raafchi (c). Sceglieanfi da ciafcuna Republica le per- 
fone più confiderabili tra i cittadini per facoltà, e per 
abilità negli affari da formare il Senato , il quale ap- 
pellavafr Ordine, ed i Senatori Decurioni; della qual 
notizia la forte ciba confervato più monumenti {d). 
Dalla noflra Infcrizione di Seftio Onefigene ( e ) itn- 
Ornaraen P^*"^** quella medefima particolarità che l’eruditiffimo 
ti panico- Maffei deduce dal marmo Veronefe di Falerio Trofi- 
laride’De- mo ed è, che i Decurioni aveano infegne, e or- 

cttrioni. {ja cui riconofeiuta la loro dignità , of- 

fendo memorato nel fuo elogio come non efl'endo De- 
curione, erangli flati conceduti gli ornamenti Decu- 
rionali. Pregiabilc non meno di quella è la notizia che 
fi ritrae dal marmo di Nigidio Primo (g), nella cui 
lode eflendofi notato come gratuitamente era arriva- 
to a confeguire l’onore di Decurione, ciò dà a co- 
nofeere come il Decurionato era fottopoflo- a molta 
fpefa per chi volca acquiflarlo. 

Nei Decurioni confifleva l’importanza del gover. 
no,- e ad effi era appoggiata l’amminiflrazione delle 
publiche cofe. Era filmato un fregio che fi aggiunger- 
le ad una memoria , come foffe concorfo il decreto de’ 
Decurioni ad effére porta in PuWico , ed affegnato il 
luogo; onde fecondo l’ufo di riferire neU’Infcrizioni 

tutto 

(a) 'Rof. M(. Brtf. pag. iif., e 14J. , e ijS. a 6 . (b) pag. 
a. 8. ( c) pag. 254. a. II. ( d ) pag. io. , 1C4 , 272. a 2i., 274. 
a. I. ( e ) pag, 251. a. 2. ( f )• P'er. Ut. 'Per. i. Lib. 5. pag. 

( £ ) The. ne. vce. In/, pag yp. n. 4. 
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tutto ciò che potea elTcre di elogio, quefta particola- 
rit'a ancora venia notificata nel fine della Lapide , co- 
me in non poche di effe fi può vedere. 

Che che ne fia degli altri Municipi, «Colonie, e 
di chi vuole che il governo di effe foffe Ariftocrati- 
co, e che tutto pofaffe fopra i foli Decurioni, in Bre- 
feia certamente era Democratico, conforme appunto verno ai 
a quello di Roma, coficchè parte vi aveva la Plebe 
al pari de’ Decurioni . Apparifee quella notizia da 
quelle nollre memorie , in cui veggonfi nominati t 
Tribuni della Plebe (4) che furono que’Magiflrati in 
Roma , i quali divifero tra la Nobiltà , e la Plebe 
tutti idiritti del governo. Notabile in quello propo- 
fito è fopra tutte la Infcrizione del fopraddetto Ni- 
gidio, in cui vedefi nominata la fola Plebe per cui 
llanza , o fia ordine quegli rellaurò l’altare al Dio 
Bergimo ; poiché ciò dà a conofeere come parimenti 
la Plebe fenza il concorfo de’ Decurioni faceva le fue 
Ordinazioni , tanto quanto i Decurioni fenza il nome 
di effa. Gli affari però che aveano dell’importante, e 
particolarmente quei in cui trattavafi d’aggravare il 
Put>lico d’ una qualche fpefa de veli credere che non 
far anno (lati determinati le non col confenfo d’una 
parte, e dell’altra: del che fembra poterfi allegar in 
.efempio la Infcrizione di Mernla Turpilio, c di Dru- 
fio Fidele Tribuni della plebe (A), i quali in Tofeo- 
lano fabbricarono una Torre alta cento piedi, ed un 
Tempio alle Dee Vittoria , e Bellona , e kggefi in 
fine di effa per Decreto fatto dai Decurioni. 

La introduzione degl’inftituti del governo Romano 
credibile è che non avrà trovato oppofizione in ve- 
runo per effere abbracciato , poiché ad effo già con- 

for- 

( a ) fio/ pai. s-jg. ». 4 , f 5. (l>) pag. ijj. ». 6 . 
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fonnavafi T antico de’ Galli, ne’ quali, come di fopra 
fi è dato a conolcere, divila era l’ autorità, tra la No- 
biltà, e la Plebe. Onde tutto ciò che avea la faccia 
di novo di non più veduto non fù che nel nome, nel 
numero delle dignità, degli uffizi e civili, e facri, e 
forfè nella creazione di alcuni per la megliore regola 
ne’publici affari. Non fi sà quale foffe quella cofa che 
conferiva il carattere di nobiltà, quando i Galli gover- 
k Colonie navanfi fecondo gli antichi coftumi: certo è divenuti 
dopoch’ effi furono Romani, che il grado di Nobile 
bilià. veniafi a confeguire col mezzo delle Dignità; onde fer- 
viva per principio di Nobiltà Tcfercizio del Duumui- 
rato , ( il quale era di tre forte , come vedremo in 
appreflb) o della Edilità, o della Queftura. 

Tre erano i Magiftrati , i quali teneano il princi- 
pale luogo nelle Colonie, e Municipj. I primi crana 
que’ due che prtlledeano a’ Decurioni , dal corpo de’ 
Diverfi no. quali veniano eflratti; e fecondo le noftre Infcrizioni 
^^”pp^“^appellavanfi Confoli, Duumuirf, Pretori foflè che qui 
latoiipri- in ogni tempo fi ufaffero indifferentemente tuttettrè 
nomi; o foflè che in diverfi tempi fi praticaffè 
Brcicia. nome,, ora un altro. Dal numero dell’Infcri- 

zioni che fono fiate riferite, quattro de’ quali tuttora 
veggonfi. nella Piazza , fi può inferire effere flato in 
maggior ufo il nome di Confole . L’inllituto però di 
foli due Soggetti in tale principale Magillrato non fìi 
cosi fermo , e perpetuo , che qualche volta in luogo 
di due non fe ne creaffero quattro che ‘ appellavanfì 
^uartumuiri , probabilmente per foddisfare all’ ambi- 
zione di molti che afpiravano renderli illuflri con 
tale Dignità . Nella Chiefa Parochiale di Gottolengo 
di prefente efifle una Lapida , nella quale veggonfi 
fcolpiti i nudi nomi fenza cognome di C: Muzio, P. 

Papi- 
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Popllioj Q. Muzio, M. Cornelio ^attumuìrì (/»), i 
quali in dècuzione d’ una Parte fatta da’ Decurioni 
Ibbilirono il contratto di far maggiore , cioè più al- 
ta una Torre , e nc laudarono dopo come buona la 
fabbrica. i 

Il fecondo luogo devefi alTegnare a quel fuprerao 
Magiftrato, il quale avea la cura de’Giudicj; e cOn- 
fifteva parimenti in due, e in quattro, detti 
riy e ^uartumutri per giudicare; i quali forfè faran- to in Bre- 
no flati gli uni Giudici in prima , e gli altri in fe- 
conda inllanza. Non è flato queflo Magiflrato egual- e Quarta- 
mente fortunato, come l’altro, in rimanercine memo-rauiri. 
ria; del quale ninna abbiamo d’allegare che in oggi 
confervifi in marmo, e non altro che due fole, una 
di nn Duumuiro (^), e l’altra di un ^uartumuiro (^c) t 
trovanfi publicate alle flampe. 

Dopo queflo fembra che in maggiore grado fofle 
il Magiflrato àc' Duumutri ^inquennali, cosi nomina- 
ti perche creavanfi di cinque in cinque anni; ed e- Duumuiri 
fercitavano nelle loro cittù la medefima funzione 
i Cenfori in Roma: il che è flato eruditamente mo-"*‘‘ 
Arato dal Noris (d). Due pregiabili marmi di pre- 
fente abbiamo da riferire uno de’ quali è collocato Ali- 
la piazzetta di S. Eufemia in città (?), e l’altro e- 
fifteva nel recinto interiore del noflro Caflello ( f) ; 
e nel profllmo paflato anno fù trafportato nel Mufeo 
di Verona. Il primo ci fa vedere un Perfonaggio per 
nome P. Papirio Curfore , il quale tra le dignità che rac- 
conta nel luo elogio, gloriafi di aver ultimamente go- 
duta quella di Duumuiro Quinquennale : dal fecondo, 

che 

(a) Kof. pag. 141. ». I. (b) Rof. pag. 104. (c) Idem pag. jij, 

». 118. (d) Cenotaph. Tifan. Dijfcrt. i. eap. 5. ( e ) Rof, pag. 285. 

»• 55- (0 T4rf. &c. pag. 58. 
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che è più antico, imparali come otto anni avanti la 
nafcita di nollro Signore (taleprecifo tempo raccoglie- 
fi da’ Confoli Romani in eflb nominati ) la carica de*. 
Duumuiri Quinquennali era foftenuta da L. Salvie Apro , 
del cui collega poi effendo corrofe le lettere , non fi. 
può riferire per certo fe non il folo fuo prenome di 
Caio. 

Seguiano altri Magiftrati di ordine inferiore , come 
gli Edili , la cui funzione riguardava la Polizia , i Que- 
llori , a’ quali era appoggiata la cuHodia del publico 
denaro. Di alquanti di quelli la forte ci ha confer- 
vato memoria non folo ne’ libri , ma ancora in mar- 
mo (tf). Vicino a quella dignitk fembra doverli por- 
re r uffizio di quei che appellavanfi Decemuiri per de- 
*_ cidere le liti, e Prefetti per giudicare. Sapiamo che 
L-eniuiri e fm allora le Cittk riguardo alla giurifdizione civile 
di Pref>;t. erano divife in quartieri, a ciafeuno de’ quali deputa- 
to era il fuo Prefetto per terminare le liti che vi oc- 
correano nel civile ; come in oggi fono i Confoli de* 
quartieri . I Decemuiri forfè faranno llati i loro Giu- 
dici di appellazione , la cui autorità abbraccialTe le ci- 
vili caufe di tutti i quartieri, probabilmente fino ad 
una certa fomma, e per un certo genere. Di quella 
forra de’ Prefetti monumento non ci è rimafo non fo- 
lo in pietra, ma neppure in carta, che àt' Decemuiri 
poi fiamo tenuti alla diligenza de’ nollri Raccolgitori 
di averci confervate tre Infcrizioni ( ^ ) . Alcuni vo- 
gliono che le dignità tutte, e non folo civili, ma an- 
cora facre fofle in ufo di effere date folamente a quei 
eh’ erano dell’Ordine dei Decurioni: ma il marmo di 
C. Rexio Neviliano (c), pollo nel muro delle cafe 

del- 

(a) pag. 11^., pag. ijj. «. 14. p g. 514. (b) Hof. pag, 244,' 
m. 6 . pag. 148. n. j. p»g. zSp. n. 75. (c; U:m p.ig. tip. 
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della Canonica di S. Nazaro, il quale non offendo che 
dell’Ordine di Cavalieri avea confeguito tutti gli O- 
nori municipali , ferve per dar a conofcere come nel- 
la Citt'a nollra i carichi , ed impieghi d’ onore non 
erano certamente dei foli Decurioni. 

Il più riguardevole ordine che feguiffe dopo quello 
de’ Decurioni, era de’ Cavalieri : forra di ordine mez- 
zano fra i Decurioni , ed i popolari : Aveano quelli 
in ufo diftinguere la loro condizione colle parole . 

Equo publìco\ e d’nn buon numero di effi li fa men* 
zione nelle noftre Memorie ( 4 ). 11 più illuftre de’no- 
ftri Cavalieri per le dignità tanto facre, quanto prò* 
fané da Ini foftenute , di cui notizia ci fia rimafa ne’ 
libri , fu Publicio ( O > cui elogio fono tra l’ al- 
tre memorate due dignità , che trovanfi molto rare 
nelle municipali Infcrizioni : e fono di Queftor dell’ 

Erario, e di Difenfore della Rep. de’ Brefciani. Avea- 
no le Cittk la loro propria Caffa da cudodire quel 
denaro che rifeotevano da’ fondi, e da’ capitali di cui 
poffedeano la proprietà, e da certe impolìe , e gabel- 
le , il dominio delle quali era dato lor dagl’ Impera- 
dori accordato , e che formavano parte del loro pri- 
vato patrimonio; onde eleggeano il Queftore, il qua- 
le in differenza da quello che confervava il denaro 
appartenente alla Caffa Imperiale appellavafi Qiiefto- 
re coir aggiunta dell’ Erario . Per Difenfore intendefi obllgo del 
il Tribuno della Plebe, col qual nome nelle Colonie, 
e Municipi fù chiamato particolarmente ne’ tempi baf- 
fi dell’ Imperio . Il fuo uffizio era d’ invigilare alla 
confervazione de’ Privilegi della fua Città, cofic- 
chè la gente non foffe obbligata fare ricorfo al 
Principe . 

V Pri- 

(a) pag. 104. (bl Utm pag. ii|* 
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Prima di lafciare queft’ argomento delle profane 
dignità, conviene far memoria di que’nolìri cittadini, 
i quali in virtù del privilegio della cittadinanza Ro- 
mana, e col foccorfo del lor merito giunfero ad occu> 
pare i primi polli del Romano Imperio, e fecero ve- 
dere che la capacità nel comando degli eferciti , nel 
governo de’ popoli non fi rinveniva nè’ foli cittadini o- 
riginarj di Roma. Il più ilkillre , e gloriole cittadino 
_ noilro , la cui memoria fi è fiata confervaca da due 
marmi che veggonfi tuttora nella Piazza, fi è M. No- 
Macrino. «io Macrino , la virtù del quale fù accompagnata da 
si buona fortuna, che il portò ad elTere Governatore 
della Pannonia fuperiore , come ieggefi in un marmo 
(tf), ed in altro tempo de'la Pannonia inferiore, co- 
me in un altro (^), coficchè nel fuo lecolo fece la figu- 
ra di uno de’ più gran Perlbnaggi che /ofièro del Ro- 
manolmperio. Figliuolo di quello probabilmentefù quel 
M. Nonio Macrino fopra cognominato Giuniore , del 
quale memoria abbiamo come la Rep. di Brelcia eret- 
ta avea al fuo nome una Statua con una Inlcrizione , 
ed onoratolo in elTa col titolo cotanto gloriole di maf- 
fima fperanza de’Brelciani (<•). 

Un altro noflro cittadino forti congetture .danno a 
credere che .alfai più di Nonio Macrino fi avanzalTe 
negli onori dell’ Imperio Romano , ànfino a divenire 
Cittadino .Coufole di Roma: e quelli fù M. Nonio Atrio Mu- 
Confòlc” ciano. Nei Falli Confolari incontrafi un M. Nonio Mu- 
Romano. ciano, che fù Confole infieme con L. Annio Fabiano 
l’anno di Criflo 201.; e ual Rodi (</) edendo riferi- 
te due Infcrizioni di M. Nonio Muoiano fregiato dal 
titolo di Confole, con fondamento iìpuò credere che 

quelli 

(a) Kof. pag. -55. l^b) liim pag. ■57. tO Utm pag. 5j. (d) Idti/f 

<58- 
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quelli fu Io fteflb memorato ne’ Falli, e che non fof- 
le del numero de’ Conlbli Municipali. Vogliono il Ru- 
petto (tf), ed il chiarilfimo Muratori {b} che il no- 
me di quello Confoler abbiafi a fcrivere M, Nonio At- 
rio Muoiano, fulla ragione d’ un marmo che tuttora 
confcrvalì, publicato dal P. Cclellino (c), nel quale 
cosi è fcolpito. Ciò pare che fi polla confermare con 
una Infcrizione {d)y ch’efille collocata nella Piazza, 
la quale in onore di Commodo Imperadore l’anno 187. 
di Crillo fu eretta da M.- Nonio Atrio Muoiano, veg- 
gendofi appunto un tale Perfonaggio eflere vilTuto pref- 
fo l’anno 201. La gente Nonia era numerofiflima 
Brefcia , ed infienae la più nobile , e potente , cornebilifllmadi 
apparifce dai nollri marmi (e): ma ella trovali anco-Btefcia. 
ra in altre memorie ch’era piantata in Roma, e pa- 
rimenti allignata in altre Città dell’ Italia; coficchè i 
Confolati di Roma , ed altri fommi onori , di cui fi 
vede illullrato il nome Nonio, non v’è luogo da po- 
terli ficuramente attribuire ai Non] Cittadini di 
Brefcia. 

A qucfto nollro Cittadino, onorato da un Confola- 
to Romano fi può aggiungere per alquanto probabi- . 
le un altro, che fìi Giuvenzio Secondo, il quale 
ben quattro Infcrizioni, tre delle quali in oggi efillo- forfc Con- 
no polle nella Piazza, ci è prefentato col titolo di folediRo- 
Conlole (/). Memoria di più luvenzi incontrafi cer- 
tamente ne’ Falli , ma niuno poi di elfi che porti il 
cognome di Secondo {g ) . Onde elTendo occupato in 

V 2 tutto 

fa ) Tp'flol. a 4 Ktìfitf- pifg- 416. (b) Th(f. ec, p/t«. jjS. (c) 
di Berg. Vart. i. pag. jo. (d) Rof. ptig. 56. (e) Idem pKg ^4 e 
fcq. (t\) Idem pit^. J4J. ». j. pag. 244- ». 4 pag. 245. ». 7. p,tg. i 6 \. 
n. 24. ( g;) 'P{ell anno di Crijio 129. trovaji per Collega del Confo.'ato dì 
£> . GiuHj^Balbo V, Giuvenzio Celfo ii.; ma non trovandoli poi ne'Fafli 
M cmoria del primo Confo/ato di Giuvenzio fi pnò credere che colla lette- 
T a numerica 11. fiffe lignificato il fuo cognome di Secondo. 
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tutto il luogo de’ Confoli ordinar) , convien porlo nel 
numero de’ Confoli foftituiti, i quali fono quel ricet- 
tacolo capace di quanti Confoli nominati ne’ marmi 
municipali che fi vogliono fare di Roma. 

Non meno di quelli nofiri fopramentovati Cittadi- 
ni fii fortunato il merito di L. Gabonio Auruncleio, 
il quale da una Infcrizione {a) vien moftrato come 
pervenuto era alla carica di elTere Giuridico della Re- 
gione Trafpadana e che era fiato eletto Proconfole 
prìndpi Provincia di Cipro , e colla fua autorità prelfo 
dclRoma-la Corte degl’ Imperadori ottenuto avea ad un fuo- 
nolmperionepote da parte di forella per nome Valerio Marcel- 
da’’^*^'noftri ufficio di Avvocato del Fifco . Più illufire di 

Cittadini. quello fembra la memoria che rimafia ci è del poco 
anzi mentovato Stazio Paullo, le cui dignità, che leg- 
gonfi nel fuo elogio, fono delle principali del Romano 
Imperio , elfendo fiato Propretore di Ponto , e della 
Bitinia , e Proconfole della Provincia Betica , oggidì 
Andaluzia, e Granata. Tralafcio poi a cagione di bre- 
vità di memorare quei non pochi cittadini nofiri che 
falirono a’ polli onorifici della milizia, di Centurione , 
di Prefetto, di Tribuno, ottenuti in ricompenfa deir 
azioni in cui eranfi fegnalati. Una olfervazione però 
deve qui elfere fatta, la quale dà a conofeere la fe- 
licità di que’ tempi per chi era atto a gran cofe^ ed 
a fofienere carichi fupremi: ed è che la partecipazione 
della Republica Romana prefto rendeva chiara, ed il- 
lufire una Famiglia che producete un uomo di ca- 
pacità poco comune; poiché a chiccheffia Cittadino di Ro- 
ma di baffii mano ftava aperta la firada di far rifplen^ 
dere i fuoi talenti, c coll’ acqu ilio degli Onori e delle ric- 
chezze, che ne fono la confeguenza portare in alto il fuo 
cafato. ' - , . , , , . Infic- 

(a) Thif. er pag. 70^. ». ‘vy 


Digitized by Googl 


LIBRO TERZO, 157 

•' Infierae cogl’ iftitutr dd civile governo di Roma 
'furono dalle Colonie , e Municipi abbracciati quei del- 
la religione per fembrare in tutte le parti picciole i- 
magini di qudla gran Citta quindi è che fovente- 
mente s’ incontrano nelle noltre Lapide memorati Pon- 
tefici> Sacerdoti, Flamini, Auguri, Sodali, ed ancora 
Sacerdotefle , eFlaminiche. Di quelle facre dignità la 
più riguardevole pare che lolTe quella dei Quindecimui- 
ri per fare i facrifizi , poiché fi veggono fregiarli di 
efià Perfonaggi che aveano foftenute^ le maggiori di- 
gnità deir Imperio Romano- Singolare poi è, anzi Ut*!- 
na rinfcrizione che tuttora confervafi in marmo , eteiTaQuin. 
di cui altro efempio non v’ è d’ allegare , d’ una Sacer- 
dotelTa Quindecimuirale per nome Cecilia Procki 
la quale dà a conofcere come in Brefcia fecondo il nu- 
mero di Sacerdoti Qitindccimuiri inflitute ancora era- 
no Sacerdoteffe, le quali per relazioiae a quelli appel- 
lavanfi Qiiindecimuirali . 

A quello genere di facre dignità fono da riferirli' 
gli AugujlMy e Sevift Augujì/ili i quali altro non era- 
no che una forta di Sacerdoti introdotti dopo la mor- 
te di Augnilo, ed in onor fuo. Il motivo di adula-s^yi^; 
re unito alla facilità di confeguire una tale dignità , guftalì Sa- 
e forfè ancora i privilegi di cui erano onorati gli Au- 
gujìatì , furono in cagione che da tanti foCTe aflunto in onore 
il lor grado , al quale erano ammefll fino i Liberti , di Augu- 
che arrivarono a formare quafi un ardine , il quale 
era d’una (lima di poco inferiore a quello dei Decu- 
rioni. Quinci avviene che di ninna dignità non folo 
facra, ma neppur profana s’ incontra una menzione i\ 
frequente nelle Lapide per tutte le parti, quanto di 
quella del Sevirato Auguftale. 

Dal 

(a) K.ef. p 0 g. n. 8. 
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Dal corpo , o fia collegio di elTi fi elleggeano fe£ 
che foflero capo degli altri , e fi appellavano 5'tf'y/r/; e 
non ha dell’ improbabile il penfiero del dottiflimo Mu- 
ratori {a) che poteflero elTere divifi m fei Decurie , 
e che il primo in ciafeuna fi dicefie Seviro . Dividean- 
fi in Seniori y e Giuniori; egli uni, egli altri aveanoa 
parte i lor Seviri . Ma perche una tale ddicrenza di 
Seniore y e Giuniore non inferiva lode alcuna, rari Ibno 
i marmi in cui veggafi elfer efprefla .. Le Infcrizioni 
noftre non hanno da farci vedere che un folo Giani o 
Valentino (b) y il quale nel fuo elogio fi dichiara d’ 
effere flato Seviro de’ Giuniori. Imparali dalla Lapida 
che prefentemente efifte di Claudio Anelo (c) , come 
non era certamente perpetua, ne vita durante la di- 
’gnita del Sevirato , e forfè nulla più che annuale fe- 
condo la regola ordinaria dell’ altre,, rapportando que- 
gli in fua lode di averla confeguita ancora la fecon- 
da volta y e perche foggiunto leggefi per Decreto dei 
Decurioni , ciò fembra fignificare che foffe divietato 
da una qualche Legge l’dfere più d’una volta godu- 
to il Sevirato , e che per ellerne difpenfaio folfe ne- 
ceflìiria r autorità dei Decurioni. Non meno degna di 
quella per elTere memorata è la Infcrizione di Vale- 
rio Crilpino { d ) y la quale in oggi non trovafi più 
in pietra, in cui egli intitolandofi Seviro Flaviale, 
cioè Sacerdote della famiglia Flavia Augnila , fi vie- 
ne ad arguire come altresi i Sacerdoti erano flati or- 
dinati. in onore del nome non folo generale, ma an- 
cora particolare di que’Cefari che iucceffero ad Au- 
gullo , rapponati tra i Dei Noto è come la fuper- 

flizione 

(a) Tbe /7 ec. pag. 701. (b) Idem pag; ico. ». i. (c) Rof, 

pag. 177. ». ip. (d) Idem p.^g. 287. ». 61. . nella Infcrizione Campata 
f JJJI; nta credo che non fa fiata rettamente rapportata , poiché 
un fimll efempio non fé ne fède altrove. ■ 
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ftizione de’ Gentili non aveva mancato in formar Dee 
le mogli ancora degflmperadori , eriger Tempj , ed 
Altari, inftituir Sacerdoteflè pe i loro Sacrifizj. Che 
Plotina moglie dell’ Imperadore Traiano fofle (lata f* 
partecipe d’nn fimil onore, fi vede da due Infcrizio- n». 
ni, una di Emilia Equa (-»), (quella tuttora eClle), 
r altra di Clodia Procilla ( Ò > nelle quali fono 
amendue appellate SacerdotelTe di quella Impera- 
drice. 

Riguardo alle Deit^ , abbondano in tanta copia T 
Infcrizioni nollre , coficchè in quello particolare fi può 
bensì affermare elfer in tutto vera quella gloriola te- 
fiimonianza del Ferrarini niuna Citta , trattane Ro- 
ma, polfedere numero eguale a Brefcia: ma ciò che 
è piò piegiabile fi è che oltre .il •numero ne abbiamo 
ancora alcune, d’un merito raro, e che di un tal ge- 
nere non è facile'xitrovarne efempio in altri luoghi; 
e raallimamente fono k due erette al Dio Pane , ima poelnfcri- 
delle quali tuttora fi vede nella Terra di Sale di Ma-p°op*„j, 
rafino (c), e con quegli Epiteti inoltre tanto fingo- 
lah di Cauto-, e di Lucido\d). Egli è una cofa che 
da occafione di meravigliarfi , xome d’ un tal Nurne 
cosi celebrato prelfo i Gentili appena fi veggano al- 
tre Infcrizioni, fuora delle due nollre Brefciane ; e non 
minore llupore devefi recare come parimenti del Dio Net- 
tuno , lebbene delfoidme delle primeDivinita rafi fieno 
i marmi, in cui leggali Icolpito il fuo nome. Siamo dun- 
que tenuti non poco alla buona forte, ed alla diligenza 
dei nollri Raccol^itori , i quali anno confervato due 
morie (e) dedicatea Nettuno, una delle quali tuttora Nettano, 
fi può leggere in marmo (/). 

Non 

(a) "Rùf. pag. 1^1. ». I. pag. ijtf. ». la (c) Idem pag. 

37o.>-iS. (d)ldem pag, {e)Idtmpag. lyj, {()Idtmpag.jin.a.f 
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Non fi può affermare per cofa certa, fe i Galli, i 
quali erano venuti a fianziarfi in Italia, abbracciale- 
ro iieppur col progreffo del tempo l’opinione de’ Ro- 
mani , e de’Greci in riconofcere Giove come il Dio . 
lovrano , e fiiperiore all’ altre Deità; poiché iàpiamo 
da’Commentarj di Cefare come la Divinità in primo 
prima Di- luogo onorata da’ popoli che abitavano nell’ antiche 
vinità de'Gallic era Mercurio («), e come Giove in oltre non 
* '* era riconofciuto fe non dopo Apolline , e Marte an- 
cora. Se il numero che abbiamo d.'ll’Infcrizioni dica- 
le all’ una, e all’altra di quelle due Deità vale per lom- 
rainifirarci qualche pruova , fuperiori vetamente fono 
quelle che trovanfi di Giove, ma fi copiofe parimen- 
ti fono quelle di Mercurio che il fanno arguire per 
onorato in Brefcia quafi egualmente come Giove. 

Superfluo è il nominare ad una ad una tutte quel- 
le Deità eh’ erano adorate nella città nollra, badante 
eflendo il dichiarare come tutta quella moltitudine di 
Numi che formavano la Religione dei Romani , da* 
noftri monumenti fi vede eh’ erano parimenti coltiva- 
ti in Brefcia; e dal luogo ove leggefi elTere dati di- 
fotterrati i lor marmi votivi , fi può arguire quello 
deiTempj, o almeno degli Altari loro. Egli è bensà 
convenevole che fi renda conto di quegli Dei, i quali 
Epjjjtidiflinti con degli Epiteti particolari, o con degli Epi- 
particola- teti drani , cd incogniti cileno prefentati dalle Lapi- 
*■' de , fecondochè andava inventandola fuperdizione del 
rano di- * popolo j o l’ induftria dei Sacerdoti per attraere , e 
ftinti alca- moltiplicare numero dei Devoti al Dio, il cui culto 
ni Dei. commelTo alla cura loro . Gli Epiteti parti- 

colari, e che di tali non -ce ne trova altrove memo- 
ria, fono di rindicatore a. Giove (.^), di a Mer- 

curio 

(a) Lib.6.dt Bt/.Xja/licf, (b) Ktf.'peg^i.Cod-^gUlji.Ortca.pag.i^, 
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Curio ( « ) di Divine alle Fonti {b)' gli ftrani poi, 
ed incogniti fono di Alannino^ ài Brar a Giove (e), 
di Dervoni a’ Fati (</). Quefti vocaboli chiaro è non 
Soverfi intendere fe non che foffero della lingua an- 
tica del paefe, cioè Gallica, c che fignifìcare volefl'e- 
ro qualcuno dei termini della lingua Romana, co’ qua- 
li fi vede da altre Infcrizioni che correva ufo appel- 
larfi lo fteifo Giove, ed altre Divinità; come a cagio- 
ne d’efempio farebbe Confervatore, Vincitore , Felice, 

Ottimo , ed altre voci di tal genere . La fteffa cofa 
devefi dire di quelle Deità che nelle Lapide incontran- 
fi elprcffe co’ nomi ftravaganti, e non pià uditi; che 
quefti non fodero che vocaboli della lingua Gallica, for- 
co i quali erano adorati nel paele qualcuno de’ Dei 
conofciuti. 

Uno di quefti che portava un nome non intefo che 
da’ foli Galli , e non ulato che da’ foli Brefciani , era 
Bergimo ; e la quantità delle fue Infcrizioni fanno ve- 
dere come non picciolo dovea elfere il numero de’ fuoi 
Devoti , e che da quefti non era certamente ripofto 
nel volgo minuto de’ Numi. Ciò pare che fia confer- 
mato dall’ Infcrizione di Nonia Macrina ( «; ) , donna 
giunta a tale grado di ftima, che da’Camuni fu eret- 
ta al fuo nome una (tatua di pietra/ tuttavia per una 
cola che le faceva onore fìi in effa riferta la fua di- 
gnità di Sacerdoteffa di Bergimo, Egli è facile il rile- 
vare dal luo nome che forra di Dio foffe; e che era 
il Dio de’ monti , poiché Berg in lingua Germanica, Berglm» 
la quale in origine -è la fteffa che la Gallica , come Dio dei 
in altro luogo fi è ancora notificato, vuol dir monte; 
avendo quella Divinità tolto il nome da quel luogo, 

X cui 

(a) J(«f. pajf. I4J. (b) Idem pap. iji. n. 6 . (c) Si. t 84. 

(d) Idem pag. a. i%. (e) Idem pag- 
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cui fupponevano che prefiedefTe , alla maniera raede> 
Cma che il Dio delle felve fìi fecondo la lingua Ro- 
mana denominato Salvano . 

Non è poi egualmente facile il dar a conofcere che 
. quali tìi di Dio foffe T illino , adorato da’Triumplini 
Dm Valle Trompia , il cui onore, e culto fot- 

to queir inufuato nome non ufciva dai termini di quel- 
la Valle (a). Egli ha molto del probabile che foffc 
uno dique’Dei, l’attributo della cui Diviniti confor- 
mavafi al genio, cd al meftiere di quegli abitanti; e 
che folfe fignificato, o Marte Dio della guerra, o Vul- 
cano Dio inventore dell’ arte di lavorar il ferro . Il 
Dea Alan, medefirao dicafi della Dea Alanteodoba^ il cui marmo 
tcodoba. vedefi ancora (^), che fotto tale incognito nome, il 
quale forfè farU flato fopranome, foffe invocata qual- 
cuna delle Dee conofciute , come Diana, Minerva, 
Venere, ed altre tali. Sapiamo che i Gentili avean 
in ufo trattare da Divinità infino gli affetti, e paffio- 
Io,°e*Dio*^i dell’uomo; e quello imparafi ancora da due noftre 
Fiere, e memorie, una che fa vedere il Dio Giubilo (c), e 
DwBena-j>^jjj.j j^ìq Fiere, offa Pianto {d Si sà parimen- 
ti, che fingevano Dei i medefimi Laghi , e Fiumi, 
o piuttoflo che ad cffi erano fopraflanti: abbiamo il 
Dio Benaco moflrato da una Infcrizione ; ma è piìl 
credibile che Benaco folfe fopranome di quella Di- 
vinità eh’ era fuppofla prefedere a quel famofo La- 
go CO- 
DIO Not- Refla da difeorrere del Dio Nottulio; nel che con- 
tulio, viene che mi trattenga alquanto per dimoffrare chi 
foffe, e farne concepire una idea differente da quel- 
la del Rofli . Qiiando non fembraffe ballar quell’ In- 

fcri- 

(a) JJem pag. 114 (b) Idem per. jto. tt. 30. (c) Idem pag. 

(d) Tbef. ec. pag. loi. «. i. (e) Idem pag. 88. ». 4. • 
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fcrlzionè eh’ egli afferifce eflere ftara al fuo tempo tol- 
ta fuori da un pilaftrone della Rotonda del Duomo 
(a) y nella quale chiaro leggefi efpreflb il nome del 
Dio Notfulh y fiamo nondimeno corretti crederlo ta- 
le, perchè nominato in un altra riferitaci dal Naza- 
ri, a’ cui giorni efideva nella publica piazza; ed è la 
feguente (^). 

NOCTVLIO 

LICTOR BRIXIANORVM 

Notabile è che quello Scrittore regillri francamente 
nel ruolo dei Numi Nottulio, ed il confermi per tale 
in altri luoghi (c), fenz’ allegarne nella memoria ve- 
runo di que’ contraffegni , da cui foglionfi. riconofeere 
le Divinità efprelTe coi nomi infoliti , e non più udi- 
ti; i quali fono o di voto, o di facrifizio, o di altare; 
onde convien penfare come d’altronde gli fofle noto 
che il vocabolo di Nottulio apparteneva ad una Deità, 
febbene poi non fii arrivato a conofeere quale di ef- 
fe folTe veramente fignificata. 

Tra la turba de’ nomi, coi quali era prelTo i Gre- 
ci appellato Bacco, trovali quello di Nyllelioi ( ^/ ) > 
cosi detto perchè i Baccanali era in in ufo farfi di 
notte ; e non elTendo cola nuova che i Latini cangi- 
no qualche lettera nei loro Grecifmi per 
mente conformarli al proprio linguaggio , Nj/£ieltos co. 
nel Latinizarfi divenne NoUulius lotto il qual nome 
era dai Brefciani adorato Bacco . Un altro efempio 
della trafmutazionc di quello vocabolo Greco fi può 
olTervare in Ovidio (?), dal quale efiendo rammen- 

X 2 tati 

(a) R«yi pag. 112. {b)Bref. ant. cap. 14. {,c^lAem cap. 15., eca(h' 
16. td) Ì 4 fitolo«ìa Grf. Lib. i. pag. 8». (c) Metamtf. 4. 
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tati diverfì nomi di Bacco vedefi tra e(Ti quello di 
Nj/Hjflius, 

Non è da ommetterfx come il Gruferò (a) rappor- 
ta queda Infcrizione ma con diverfitk, e coll’ aggiun- 
ta di altre notizie, citando il Nazari, ed il Verderi, 
ed averla tolta dalle loro Schede; ed è quella, e con 
quelle note 

Brixia olim in foro publìco 


NOCTVRNO 
LICTOR. BRIXIANORVM 


Hic fedet homo quidam 
cum pertica oblonga 
in destra nefeìo an 
armatum galea caput. 


Ex Na 7 ;ariiy & Verderii SebedU. 


Solo il Verderi è dato quegli che ha fomminidrato a 
quel famofo Raccolgitore tale memoria, ed accompa- 
gnata da una tale particolarith , poiché il Nazari in 
tutti i luoghi Tempre fcrive Nottulioy e nulla di pih 
di quello che ho riferito: che per altro non farebbe 
difficile a pruovare come Bacco fi poted'e ancora chia- 
mare NoÙurnus. Ha creduto il Grutero che NoSìurno 
fode il nome del Littore ; c per ciò ha poda quella 
Infcrizione fotto il titolo degli uffizi, ed arti minori, 
e non fotto quello degli Dei . Quella effigie , poda 
fotto l’ Infcrizione , di uomo che fedea , e che colla 

delira 


(a) P 45 . tfji. n. 6. 
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deftra ftringea una pertica bislunga, eia cui tefta dì 
certo vedeafi coperta, ma che, o per effere fiata po*eff[gic* 'di 
co ben efprefTa, o piuttodo perchè farà Hata guada, Nottuiio. 
non poteafi difcernere da che cofa , c fenabrava da 
una celata , egli ha del probabile che rapprel’entafle 
Bacco: onde quella pertica fofle un ada , arma ordì, 
naria di Bacco, e folita poitarfi dalle Baccanti; e 
quella figura poi di celata , altro non fode che una 
corona di vite , e d’ellera che copriagli il capo , fe- 
condochè fì vede in tutti i fimulacri d' una tale • 

Deith. 

Ma di qualunche fi folTe queda effigie , chiaro è 
che affai meno appartenga a Nottulio l’ imagine rap- 
portata dal Roffi ( 4 ) . Ella è una fisura di uomo Defoizit^ 
tutto vedito, ma con abito breve e faldato, il qua- vagine 
le non defcende a covrirlo, oltre la metk delle cofcie : voluta dal 
una fpecie di mantello della brevitk medefima il 
pre dalla parte di dietro. Stk fodentato fopra un fol Nottulio. 
piede , a traverfo il quale tiene l’altro colla punta 
toccando la terra. Offervabili loprattutto fono, e la 
forma intera di un capuccio , da cui ha involto il 
capo, ed una mano piegata all’ insù, alla quale tiene 
come appoggiata la faccia; e vedefi efpreffo con aria 
di perfona malinconica , e penfierofa . Tre di qued’ 
imagini a baffo rilievo confervanfi tuttora in Brelcia: 
una nel Seminario, chefù, non molti anni fono, co- 
Ik diffotterrata nell’ occafione di una fabbrica; e l’ al- 
tre due in una cafa vicina alla Chiefa di S. Na- 
zaro. 

Non è facile il dar a conofcere chi foffe fignificato 
fotto quede figure, poiché per l’intelligenza dell’An- 
tichitk figurata fi richiede alquanto più che è imagi- 
nato 

(a) Tiig. ira 
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nato da alcuno . Il leggerfi preflb il Rofli come uno 
fpUgitì^ di quelli fimulacri fu a fuoi giorni ritrovato in un 
ni dell’ i- luogo y ove cUlleano quantità di fepolcri dei Gentili dìi 
ji occafione di penfarc , che potelTcro eflere figure fim- 
della triftezza folire porfi ai fepolcri. Non è 
lontano dal vero quell’ altro penfiero che foOTero ima- 
gini di un qualche figliolo, o fervo d’uu morto co- 
li fcpolto , poiché collumavafi , conte imparafi dal 
Rofini (a)y che i figlioli, ed i fervi, a’ quali era fiata 
donata la liberti , accompagnalfera colle tede velate 
la bara del padre, o del padrone; onde nella mede- 
fima figura fi facelfero fcolpire in pietra intorno al 
fepolcro di quella, perfona , verfo la cui memoria era- 
no fommaraente tenuti. E’ probabile ancora che fof- 
fe rapprefentato un qualche Augure , il quale fapia- 
mo da Livio (b) che colla teda velata elercitava le 
fue funzioni . Quello penfiero viene ad elfere fortificato dall’ 
effigie della civetta, la quale vedeafi fcolpita appiè di 
quella Statua Rampata dal Roffi per la principale di Not~ 
tulio y e che al fuo tempo era confervata nello diidio 
famofo del Mondella, elfendofi di l'opra modrato co- 
me gli uccelli effigiavanfi a piè degli Auguri per con- 
tralTegno della dignith loro. 

Nella occafione che fi è fatto vedere come le fo- 
pramentovate imagini finora credute per fignificative 
di Nottulio' niente anno a fare con tale nume, non 
farà fuora di propoli to accennare parimenti ’ in quedo 
Monu-luogo, come quelle fculture in pietra, una che con- 
tiene un Griffone, ed una Volpe, e l’altra una Sfin- 
che rapprefentalfero quell’ 
erano ufate dalla città di 
Bre- 

( a ) Lìb. 5. cap jp: ( b ) Lii. i. { c ) Mv». Brcf- pa%. 
ai7- 


armeanti. ge, riferite dal Rodi (c) 
chediDrc- ed infegne, le quali 
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Brefcìa ne’ fecoli antichi , è da dubitare fe quando fu* 
rono formate, foffero per tale oggetto. Sapiamo che 
coftume era dei Gentili figurare avanti le porte dei 
Leoni, Sfingi, Griffi, ed altri moftri, «d animali, co- 
me a cuftodia, e difefa di effi; onde evvi molta ap- 
parenza di credere che fieno piuttofto pezzi antichi 
di Gentilefcà fuperftizione , c lo fteflb fignifichino 
quei che fimili fi veggono ancora in altre Qttk. 

Ora che abbiamo terminato di rintracciare le no- 
tizie alpettanti a quelle Deità che portavano nomi 
non conofciuti che foltanto in Brefcia, e nel fuo Di- 
ftretto, convien palTare a rendere conto dei Collegi, 
che efifievano in Brefcia , i quali in oggi chiamanfi 
F aratici . In quello genere fcbbene copiofe piuttollo 
fieno le Lapide noftre, contuttociò non anno da far- 
ci vedere le noa H nome di quei tre Collegi , dei pcnttofo; 
quali fi sà che niuna Città erane priva: efouoiTrf-”* 
hriy i Centonariy i Dentrofori. Sotto il nome -dei Fa- 
bri veniano molte arti ; cioè di tutti quei che lavo- 
ravano in ferro, in rame, in pietra, in legno. Qua- 
le poi fotte il meftiere che di certo era efercitato dai 
Cenronariy e dai Dentrofori , deve ancora cttere dccifo. 

Egli pare che i Centoaarìy i quali manifello è chia- 
marfi dai Centoni , abbianfi giudicare quel che rac- 
conciavano le velli, oggidì Stra7:jaruoli . Più difficile 
h r indicare chi potettero elTer ìD-ntrofori: alcuni vo- 
gliono che il loro melliere confiitcfle in vendere i le- 
gni che bifognavano alle fabbriche. 

Dal non trovarli memorati nei monumenti nollri 
altri Collegj , che quelli tre fembra che fi polTa in- 
ferire che nel nome di loro foli folTero inchiufe tut- 
te le forte di mellieri . Più poche fono le memorie 
che facciano menzione dei Dentrofori ^ perche quelli 

faran 


Digitized by Google 


i6Ì ISTORIA DI BRESCIA 
faran forfè ftati inferiori di ftima, e di numero agli 
altri due Collegj . Molti difponeano le loro facultk iti 
favore di quelli Collegj , e fcelgevano probabilmente 
quello al quale faranno flati aferitti.- e di quelli difpo- 
Leatich’"^”” notizia ci è rimaa di un Giuvenzio Magio (/»), 
erano fatti e di un Atilio Cereale {b). Ufo ancor era che dava- 
aiCoIlcgj.no a tali Collegj fondi, e capitali di denaro, col frut- 
to, e col ritratto dei quali folfe in memoria loro, e 
dei loro defonti fatto ogn’anno fanniverfario, il qua- 
le per lo più conlilleva in un patio che doveva elfe- 
re goduto dai loro Colleghi, ed in porre rofe al lo- 
ro fepolcro ; ed alcuni dellmavano nominatamente il 
giorno della lor nativitk per tale ufizio. Da due no- 
Itre Infcrizioni, ma amendue mancanti, ed imperfet- 
ta ci è Hata confervata la memoria di un Cornelio 
(c) , e di una Valeria Orfa (d), i quali per quello 
fine fecero un legato al Collegio dei Fabri . Le alTe- 
gnazioni di Umili legati lapiatno eh’ erano praticate 
parimenti verfo i Collegj dei Pontefici, Augnri, Au- 
gullali , ed altri tali formati di gente di qualità, e 
per lo più da chi era in elfl alcritto . Di un Vezio 
Orfxniano Seviro Augullale parla una noltra Infcrizio- 
ne ( e ) , il quale diede ai fuoi Colleghi Seviri una 
grolla forama di denaro, colla rendita del quale era- 
no tenuti fare alla memoria di fua moglie Clodia Ci- 
rilla un folenne banchetto nel giorno ch’era fiata in- 
terrata. Il monumento pollo da Valerio Orfione a fuo 
figliuolo morto, ed a fe lleflb (/), il quale dichiara 
in lode di loro due d’elfere flati immuni ricevuti nel 
Collegio dei Fabri , dù a eonolcere come , chi vole- 
va 

(a) Ro/ pag. 252. n. 5- (b) Idem pag. 25+ ». la (c) Idem pag. 
ì 6 }. (d)Idem pag. 294. », ip. (e) Idem pag 256, ». 26. (Q Idtm 
pag. ÌC^ ». 21. 
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va entrare nei Collegj , doveva pagare qualche cofa • 

Quelli Collegj fi eleggeano Patroni, cioè Protettori , 
i quali erano Signori dei pih. autorevoli della Cii;taé^j, 

Di tre la forte ci ha' confcrvata .memoria . che , fono j 
flati fregiati da un tal onore : e fono'.Seftio .Onefig^, 
n« {a) i An tedio Sabino (i), eJValerio- Poblioola {e).y, ‘ '• 

e fpecialmente quedo ultimo era un Perlonaggio idi, ‘ ' ‘ 

conto , di cui avrò in appreflb a difcorrerne ,nuova-«, 
mente. . ' - • r > \ 

'Degno e d una particolare 'olTervàzione il, marmo: 
che vedefi in- Piazza di Afmia Polla (<^), nell quale; 
fr legge nominato un' CoUegio 'di Giovani Brefcianijijj^SjJ^i;? 
poiché d una ‘tale memoria come quedà noli fe nc'Brefciani 
trova altro efempio , eccettochè un folo in Pozzuolo eh' • 
(ff). Piu Infcrizioni abbiamo, lé quali memorano Sa- 
cerdoti dei Giovani Brefciani . Quedi fi vuole che fol* 
fero gli Augudali Giuniori, i quali formavano un Col- 
legio feparato da quello degli Augudali Seniori/ on- 
de pare poterli raccogliere che quedo Collegio di 
Giovani Brefciani folfe lo dedb degli Augudali Giu- 
niori. Ma fembrami, e forfè più probabile un altrò 
penfiero j ed è che quedo Collegio di Giovani ‘Bre- 
iciani folfe una forte di milizia cittadinefea , o fia . 
piuttodo una fcuola militare, nella' quale eflì atren- 
delfero ad ^idruirfi neli’arte delia guerra , e nel ma- 
armi , poiché juvenìs , Ò" mìles fono finonb^ 
mi, c quedi due vocaboli trovanfi indifferentemene ufa- 
ti per efprimere il termine di foldato dai Latini Scritto- 
ri. In fatti non mancano efempi dei Collegj efpreflameh- 

u appellati di foldati, i quali erano dabiliti in alcune 
Cittk (/). ^ 

Y Era 

C*) 151-». i. (h)Thef.ec.paz. fri. ». i. (e ) 

fp. (ajlae/npa^. iij. (e)Tbef.ee.pii£. 524,«.i. Idempa^. 5 aJ.*. 4 * 
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' Era ufo di qaei tempi che ogni Città eleggeva in 
fuo Patrono , o fu Protettore un potente Cittadino 
• Romano') il quale alTiflieire loro col credito , e col con- 
fìglio, ed aveflfe CJjra dei loro intereffi preffo il Scna- 
Patronodi*°’ c grimpéradofi. Le Lapide noftre nulla anno da 
B*g[yj°“‘ihoftrarci in quefto propofito. Una, 'la quale tuttora 
vedcfi in Modena («i), ci ha confervato la memoria 
di un Nonio Vero eh* era ifato Patrono dei Brelciani. • 
Per la mancanza delle noUre Infcrizioni il può iupplt* 
re con quella di Valerio Poblicola , tra i cui fregi leg- 
gefi numerato quello , che aveva foftenuto il Patro- 
nato di Vardago , e di Dripfino (^), due Città for- 
fè fituate nel DiUretto di Brefcia , e di fua dependen- 
za: ed egli dalla nota della tribù Fabia elfendo mo- 
flrato Brefeiano, (i viene ad imparare come le Città 
folevano prendere i Patroni non folo da Roma, ma 
ancora dal numero dei proprj Cittadini , purché fi 
trovaffero tra loro Perfonaggi di conto , e di auto- 
rità . 

Sarebbe un lafciare imperfetto quell’argomento dell’ 
Infcrizioni, fe nulla fi parlalfe di quelle che fpurie , 
e fsklfe abbiamo mefcolatc colle vere, elegitime. Im- 
Infcmioni perciocché da quel tempo ( il quale fìi verlo il fine 
falle, fecola decimo quinto) che cominciolfi ad avere in 

illima, e pregio i marmi, comparve parimenti fuori 
chi con impollure, e finzioni di elfi procurò di fare, 
odi rendere più illuftre il nome della iua Città, del- 
la fua 'patria portandolo nei fecoli più remoti , o cer- 
cò con qnello mezzo il fuo privato guadagno . Ma 
per difpofizione ■ della Previdenza elTetido gl’ impollori 
razza di gente per lo più ignorante , e non fornita 
di quelle cognizioni necelTarie per ammantar con 

.t • ' 

(a) Tbe/. ec. pa^. 725. ». j. (b) 271. ». 
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»^tte r apparenze della veritk .le bugie loro,,. avyier 
ne che quelle reftino con faciliti, dilcoperte ^ e paio- 
late., . , ^ I 

. La prima tra le faifcj, dello quali ninna, prefentc- 
.mente fi vede in pietra, (le, pure.fi fono giammai 
vedute) cominciaremo a mettere quella che fa men» 
zione d’un’ alleanza fatta tra. Romani, p 3 refciani.con-j 
tra dei Cartaginefi (>»). Ella portareb.be la. coróna fo-^.delle°^ik 
pra tutte r altre per l’uìorica notizia di cui è fregia- Infaiuiot 
ta, le foftenuta folTe dalla ragipiìe per farla, credere 
un parto legitimo delf antichità: egli abbiamo di et- 
fa il giudizio efprelTo del dottilfimo Muratori (A), 
da cui è dichiarata una patente impollura,. Per una •. 
pari invenzione dei tempi recenti devefi avere.queff ' 
Infcrizione che leggefi riferita dal Caprioli. .(c)„ ed^f 
Jio/namruw^ & Bri». viSioria Duce ,Scipìotnej, La Stg^ 
ria di Tito Livio, il quale racconta come i Brclcia- 
ni tennero dal partito dei Romani contra dei Carta- 
ginefi , ha dato occafione di fingere quelli due fogni ; 

(il fecondo non efiendo neppure conforme t alia . Stor 
ria) quafi che le tellimonianze di quel celebratilfitno 
Scrittore non foflcro ballantt per obbligar ■ a, .credere 
la forza, e la grandezza di Brefcià in que’sl lontani 
tempi- Oltre quelle due Infcrizioni n'abbiamo anco- 
ra altre tre che non meritano migliore giudizio, e 
già dal chiarilTirao Muratori {d) fono Hate rigettate 
tra il numero delle fpurie; come per verità fi olfcr- 
vano mancanti di quei colori,' di quei fegni ncce£&- 
rj per elTere giudicate opera di que’ tempi. Una èia 
memoria d’una fentenza delle Matrone Brefciane, le 

Y z quali 

thtf, tc. pag. 4. { b ) Utm pag. n'. a (c) lih.- l.'fag.. 6 ^ 

Thtf. tf. pag. 1746. ». i. 1805. Ih j. C. , 
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tjuali condennaròno ad eflere fepoìtn viva Tertulla in 
pena della fede -maritale da elTa violata ( a): l’altra, il 
cui luogo è citato appreflb Tolcolano, eJ è votiva ad im 
Cefare morto rapportato tra i Dei fatta da una perlo- 
na, il cui nome non vi fi legge, ed è riferto in iuo elo* 
gio di aver albergato Celare nella propria Cafa ( 6 ): la 
terza parimenti e una memoria votiva, ed In-Tofco- 
, lano'parimenti citata eh’ efiftefle , la quale incomincia 
M. Aglppa (r); e quella impollura patente clie'nulla 
"‘più è fiata ancora notata dal Grutero {d) ‘ 

•• Non fono da paffar in filenzio quelle Infcriztoni che 
.parifeono qualche difficolta per eflere tenute parti legi- 
dubbìofe"***"^*’ nna è quella citata in fileno {e) Dis Manibm Divi 
Citfarii Germanici^ fembrando 'non convenire alla digni- 
tà di un'Germanico quelle' parole Dit'M.iniius: un al- 
tra è quella,' in cui Diana è appellata col i>ome Ji De- 
lia (/): nome non più veduto in ufo nelle memorie citate 
in pietra, e per effere Poetico ha dato motivo al Mu- 
ratori (g) di pronunciarla falla . Altre Infcrizioni fa- 
rebbero' da numerare, in cui certi vocaboli non più udi- 
ti, "e fenza efempio, certe efpreflwni llrane, e che lem- 
brano -aliene dal coftume di que’ tempi non permetto- 
no che felli rimolTo ogni fofpetto di falfifa : ma per- 
che ciò può certamente procedere dall’incuria di chi le 
trafcrilfe, ed' in oltre dalia mancanza di erudizione, fii- 
Dio meglio palTar óltre fenza farne parola . - - 

-T Ora' che ho notificate": quell’ Ifcrizione, della' cui ve- 
rità niuno può farfi ^^>alievadore,' convien palTare ad 
annoverar • quelle che pregiabili fono a motivo degl’infe- 
• - • : . - gna- 


(a) Rof. pt(». 60. fb) Idem pa^. jjj. ». 8 . (c) Uim pat- iof, ». 
r»* ; fd) ìlerH pi^. t. pag, ajjt. hitm pS, 

(g) Tbef. capwg. i». »i ^• • - - ■ •' 
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gnamerttì, e de’ fumi che da loro fi ritraggono. Altro 
hon farò 'che additare quelle che tuttora fi veggono 'cfi- 
fìere in ^ue’ luoghi ove fono citate, acciocché 'fe mài 
da uh vero Cittadino amante della tua patria fi fórma- 
ffe la rifoluzione di fare una raccolta almeno di quelle 
che più meritevoli fono di efier confervate, e fermar- pregi.bi, li 
le in luogo da dove noo poflbnO tfière più mofie, pof-‘V‘“’*'f; 
fa fapere' quali fieno le più degne d’una tale imprefa.°‘* • ' 

Quelle fono: la Ifcrizione di Atinio che fi conlerva in- 
■Bovarno, nella fua Chiefa, dàlia quale viene accennato 
come quella terra era al tempo de’ Romani un confine infcn*io. 
dell’Italia (<»): la Infcrizione di Valentiniano, Valen-neìn Be- 
te, e Graziano Imperadori chi fi cufiodifce nella Chie-*^'**®'®* 
fetta' di S. Pietro in Bedizzole afpettante all’ anno in- 
circa di nollro Signore 370. (^), da cui fi raccoglie 
come il Brefciano nel quarto lecolo era comprefo nella 
Provincia di Venezia.- e quello è uno de’ più illullri Geo-nei'nn^o 
grafici lumi che abbianfi in marmo: la Inlcrizione di Au- Domo. • 
gullo, e Tiberio fuo figliolo incallrata nel fianco del nuo- 
vo Domo, la quale dh' a conofcere che Brefciafino a quel 
tempo ficuramente godeva i privilegi di Colonia,' e co- 
me quell’ Imperadore, e fuo figliuolo fi prefero cura del- 
le fue comodità col fabbricarle a proprie fpefe un a- 
quedotto: ed il fuo prezzo viene ad elTere accrefciu- 
to dall’antichità, la maggiore l'opra tutte 1’ altre di 
cui fappiafi il tempo; ed è dodici anni incirca avan- ’ 
ti la nal'cita di Crillo : la Infcrizione che polla è nel- 
la 'Chiefa di Padergnaga , nella quale leggcndofi co- 
me due Pompon) padre, e figliuolo erelTero fette alta- 
ri a Giove Protettore della Quadra di Farratica (con 
• tal nome era allora appellata Padergnaga) nei confi- 

.'i . . ’ - ■ ni dergaaga. 

' •V. ’ ’ ■ • , 

(*) iy6. (b) Idm pag. aj 8 . ». 5 . 
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ni dei Crèmonefi (4), fi viene ad. arguire che il fiu^ 
me Ollio y il quale dilla da Padergnaga intorno cin- 
que miglia >. medefiraamente al tempo dell’ Imperio 
Romano divideva i due Territori, Brefciano,. e Cre- 
monele: la Infcrizione di Valerio Poblicola {b) eh’ è 
^^[jjJ'^J^'cuftodita nella cala del fu chiariffimo Giulio Antonio 
fa Arcrol- Avcroldi, la quale ci fa faperc il nome di due Città 
•l'* ignote all’antica Geografia, Vardago, e Dripfino: la 
Infcrizione di Piacidio Casdiano nella ftelTa. cala Ave- 
roldi ( c), la quale è una memoria gloriola per la 
_ , Valle Camonica,, in effa leggendoft a chiari’ caratteri 
Rep. dei Cumunni ; e quantunque ogni Città , ogni 
popolo ,. il quale dirigevafi da le ItelTo noa dependen- 
te che da Roma fola, fi chiamaffe Republica^ tutta- 
via rari fono quei popoli i quali oggidì in marmo 
Inferii»- moftrar/i fregiati dal titolo di Republica .* la 

ne nella Infcrizione di Attia Innoccnzia (</) nella Badia di Leno , 
BiUiaiii la quale , oltreché merita un rifpeito particolare per elTe- 
Leno. Criftiana, è (limabile ancora non averli (per quanto 

io fappia) altro efempio in marmo di una Perfona Eccle- 
fiallica ,. la quale abbia pollo una memoria fepolcrale a 
fua moglie : la Infcrizione di Pane ( ^ ) Sale di Marefi- 
no nella Cafa del Paroco, la quale è quafi unica che ab- 
biali in marino dedicata ad un tale Nume. Si può ag- 
giungere r Infcrizione di Minizio (/) che tuttora Ila in- 
in fcriito- cadrà ta nella nodra Piazza , per elfere llata occafione 
ne in nobili difpute tra due infigni Letterati, Gagliardi , 

e Maffei), nelle quali non meno dell’ erudizione , e deli’ 

arte 

(a) Kof, Pàg. 115. Pagus figpìficando una gr»jfa Terra , o fia ComunL 
ti , /« qua/e oa feti* di fi altre mintri Terre , da' a cenafeere che certa- 
mente Far fatica devea arrivare colta fua- giurifdizione nne alt Ollio ; t 
per ejfere F uh ma Terra del Brefciano appelJavafi confine da’ Cremonefi. 

(b) Rof, pag. 271. ff. !«); (c) Idem pag. 249. ». 8. (d) Idem pag. 
n. 295. 24 (c) Idem pag. 170. n. iV. (fj Idem pag, 2^5. a. t%‘ 
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arte in maneggiare le proprie ragioni, merita ^’effer 
olTervata, e fcguita per efempio la civiltk) ed il ri- 
fperto che anno dimodrato uno verfo l’altro, non 
orante l’impegno con cui da cadauno fi è foftenuto, 
il proprio fcntimento . Molti fono i quali anno publi« 
cata queda Infcrìzlone ; ma trovandoli in pih d’ uno 
non edere fiata data fecondo la verità, ed inlìno, nel- 
la nuova grande, e nobiliffima Raccolta d’ Inlcrizioni 
(tf) , io la riferirò fedelmente tale quale li legge in 
marmo.' ed è quella. 

Q. MINICIO 
Q. F. POH 

MAGRO 

j 7 jj- VIR. VERON 
Q. VERON. ET BRIX. 
MINICIA. FORTVNAT 
MATER FILIO PIISSIM 
L. D. D. D. 


V ultime tre linee 

fono coperte dalla •calcina, , , Quattro 

, ^ , ■ t ■ limmctte 

di bronzo 

Effendofi nominate ad una ad una rinfcrizioni che ritrovate 
degne abbiamo di maggiore (lima, egli è if dovere 
che non fi manchi di memorar ancora quelle quattro 
laminette di bronzo che furono già tempo ritrovate 
in Zenano Terra della Valle Trompia , e publicare 
tutto ciò che concorre a renderle pregiabili. Al tem* 
po del Rodi (b) tutte quattro lì cuilodiano preflb un 
nodro Cittadino per nome Girolamo Bargnaao: oggi- 
dì due di effe efìftono in Verona nel Muieo Molcar- 

do 

(a) Tbif. ec. Tom. i, pe^. aij. «. V (b) pag 175. 
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do famofo per tutta Europa, e fecondo il teftimonio 
deireruditiffimo Mafièi (a) portano corona tra T an- 
ticaglie tutte che colk fi confervano : l’ altre due fono 
dal Grutero (i) citate in Renna preffo T'Oifini'; ma 
prefentetnente non (1 fa ove fi trovino per. avere cor- 
fa la difgrazia di cadere nelle mani di un qualche uo- 
mo comune i Di effe anno parlato molti Autori, e fo- 
pra tutti il Maffei (c), il quale con- dotte confidera- 
zioni ha illufirato quelle due ch’elìdono in Verona, 
e pubblicatele in quella forma fteffa di carattere , in 
cui fi veggono / e lo fteffo fervizio a tali gloriofi mo- 
numenti avanti di lui è fiato fenduto dal chiariffirao 
Gagliardi (</). 

Furono regiftrati in effe quattro ftrumenti di Pa- 
tronato, e Clientela tra quattro Citta d’ Africa, che 
appellavanfi Tcmetra' , Timilinga ,' Siagita , Apifa 
Maggiore, ed un potente Cittadino Romano nat'io di 
Brefcia per nome C. Silio Avida; ed offervabile e la 
femplicitb , la precifione , la chiarezza di quello con- 
tratto d’ importanza , nel quale fi veggono in poche 
parole efpreffe, c regolate T obbligazioni d’ una parte, 
e dell’altra . Quelli fono i monumenti fregiati dalla 
maggiore prerogativa dell’ antichità che in quello 
iraportan- fieno trovati ; e filmabili fono le notizie 

ti chef] ri- tanto univerfali, quanto particolari peri’Iftoria noftra 
yaggono elle unicamente fi ricavano da eflì . Le univerfali f<> 
la*minette! fecondo cognome di Frugi al Confole M. Lici- 

nio Craffo, i due ConfoK L. Silano Flamine Marcia- 
le,- e C. Velleio Tutore, non conofeiuti, e fiati omelli 
dagl’ illuftratori de’Fafti';'le quattro Citta d’ Africa igno- 
te a tutti i Geografi , die dovevano effere Citik di 

conto 

(a) rer. Ili Tot. ì. fag. 41 ^. (b) 470 »• *>«»•(<:) 

Dipi. pag. 4 a (d) Tmc. tc. pag. ijo. 
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conto' méntre ' erano compofte 'di Senato^ - e dì popolo 
ed in lontani paefi" mandavano Legati. Le partico- 
lari , ed afpettanti alla noftra Iftoria fono parimenti 
due: la prima è del Cittadino noftro C Silio Aviola, 
il' quale li vede ch’eratim Ferlbnaggio di fomma au- 
terital , ed’ un tanto grido che inlìno le cittk deU‘A- 
frica;‘fpédiroflo Itn qui Atnbafciadori ad eleggerlo loro 
Protettore prclTo il Senato, e gl’ Imperadori ;,‘c ti6 
rende probabile che potefle cflere figliuolo di quel G. 
Silio V il quale fu Conloie ordinario infieme con L. 
Munazio -Fianco l’anno di Crifto 13. La feconda ri- 
guarda-'la IHma in cui. al. tempo dei Romani tenute 
erano le 'miniere della Valle Trorapia , poiché k ca- 
rica' di Prefetto dei Fabri veniva commelfa a Perfo- 
naggi dei più autorevoli che foffero del Romano Im- 
perio, quale era il fuddetto Silio . Che, quelli poi fol- 
fe Brefciano , è>'moftrato dalla' nota della Tribù Fa- 
bia ; c fofle Prefetto dei;. Fabbri che lavoravano in 
quefla' Valle , fi rileva dal luogo in cui furono le fud- 
dette laminette difcoperte , che è Zenano terra di 
elfa Valle gk nota, non meno per le miniere , che 
per le fucine, ed i lavorj del ferro. 

■ Le due che! contengono l’ atto delle Cittù Temetra, 
e Timilinga, e che .tuttora confervanfi in- Verona nel 
Mufeo Mofcardo, furono imprelfe fotto il Confolato 
di M. CralTo Licinio Frugi, e di L. Calpurnio Fifo- 
ne, correndo l’anno diCrifto 27.; l’ altre due poi ap- 

} >artenenti alle citk di Siagita , éd Apifa fotto quel- 
0 di L. Silano Flamine ‘Marziale, e C. jVelleio Tu- 
forei Ma del nome di quelli «due Confoli .non trovan- 
dofi rifcontro veruno nei -Falli non fi può alfegnare 
l’anno precifo in cui effe . folferoTcritte . Ne fono gii 
quelli Confoli i foli, i quali, fcbbenc abbianfi dai mo- 

Z numenti 
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. niimenti autentici yuconttittociò ^non fono flati nomina* 
compofjtori dei Falli , :ed il luogo nei Farti af- 
imoreire foluiamente deve eflere lor ritrovato , E’ in ufo ripor- 
qu.iic I*-re tale fotta di Confoli ommeflì nel numero dei So- 
minette. (ijtujtj^ i quali appunto fi vede.'.in quelli tempi elTcr* 
fi fatti molto famigliari ^ acciocché forteto foddisfatti 
in maggior numero quei che afpiravano a tale digni- 
tà. Ma perche fi fa che i compofitori dei Farti ù fo-, 
no ancora ferviti dei Confoli ritrovati nei marmi mu- 


nicipali per empiere ogni anno de’fuoi Confoli, lì può 
dubitare che il luogo, e 1 ’ anno .dei >fuddetti Confoli 
veramente Romani non fu occupato da lintrulì Con- 
foli municipali. Ma che che ne fìa, fe Silano , e Velie- 
io fortéto Confoli ordinari , o fe Confoli fortituiti , chia- 
ro è che per poco intervallo furono dillanti .dagli al- 
tri due Crartb, e Calpurnio;. poiché la carica di Pre- 
fetto dei Fabbri fecondo gl’ inrtitu ti Romani non farà 
Hata vita durante, e fe mon avrk terminato dopo u^t 
anno, certamente dopo i tre, o dopo i cinque .al pi^ : 
ed in attuale -efercizio 'di erta li vede che trovavafi Si- 


lio dairelTerfi tutte quattro le Jaminette difcoperte in 
una Terra della Valle Trompia. . 

Quello è quanto ho trovato a propofito, da memo^ 
rare per afpettanre alla cognizione deU’Infcrizioni no- 
rtre, e per illurtrare l’erudizione che riguarda -alla cit- 
tk nortra nei tempi più .antichi. Eodare non fi può 
abbaftanza il nortro Ottavio Rofli , il quale avendole 
Progetto a conofcere che cittk «confiderabile forte 

di formare fiata Brefcia al tem^ dei Romani in dignitk^ ed i n 
popolazione. Non li può iparimenti dire quanto cora- 
Infcrizìo- mendàbile opera farebbe il 'radunare «entro un edifizio 
ni* di pubblica ragione i marmi che per ibuona forte lo- 
pravanzati fono alla megligenza , ignoranza , barbarie 

degli 
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.degli uomini, ed cfpofti fono al. continuo pericolo di 
correre la ftelTa dilgrazia di tanti altri lenza numero; 
ed incaftrandoli , e fermandoli in muro ,, da dove in 
avvenire non fi poflino mai più rimuovere , in quella 
maniera provvedere per feropre alla loro coqfervazio- 
ne , ed infiem e dare la coraoditk ad ogni ftudiofo da 
poter approfittarfene^ 

Efli fono- quel genere di monumenti il più nobile, 
il più iftruttivo che dall’ Antichitk fia rimalo , gran nu- . 

mero dei quali fono, unti autentici teftimoni dell’an-^'°®^° ^ 
tica gloria diBrelcia, c che affai più parlano,. e pruo- delMafici* 
vano la fua grandezza nei più remoti lecoli> che tut- 
te le Storie di Polibio, e di Livio* Il dottiffimo Maf- 
fei, al quale nell’intelHgenza dell’arte Lapidaria è dal 
comune fentimento accordato- l’onore che fia il primo 
uomo in tutta Italia , ha con molto di fatica , e di 
fpefa raccolti marmi da ogni parte, e coftruttone un 
pubblico nobiliffimo Mufeo in Verona; colla quale im- 
prefa da lui (ì è dato un nuovo ornamento alla fua 
patria, ed infìeme eretto un monumento d’ una lode 
eterna al fuo nome* 

Al tempo prefente veggiamo eflère condotta a fine 
la fabbrica per una Libreria , la quale fervir deve a 
benefizio, ed ufo di tutti quel che infpirati fono dal 
genio d’ imparare , tutto per ordine , ed a fpefe del 
dottiffimo , e non mai abbaflanza lodato Cardinale 
Angelo Maria Querinl Velcovo nollro. Idea più ma- 
gnanima, e la più fortunata per la città nofira 
poteva certamente effere conceputa ; tanto neceflaria quc. 
per eccitare, e per fomentare il fervore verfo le buo*rmi. 
ne lettere, eia più degna del nome d’un tanto Prin- 
cipe eh’ è riputato uno dei primi Letterati in tutta 
Europa . Per rendere compiuto ciò che fi vuole da 

Z z de. 
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decorare la città noftra , e per fornire di un buona 
fulTidio chi dilettafi della foda erudizione farebbe un 
non picciolo aumento della felicità dei tempi noflri, 
fe ivi appreflb fi erigefle un Muleo di Brclciane In- 
fcrizioni, le quali malgrado lo firapazzo, e dilpergi- 
mento che anno loffcrto, rimangono ancora in tale 
copia, e non poche d’ un pregio oltre il comune , co- 
ficchè effe fole ballano per formare una raccolta che 
nominata farà per ogni parte dell’Italia; onde la geo* 
te ftudiofa verrebbe ad clTere aiutata non folo dai li- 
bri , ma ''ancora dai marmi, per poterli arricchire di 
cognizioni. 

Chiunque fia , il quale polficde tali monumenti, 
ne°*a^*chi faccia difficultà di Ibrte a fpropriarfene per reo. 
portlede dergli di comun benefizio, e nello lleffo tempo prov- 
q uaiche -veder per fempre alla loro confervazione ; i quali già 
fempre fuor faranno chiamati, e quanto- fe rellafl'ero 
collocati in cala' fua . Una cola defiderabile anzi per 
lui farebbe quella per avere con che farfi parte d’ li- 
na tale utililTima opera , e dimollrarfi un cittadino 
pieno di nobili fentimenti, cui Ha a cuore il decoro 
della fua patria, e di render eruditi i fuoi concitta- 
dini , per -quanto è in- fuo potere . Aggiungafi ,.che 
tali fpoglie rollando -.difperfe qua, e là. non giovano 
niente , ed in oltre non meritano, come fole che po- 
co conto ; le quali poi unite infieme venghono a 
darfi prezzo una coU’altray ed. a formare un teloro di 


erudizione .l ' ' 
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SOM 

‘ Documento frezjofo diHam^ erte appartenente, a Ve^ 
fco^t neflfi. Origini fa>-volof« delle Chiefit da , 
tempi Apojìolici. Chiefa di ^refaa f ormata, in^ ,i 
torno la metà del fecàlo terzj. 'Idolatri numerofi >n 
nellanofira Diccefì in fino nel fine del fecàlo quarto. * 
Anatalone Fondatore della nojlra Chiefa. Clateo ' 
il primo de* noflri Fefco^i. Apollonio Vefco''vo di : 
gloriofa memoria . Chiefa nojlra ritro~vata come 
una fel'zia da S. Filaftrio ^ e da lui lavorata j 
con buon fucceffo delle fue fatiche . Fejìa di pre~ - 
tetto una aiolta il fuo giorno . Santo che merita 
■ eguale jìima de Santi canoni^z^ati dalla Chiefa. 
Gaudenzjo eojìretto centro la fua ferma 'volontà 
di accettare il refco<vato di Srefcia . Creditogran- 
de dJla fua dottrina f tantoché i fttoi Sermoni ■ 
'venivano raccolti dagli Scrivani y mentre reci- 
. t avali al popolo . ^undici Serm.nl dà lui me- | 

de fimo fcritti a contemplazjme di ‘Benivolo . Sua 
ambafceria inutilmente fatta alt jmperaàor e di 
Confi ant ino poli per ajutare S. Gio: Crifojìomo . 

' '! Diodato poflo nel numero de' Santi Fejcoviy ed.' 

'E'vafio fatto Vefcovo di ‘^refcia. dopo V anno ' 

" ^453* Fita di' tre Santi hojiri Cenfejfori Gli- ' 

^ ; fentOy CojìdnzjOy édohizjo. ■ • ’ ' •! 

L tempo, e ’l .luogo, _ ove fono arrivato, mi am- 
monifce d’incominciare ad andare in traccia delle 
- , . , ’ notizie 


i8i 
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Botizie che fìguaridana i’EccIenadica'lddria) ed a rèii> 
dere conto, per quanto è poflibile,. di quei primi sVc- 
fcovi„ i quali ebbero parte nel gettare i fondamenti, 
tica'dcwè®’ nell’ inalzare Tedifizio della Chiefa noftra. La fto- 
Chicfcof-ria di qualunque Chiefa da’ fecoli anteriori all’ottavo 
eretta nell’Italia, e nell’Occidente, trattane la Ro- 
mana,. involta è in tenebre tanto profonde , coficchè 
non è picciola fortuna il poter folo aver tanto lume,, 
quanto, ballante fia per ilcovrire quale fia il vero no- 
me, quale la ferie giuda de’ fuoL Padori: onde tutto 
ciò che leggefi di vantaggio , da pel tempo predio 
della fua fondazione , fia per Tanno della morte de’ 
fuoi Vefeovi, o da pel numero degli anni della loro 
fede, nulla evvi che fi poffa aderire aver un poco di 
fondamento, per non dire che fieno tutte cofe aggiun- 
te a capriccio. 

Docu.. La Chiefa nodra però, in paragone dell’ altre può 
memo ine- chiamarft fortunata per edere fornita di quel docu- 
mento , il di cui prezzo non d può abbaJlanza di- 
to. mare, del Vefeovo' Ratnperto , dal quale in un Ser- 
mone, che fece l’anno 838, fono recitati i nomi di 
ttentadue Vefeovi, i quali da S. Filadrio indno a lui 
tennero, la Sede Brefciana, giuda quell’ ordine in cui 
uuo fu fuccedbre dell’altro .. Perciocché, fé entro il 
gran buio , in cui nafeodefono queU’eia, ajutati non 
fodimo da quedo. lume, arrivare fenza dubbio non po- 
tredimo a fapcre di certo quali tìeno l’ordine , c’I no- 
me della maggior parte di quei Vefeovi nodri; e fa- 
redlmo appunto giuda il cado di tante altre Chiede a 
non poter affermare per chiari, ed indubitati, fe non 
alcuni molto pochi, i quali per fomraa avventura tro- 
vanfi memorati nei monumenti di que’ tempi. ' ' 
Egli è vero- che la deura) e] germana fonte, da cui 

cdrae- 
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eflraere s\ fatte cognizioni farebbe quella dei facri 
Dittici (0); nui molto rare trovanfi quelle Chiefe ef- 
fere (late cotanto felici che £a lor avvenuto nelle va* 
rie vicende dei tempi di confcrvare monumenti di 
tanta (lima infino al d\ prefente. Non è però da du- 
bitare che il nome , « la ferie di quei Vefcovi me- 
morati da Raraperto non tiri origine dai Dittici, *<iP*r^** 
quali allora erano i piò iìcuri cudodi di tali memo* porto e- 
rie; ed in oltre non vedefi riferito da lui fe non p^j-jj**** 
ramente ciò che in ufo era fcriverfi in elTi , >cioè i ^ 
foli nudi nomi dei Vefcovi: ed In fine chi vuole cre- 
dere che Berticano , o ila Bertaceno, fotto il qual 
nome è in oggi conofciuto quel Vefcovo noflro fimo- 
niaco memorato da S. Gregorio (b) fia un Vefcovo 
vero, e non fuppodo da chi ebbe timore che ne re- 
ftelTe pregiudicato il rifpetto dovuto al Catalogo di 
Ramperto, qui ne ha una pruova irrefragàbile dal 
vederlo mancare, poiché Codume era, ed era offervato 
per un punto di religione, di non ifcrlvere nei Dit- 
tici Vefcovi di cattiva memoria , o ferità di cancel- 
larli. 

Ora dunque la Chiefa. nodra ha da gloriarfi di a- 
vere un fregio che non è comune aU’altre Chiefe; 
cioè una giuda , ed intera autentica ferie dei Fado- 
ri , da cui fò governata per lo fpazio di cinque fe- ' 
coli / onde nulla poi mancherebbe al compimento di - 
qutdo fuo onore , fe da un cosi fatto, ficuro fonte ' 
foffero dati trafmeffi ancora i , nomi di quei Vefcovi , 
che fedettero avanti S< Filadrio, dal quale Ramper- 
to incomincia da fua enumerazione perche era il fog- 

getto , 

(•) Dìttici trtno ùkunt tavtktte , fopra delle -MaR fi fcrìmeTttne i 
puri ntmi dei l'efcevi di buona memoria , « quali fi -recitavano nel Ca- 
none della Meffa : il che aveva fi per un contraffegeo di ctaeuithnt, t di 
feguire lafieffa Fede, (b) Lib. 4. Diai, top. Jl, . 
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Fiiaflrio il < 3 d fub Panegìrico'. Tattavia fe egli non. met* i 
fe,fj,nó“ “ tc il nome degli anteceflbri, dichiarando però con c-' 
Vcicovodifprefle parole S. Pilaftrio cflere ftato il Icttimo Vefeo- 
Brcicia. yg quella Chiefa, ci viene a notificare 

il certo c 'precifo numero di efli cioè non eflcre 
• • Pati' ^iìi di leiy ed infierae dar a conolcere, Pingan-, 
no 'di quelli die vogliono fare Filaftrio ottavo ) cd 
infitio decimo Vefeovo di Brefcia* 

Nei noftri antichi Cataloghi , uno dei quali origi- 
nale confervafi prelTo il chiariflimo P. Gian-Girolomo. 
Gràdenigo C. R'., condotto dalla prima mano fino ai.: 
Manfredo , pregiabilc per l’ antichità di lòpra- 
lèi Vefeovi Seicento anni, fi legge quello elTerc il nome di quei: 
anteceiTorifei Vefcoyi: Clateo, Viatore, Latino , Apollonio, Ur- 
*^^‘*^'Ccino , e Faullino . Ben è vero che in elfo , ed in 
quanti altri Cataloghi abbiamo, trovafx Anatalone no», 
minato il capo, il primo dei nollri Pallori:, ma fi fa- 
rà vedere'in apprelTo come le pruovc non efillono cho> 
per riconofcerle nella fola qualità di Fondatore, della- 
Chiefa nollra ; non clTendovi in quella di Vefeovo aC- 
folutamente luogo di poterlo accordare colla fuddetta. 
tellithonianza di Ràmperto , dalla cui. autorità non 
è lecito fcollarfi per efferc di gran lunga fuperiore a 
quella di- chicchelTia altro monumento i Ora di quelli 
fei Vefeovi abbiamo il quinto , cioè Urficino appellato 
Ufficino àncora Urfacro , il quale intervenne , e foferifle 1 ’ an- 
neir°'^° ho 347.' al ’ Concilio di Sardica (è): ma degli “altri 
J47 ‘quattro' poi',’ i quali ‘avanti di lui prefiedettero alla 
' nollra Chiefa, la -forte 'non lei ha confervato/,memor 
“ria’ di forra alcuna i ‘^col- mezzo .della quale , fi polfa 
alrheno additare prelTo poco il tempo della loro lede. 

' . La> 

'■ • • • -1 • •• r-.;,. ... 

‘ fa) EcrAf/ p.tg. jfl... (h) 

Conci/. Labb. Tom. a.-irt/. 155^2. '■•'i A i ^ . . . •. 1. _ . ..> 1 . 
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La onde non ci rimane altro che fare ricorfo alle 
congetture , e prender da loro tutto quel lume che fi 
pofla avere per metter al poflibile in chiaro quell’ ofcuro, 
ed ignoto punto di Storia < Ma prima d’ogni altra co- 
fa d’uopo è farfi a ricercare, e ftabilire in qual tempo 
la cittk noflra pofla avere incominciato ad alzare fede 
Episcopale : col che fi verrk infieme ad indicare gli 
anni , in cui probabilmente fieno vifluti i nollri Ve- 
fcovi . ' 

Affai rare fono quelle Chiefe in tutta la CriflianitU 
dell’Occidente , le quali fimilmente come la Romana 
provvedute fieno di antiche , e fincere memorie per 
moftrare la ferie dei loro Paftori eflere connefla coi tem- 
pi Apoftolici. La vaghezza però d’un si alto principio 
ha rapito la maggior parte di quelli che nei baffi le- 
coli anno voluto parlare del tempo, -in cui fieno fia- 
te erette le Chiefe della loro patria , eflendofi da ciaf- 
cuno di effi voluto fare per emulazione che la propria 
Chiefa non avefle a comparire di meno di qualfivoglia delle cLe. 
altra Chiefa nel riferire l’ antichità dei Suoi fondamen-M®''^™* 
ti. Ma perche il poco numero dei Vefcovi che ritro- 
V avano nei Cataloghi faceva lor vedere la neceffith in- 
d ifpenfabile di dover porre intervallo di Secoli tra un 
Velcovo, e l’altro, e per conseguenza che ciò veniva 
a diflrnggere la Chiefa medefiraa , anno cercato di ri- 
mediare a tale difordine col mezzo della favola , ed 
invenzione: cioè col dare di lor talento lunghiffima fe- 
de a tutti ; e perche ciò non era fufficiente per far 
giungere la cofa al divifato fegno , ricorfi fono agli 
fpedienti, o di un Vefcovo Solo formarne due, e fino - 
tre, o introdurre Vefcovi fuppofli, ed imaginari, cor- 
rompendo la purith dell’ Ifloria , e la verità degli anti- 
clii Cataloghi. 

A a Gii 


Digilized by 


igtf ISTORIA DI BRESCIA 

Gli Scrittori della patria noftra anno voluto- fervir- 
fi del fecondo fpediente, e giuda refempio dei Mila- 
nefì) i quali per volere incominciare, e continuare fen- 
za interrompimento la ferie dei loro Padori dai tem* 
pi degli Apodoli, vi anno introdotto fenz* appoggio 
di legitima autorità Frodo , e Giulio , cos^ dai nodri 
fimilinente privi di buon fondamento è dato impodo 
(t^'g^'il nome di Vefeovi Brefciani ad Antigio, ed Evado, 
fci*iii fup. ed alTegnato ad efli il luogo tra Apollonio, e Urcid- 
pofti- no; ed avendo in oltre fatto durare nel facro minide- 
To quedi quattro tra l’uno, e l’altro predo a dugen- 
to anni , in queda maniera fono arrivati a mettere 
fuori una fuccedìone ben continuata, e feguente dei 
primi Vefeovi e riferire a’ più antichi principi 
gine della nodra Chiefa . Lode dunque £onvien dare 
, a quelle Chiefe , le quali non incominciano a nomi- 
dellec1!!è- ^are i loro Capi , fe non altre nel fecole terzo , al- 
fe nei fcco- tre nel fccolo quarto, ed altre nel fecolo quinto, e 
h terrò, fedo, febbene a quei tempi erano di Cittk le 
^intol epiù condderabili dell’Impero Homano in dignità, ed 
ieflo. jn popolazione : .onde veded la loro ìdoria chiara- 
•mente marcata da quel .carattere di veritk che fi de- 
fidera in un opera ldorica> 

Per ddàre predo poco J’ Epoca della fondazione 
della Chiefa nodra altro xicorfo non abbia- 
mo che di far odervazione prima fopra il numero dei 
Vefeovi da cui fù governata avanti d’ Urfici- 
no , indi fopra Ja migliore congruenza dei. tem- 
pi . Di quede regole fi vede aver fatto ufo per ri- 
trovare , e dabilire il tempo non ancora dato 
a conofeere , in cui le Ctùefe della loro, pa- 
tria fieno date erette , il dottidìmo , e me- 
ritevole dei più gloriofi elogi Scipione Maf^ 

fei 
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fei ( 4 ), cd il chiarinima Tartarotti {b)\ quelli a- 
vendo rifletruto che Abundanzìo fecondo Vefcovodi Tren- ^0/^ , e 
to fedeva nell’ anno 381 .) come appariice dal Concilio Trentina 
d’ Aquileia f c ) , rilolvc per cofa indubitabile averfi fot®»*® , 
dopo la nìeta del lecolo quarta a nlenre i principinolo tcr«>, 
della Chiefa Trentina: e quegli avendo confiderà toc l’altra nel 
come Lucilio fello Vefeovo di Verona vedefì dal*i““°* 
Concilio di Sardica (d)che prefiedeva alla Chiefa Ve* 
ronefe nell’anno 347 . > non mollra difficulti alcuna in 
mettere il primo Veicovo, e l’origine delia Chiefa Vc- 
ronefe nel lecolo terzo. 

Nel tempo medefimo di Lucilio conila dallo {leCa 
Concilio di Sardica che la Chiefa nollra era gover* 
nata da Urficino^ il quale compiva il numero quinto 
dei Velcovi nollri , e nel tempo poi di Abundanzio, 
come imparali dal medefimo Concilio d’ Aquileia, da 
Filallrio, il quale da Ramperto è nominato fettimo Ve- 
feovo di Brefcia : onde fi viene ad inferire , che fe 
il quinto dei Velcovi fedeva nella metb, cd il fetti- 
mo verfo la fine del fecolo quarto, il primo di effiB^fdafor! 
non poteva ledere fe non nel terzo fecolo. Di quello roataintor 
fecolo poi il tempo, il quale abbia maggior spp*ren-j°j*®j-““j^ 
za di verità, cade intorno la fua metà; poiché tutto cerio, 
il luo principio che arriva allo fpazio di quaranta anni 
fu dalla Crillianità goduta buona pace ; e trovaronfi in 
oltre fino degl’Imperadori che amici furono del nome 
di Criilo , e fautori della religione nollra . La onde 
halTi giudicare che la Fede già lecoU avanti dilTemi* 
nata in Brelcia arrivata felle a radunare tanto nu* 
mero di feguaci , i quali bafiaflero per poter forma- 

A a X re ' 

(a) Vtt. 111. Uh. ». par. 40 J., & 4 c». (b) D* Ork. Eeckf. Tr'tà, 

«ap. 4 , « J4. (c) Laht. Cmik Ttm. 3 . pag. j»i. (d) Idtm Ttm- 

< 88 . 


Digitized by Google 


i88 ISTORIA DI BRECCIA 
re un Clera , c creare un Vefcova che fofTe loro 
Capo. 

Non è difficile il rendere la ragione, per cui le Chic» 
er^cuMe^^ cominciarono si tardi a ricevere forma, e capo maC- 
Chi/fe'tar! fusamente nell’ Italia: ed è, perche qui andò con len- 
di fonTero tezza propagandofi la verità della predicazione Vange- 
foadatc., ^ gj j popoli dotati d’un carattere fermo, e co- 
llante duravano fatica in rinegare i fentimenti della 
religione, nella quale, erano (lati nutriti , e fapevano 
clTere Hata feguita da tutte l’antecedenti età.- ed in 
oltre rifiedeva qu\ come nel. fiio centro la religione 
dei Gentili, foftenuta a tutto potere dagl’ Ira peradori , 
e dai Magiilrati, i quali dall’altra parte mortali nimi- 
, ci di Grillo niente rifparmiavano per illerminarc tut- 
ti quei che fcovrianfi luoi feguaci. Finalmente l'econ- 
do la regola naturale acciocché ben fi radicafì'e la pian- 
ta della Fede , e crefeefle a fegno da poter produrre 
frutti in qualche copia in quelle pani dell’Impero 
Romano, non ci voleva: meno di due, e tre età: e da 
una legge dell’ Imperadore Onorio. (<») pubblicata cen- 
tra dei Pagani 1 ’ anno 415. imparafi che a un gran 
numero effi afeendevano ancora nel fecoio quinto*. Ma 
palTando al particolare della città noltra,. al tempo di 
S. Filallrio, il quale fiorì nell’ inclinare del quarto le- 
colo, molti palli delle fue opere ci mollrano quanto 
numerofi follerò in BrefcLa, e nel fuo Dillretro 1 col- 
dei falfi Numi (^;, non oliarne che la Fede 
numerofi- vi folfe ftata feminata y e nutrita dal l'angue di molti 
in Rrefda Martiri , e dalle predicazioni di più- illullri Vefeovi, 
focoso'**'* ^ fenza dubbio, fi folfe di molto aumentata , dopoché 
quarto, Imperadori divenuti erano Crilliani . E lébbene elfi. 

ne 

(a), Cod. Theod. LìB. 2^. Tk. io. L';è> 16. (b) S, VhU. di ktrfs» 
cap. 61. pag. 44 cap, jo8. pag. 82. 
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nc folltro in tanta moltitudine convertiti da quet 
valentifilmo Pallore, eoficchè egli meritoffi il titolo- 
di Fondatore di quella Chiel'a- (a), comuttociò no» 
pochi avanzi dii Gentilefiino trovafi che duravano- 
ancora nel tempo di Gaudenzio fuo SuccelTore (^), 
le dh cui cure Pallorali furono malTimainente occupa- 
te per la fiia dillruzione. Se piace credere ciò che 
Icggefi negli Atti di S. Vigilio (r), il quale viveva- 
nel tempo llelTo di Gaudenzio-, quel gloriofo Velcovo 
di Trento difcefe ancora nel territorio di- Brefcia a 
combattere l’idolatria, ed' acquillò al nome di Grillo 
•gran moltitudine di rullica gente idolatra. 

Tutte quelle notizie fervono per inferire, che febbene 
era paffato qiiafi un fecolo, dacché Conllantino aveva 
col luo efempio , e co-’ fuoi editti fenduta trionfante la 
religione Crilliana , tuttavia il Brefeiano- era ancora 
■pieno d’idoli, e d’idolatri ,' non deve fembrar poca 
cofa, fe un fecolo incirca avanti di quell’ Imperadore 
arrivata colli folfe ad avere radunato tanto numero di 
fcguaci, quanto era necelTario per' erigere interamen- 
te nna Chiefa, e mettere al fuo- governo un foggetto 
infignito della dignit'a Epifcopale. Ed appunto chi von- 
r'a prendere la cura di efaminare , e rifeontrare le me- 
morie antiche, e buone delf altre Chiefe , troverà non 
elTere in gran numero quelle che furono formate avan- 
ti di Conllanrino, ma alquante nel fuo tempo, ed il 
rellanre poi lotto i di lui fuccelTori. 

• A milura che una citth era più potente dell’altra, 
e più ricca di popolo , 1’ apparenze vogliono che h 
creda com’ ella pervenifle in più breve tempo a 

rac- 

(a) Ga/td, S-trm. in dir fud OfànttiinU JJ+* (b) Qaud, 

J'9- . ■ 

(c). Qap, I. f. Il, 
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raccogliere quel corpo di Fenoli, e d’una forza tale', 
che fufficiente folTe .per formare una Chiefa. £ per 
dc'fe^^d allegare degli efempi vicini , mentre tenevano la Se- 
ne Chiefé de di Brcfcia Filaftno, e Gaudenzio, uno fettimo, c 
collino- l’altro ottavo de^ Vefeovi noftri , Zenone altresì ot- 
-|”g,^^*tavo prefedava alla Chiefa di Verona, (<»); Ambrogio 
della fua> poi veniva fecondo i Cataloghi Milanell a compiere 
daaioue. numero duodecimo de’ Vdcovi di Milano; che nel 
tempo medefimo Trento non aveva da numerare che 
due VefcQvi foli (^), cioè Giovino, ed Abundanzio; 
e di Bergomo dubbio è , fe fedeffe il terzo, o il fe- 
condo (c); e forfè non era che il folo, ed il primo/ 
coficchè altro di certo non abbiamo, fenonchè quel- 
la citth verfo il finire del quarto fecolo non poteva 
contare, al pih che tre Vefeovi foli. Nel Concilio di 
Sardica , ove intervenne Urficino quinto de’ nollri 
Vefeovi, trovofli ancora prefente Protafio ch’era il 
Vefeovo, ottava di Milano, a computare però Anata- 
lone per Vefeovo proprio di quella citth dal che fi 
viene a raccogliere non paffare gran diverfith, e lon- 
tananza di tempo dalla fondazione dell’ una, e deli’ 
altra Chiefa.. 

Non è gih per quefto che abbiali a credere, come 
in Brefcia, ed in tanto altre città folamente nel le- 
colo terzo. folTe portata la femenza della dottrina 
FedefeHiì-,Yangelica. Fondamento abbiamo di crederla fino da’ 
Brefcia" fi- di S. Pietro;; e che i Difcepoli degli Apofloli 
no ne’ pri- capitati ancora fieno in quelie. parti ad annunziarvi 
«i tempi . Crifto. Ma da quello però non devefi arguire 

che i Convertiti fieno sì tollo crelciuti tanto di for- 
za 


(a) yirt’tt IHufirat. Var; /. fih. 8. pag. 40 J. (r* 41^- 

(b) Tartarot de Or'tg. Ì3v. cap- 

(c) "RAmp. Sfr. pag. jpp. 
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za, e di numero, quanto fi richiedeva per piantare i 
fondamenti, ed inalzare un sì grande edifizio, quale 
è quello d’una Chiefa, particolarmente in quella for* 
ta di tempi, nei quali le perfecuzioni rovinavano in 
pochi giorni le fabbriche di molti anni, e nella Cri» 
fiianitk venivano numerati pih Santi, che Eclefiafiici. 

Memoria alcuna non abbiamo, che antica infieme' 
fia , e fincera , da cui ci fia additato chi folTe quel 
Mifiionario Apofiolico, il quale abbia il primo di tutti 
infegnata la firada al popolo di Brefcia di falire al' 
cielo. La opinione però, eh’ è fortificata dall’ appa- 
renze di maggior fondamento , ed unitamente dal AoataloJ 
maggior numero di feguaci , alcnve un tal meato mo che 
ad Anatalone , il quale , fe vogliali credere a Paolo portai I» 
Diacono (a) mandato fi da S. Pietro; e fe a quella 
fua vira rapportata da Landolfo Seniore (^), S. Bar- 
naba fu l’autore di quella fua railfione. Si vuole 
alcuni che S. Barnaba fia fiato in perfona ancora ins^fp^a/ 
Brefcia a predicare la Divinità di Grillo : il quale non 
fi fa fe neppure abbia pollo piede in Italia : e nel 
tratto del tempo fi i trovato fino il luogo precifo, e 
l'Altare , ove celebrafle la prima Mellà« Quella fpeciofa 
novella, che è una di quelle vaghe cofe, le quali ba- 
lla che fieno dette da un folo per edere poi da tutti 
pubblicate, è veramente antica di molti fecoli: e con- 
vien credere , che al tempo del Malvezzi , il nollro 
più antico Scrittore (c), fofle di molto fofienuta dal 
volgare grido, poiché da lui fi vede eflcre data fuori 
per buona, e ficura. 

Sappiamo però di certo che la Chiefa nofira non 
ha incominciato a riconofeere S, Barnaba col titolo di 

fuo 

(a) SiMtth. TP. Tcm. tj. (b) Opufcul it ehit. Mei 

JUtl. Script. Utr. Uni. Tm. i. Ter. a. (c) Difi. 
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fuo Fondatore, fe non dopo l’anno 1581. e’I idifper- 
gimento de’ noftri Calendari è in.cagione che non fi pof- 
ia indubitatamente additarne l’anno .precifo . Il pri- 
mo Calendario, il quale dopo quello dell’anno ’i 581, 
dalla forte finora .mi è fiato prclentato , non appar- 
ìmitol«o che all’anno 15P5. nel quale leggefi S. Barna- 

Fondato- ba intitolato Fondatore della Chiela Brefciana. Per 
Chieù** ° feguente 83. hafli fcnza dub« 

Brefciaui ^ riferire quell’ avvenimento; e che occafione ne 
,na,. ' Ca fiata la vifita Apofiolica fatta da S. Carlo Borro- 

meo l’anno 1580. di Brefcia , e della fua Diocefi . 
Vero è che negli Atti della fua vifita non rifcontrafi 
parola d’una tale cofa; ma trovandoli però negl’ At- 
ti della Chiefa Milanefe (a ) , come lui fermamente ade- 
riva alla popolare opinione , e voleva che fi credef- 
fe , e- fi veneralTe San Barnaba per Fondatore della 
Chiefa Milanefe: ciò unito alla circofianza del tem- 
po, intorno al quale manifefiamente conila ellèrfi in- 
trodotto prelTo di noi l’ufo d’imporre tale titolo a 
queir Apofiolo , fembra moftrare per una cofa della 
quale non fi polTa dubitare che , o da lui folfe pro- 
pollo al nofiro Vefcovo ( fedeva allora Giovanni Del- 
fini), o il. Vefcovo nofiro rifolvelfe da fe ftelTo d’i- 
mitare l’efempio della Chiefa Milanefe, col nominar- 
lo ancora Fondatore della Chiefa Brefciana; poiché 
i fondamenti e per le tradizioni , e per, le memorie 
in iferitto non erano punto d’ inferiore apparenza per 
poterfelo venerare egualmente da lei fotto un tale ti- 
tolo. Nell’anno dunque 1582. o al più nel léguen- 
te 83. abbiamo per forti motivi da credere che fi 
principiane ne’ jiollri Calendari a fiampare S. .Earna-, 
ba Fondatore della Chiefa Brefciana 

Per 

.(•) yi8. Eccl. Mtiid Tari. 4 pj}, T«rt. y. pag. pS.i. Ì3’t. 
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Per rigettare a S. Anatalone , e per darlo a co* 
nofcere in quale carattere) e titolo debba da noi ef- 
fere venerato, giacché in quello di Vefcovo non può 
avere luogo nel Catalogo di Raraperto , prima convien 
dire come in quei primi tempi della Fede nafcente Vefcovi 
gli Apoftoli , perche non potevano effere in tutte le nef*teoipi 
parti , coftumavano eleggere per Miffionarj quei del d«HaChie- 
numero dei loro Difcepoli che giudicavano capaci 
un tale miniftero; c dopo 'aver loro impofte le mani 
gli fpedivano nel carattere o di Vefcovi, o di. Sacer- 
doti in diverfe provincie a feminare l’Evangelio. Que- 
lli non fiffavano fede in luogo alcuno, ma andavano 
vagando ; e dopo aver gettato il feme della Divina 
parola in una cittì, e lafciatovi un Sacerdote che at- 
tendefle a coltivarlo, pafTavano ad un altra, come ri- 
chiedeva l’obbligo del loro ufizio di fpargerlo fopra 
tutta la terra: e fi fa che quelli Predicatori . Apolto- 
lici , i quali da Eufebio ( <i ) appellati fono Evan- 
gelille, furono particolarmente numerofi nel fine del 
fecolo fecondo, in cui erafi fatto affai comune il ze- 
lo di predicare'!’ Evangelio alla maniera degli Apofto- 
li. Tali, cioè Predicatori, o fia Vefcovi Apoftolici fe- 
condo tutte r apparenze furono S. Apollinare, S. Er- 
magora, S. Romolo, S. Profdocimo, S. Siro; i quali 
poi dall’ illuftri Chiefe di Ravenna, di Aquileia , di 
Fiorenza, di Padova, di Pavia fono (lati adottati per 
Vefcovi proprj, e coftituiti per Capo de’ loro Pallo- 
ri: e tale egli ha affai del probabile che foffe.S. A- 
natalone, cioè Vefcovo Apoftolico, e vagante; il qua- Anatalo-' 
le poi per avere polli i buoni fondamenti della Reli-°® 
gione in Brefcia, ed in Milano fia flato egualmente 
da amendue le Chiefe, e Brefciana, c Milanefe appro- 

- B b . . , prillo 

(a) ili. j. cap. 37. 10^ 
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priato per' Vefcovo a fe ftefle ; coficchè parlando.!» 
rigore il fuo Vefcovato non fi pofla dire proprio ne 
deir una, ne dell’altra. 

Sono alcuni autori, i quali t attribuifcono l’onore di 
infe infognati ai Brefciani i dogmi di Grillo ancora 

gnau' ani ^ S. Apollinare, a S. Romolo, a S. Siro. Certamen- 
Drcfciani te niuno può fare difficult'a in credere che quelli A- 
Predica't^ Predicatori non fieno flati dai loro viaggi 

ri Apodo- portati ancora a Brelcia: ma ha poi prevaluto nella 
•'Ci. memoria degli uomini la tradizione di S. Anatalone, 
e devefi credere per elTerfi da lui fopra ogni altro 
Apoftolico operaio meritato nel piantare , ed erigete 
l’edilìzio della Chiefa Brefciana ; la quale in oltre è 
flata da lui confagrata colla fua morte, colle fue ce- 
neri. Forti ragioni dunque abbiamo di poter giudica- 
re S. Anatalone per Amile a quel Caio Prete della 
Chiefa Romana, il quale al tempo di Papa Zeferino 
avendofi acquiflato un alto grido di uomo pieno di 
zelo Apoftolico , fìi confagrato Vefcovo delle Nazio- 
ni {a) e con tale gloriofo titolo effendo dal dottif- 
limo Tillemont {b) marcato S. Quadrato fui fonda- 
mento deir Apoftolica' predicazione da lui efercitata 
con mirabile frutto, altresì S. Anatalone da noi, per 
elTerfi da lui imitato l’efempio degli Apoftoli nell’ an- 
nunziare la Fede alla città della Lombardia, e parti- 
colarmente a Brefcia, ed a Milano, fi può contrafle- 
S.Anata-gnare col titolo di Vefcovo delle Nazioni, ed Apo- 
J°*J^^n?J’ftolico. 

todaRam. quello fi viene a raccogliere che Ramperto 

peno che non avrà riconofeiuto S. Anatalone che nella folo qua- 
Fondato,- Fondatore della fua Chiefa; e perciò dovette 

re. ' ■ , ' chia- 

( a ) Tbit. eap. 4S. pag. jS.[ r jy. ( b ) MtrH. Eccl. Ttm. 2. psg 
2 J2. Fcaif. I 7 ìì. 
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chiamare fettimo , e non ottavo Vefcovo dì Brefcia 
S. Filaftrio. E’ probabile, che fin allora S. Anatalcne 
fofle regiftrato, come oggidì, il primo nei Cataloghi 
dei noltri Vefcovi: onde nel tratto del tempo fi ve- 
nifle poi a credere che foflè non folo Fondatore, ma 
ancora Vefcovo proprio, egualmente che tutti gli al- 
tri della Chicla Brelciana » La memoria più antiea, 
da cui ci fia prefentato S. Anatalone da giudicarlo per 
Vefcovo proprio di Brefcia , fi è quella lua_ vita pub- 
blicata da Landolfo Seniore {a) che Icrifie intorno T 
• anno 1070., la quale dagli Eruditi è fermamente crc- 
-duta una fattura fua, o le non di lui, d’un qualcun 
altro di fimil lega, e del tempo mcdcfimo. Ad effa 
con apparenza di veriik fi può attribuire la cagione, 
che la Chiefa novra fia pallata a riconolcere S. Anara- 
lone non folo per luo Fondatore, ma ancora per Iuq 
V efcovo. 

Non è una cofa da paflarfi fenza toccarne la me- 
moria, come qualche dubbio non venga a cadere fo- 
pra il fedo Vefcovo Faullino: cioè che di un Faufti-*^^“*’)j'°^^ 
no martire ne fia fiato fatto un altro Fauftino Velco-Fcov'ato di 
vo poi , e Confeffore , non mancando efempi che diS-Fauftino. 
un Santo, folo ne fieno fiati formati due, e fino tre: 
e quella* licenza di moltiplicare i Santi trovali malD- 
mamente praticata nei fecoli barbari, in cui i popoli 
erano infinitamente vogliofi di celebrare quantità di 
Santi da loro polTeduti: in quella maniera fi verreb- 
be a trovare il luogo al Vefeovato di S. Anatalone. 
Ogn’uno fenta della forza di quello dubbio ciò che 
gli piace. Il Tillemont {b) dice quanto bada per far 
intendere il fuo fentimento di deludere S. Faullino 

B b z dal 

(i)Opttfcu/. tc. Script. Ke. Ital Tom. l.Tar, a, pag. io6. (h)Mtnu 
EccL Tom, 85 yìt. S. Thifaf. pag. 54 J. 


Digitized by Google 


, jpS ISTORIA DI BRESCIA 
dal ruolo dei noftri Vefcovi : ma la ragione poi d» 
lui apportata , la quale è che non parlino di qutuo 
Vefcovo fe non i moderni , manca in tutto nei fon- 
damenti. Imperciocché fra tutti i Vefcovi che prece- 
dono S. Filaftrio non evvi alcuno, il quale al pari di 
S. Faudlno. jj, Fauftino foftenuto abbiafi da un tcliinionio tanto 
cbgHA'ntU ^^fo^^vole per l’ antichità: e quelli è Adone (tf), (o 
cbi. ha chi al fuo tempo interpolò il fuo Martirologio) il 
quale viveva nel tempo medefimo di Ramperto , e 
memora il fuo nome nell’ occafione che tocca una rac- 
colta, o fia transazione da lui fatta dei corpi de’ SS. 
Fauftino, e Giovila. Aggiungafi , che S. Faullino tro- 
vafi regiftrato nel Catalogo dei Vefcovi il più antico 
che abbiamo dopo quello di Ramperto ; ed è il l'o- 
prammentovato vecchio di l'opra fei fecoli ; onde fi 
rileva elTere fiato giudicato un vero Vefcovo. di Bre- 
fcia non meno dagli antichi , che dai moderni Scrit- 
tori. 

S. Anatalonc danque mandato in quelle noftre par- 
ti o fia da S. Barnaba, o fia da S. Pietro, oda qual- 
che altro Papa nei fecoli lulfeguenti, (in quella cofa 
particolare credafi ciò che voglia, che niente di ficu- 
ro abbiamo) le non fu il primo che venne a gittate 
il feme dell’ Evangeliche vcritk in Brefcia, de veli tut- 
tavia tenere per una cofa della quale non fi può du- 
bitare come da lui abbiafi di gran lunga meritato l'o- 
pra chiunque Milfionario nell’ acquiftare quantità, di 
ne^ricon^ al regno di Grillo: perciocché ne il lungo fpa- 
feiuto fem'zio di tempo, ne il grido di altri più celebri Apo- 
pre per fuoftolici Predicatori i quali fi legge aver ancora affati- 
dal^a Chic- in quello noftro paefe a diftruggere il regno del 
lànoilra. Demonio, ha potuto impedire che non fi mantenelTe 

fer- 
ia) SS. 15. Ftbru. de SS, Fauft. {y Jovit. commeJit. pr^u.. 


) 
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fermamente una particolare memoria del fuo nome, 
dei liioi meriti nella Chicia Breicianaj la quale con- 
tinua tute’ ora a riconoi cerio per Iuq fondatore., ed 
autorizare la lua venerazione col farne la fella , e f 
ufizio. fotto il rito doppio nel giorno 25. di Settem- 
bre. 

Vogliono i’nodri Scrittori che Anaralone terminaf- 
fe il corfo delle fue ApodoUche fatiche in Brelcia, 
ove non è da dubitare che non abbia conlumato gran 
parte del fuo Apollolato. Se quella Inlcrizione di iVli- 
xode, creduto il fettimo Velcovo di Milano, (a) ad 
Anatalone fi potelfe avere per una prole legitima di 
quell’età, avreflimo una ferma pruova per afiermare 
che fino nei primi tempi -la citta nollra. polTedeva il Infcrlzra-. 
fuo corpo: ma confta raanifellamente doverli rigetta- 
re per una patente impoftura, ed ellère una finzione s. Anatalo, 
naca pochi fecoU lontano dal noltro, e probabilmente “*• 
i>el fine del fecolo decimo quinto, in cui l’olTa di Ana- 
talone furono, come fi legge , .ritrovate , e transferi- 
te dalla Chiefa di S. Fiorano, alla Catedrale, e ri- 
pode allora nell’altare delle SS. Croci {ù). Imparafi 
da quella fua fuddetta vita ( c ) come nel lecolo un- 
decimo era neramente ignoto il luogo del luo lepoi- 
cro; ma che corr.vino poi alcune voci' diverfe una 
dall’ altra , di chi il diceva fepoltq in Milano nella 
Chiefa di S. Babila , e di chi in Brefcia nel monte 
di S. Fiorano . Sino all’ anno incirca 1458. , certo è 
die non fapevafi ancora ove foffe fepoho; poiché O- 
bertino Pofcolo in una Orazione, (la quale è MS.) che^"*J*'^ 
intorno quello tempo recitò in un pieno Concilio di mente 

Brefcia, diceche la città, di Milano polTedeva il corpo 

■' j- »l'*nno'tVi 

d arcai<is 3 . 

(a) Faìiri Mar. Btìk. pag. 114 (hy Id/m pag, iij. {c)Opttfcut. ff, 
cr ip. Rt. Uil. Ttm. 1. Tar, ì, pag. 297% 
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di S. Anatalone. Oggidì le lue reliquie fono con una 
particolare divozione cullodite , e venerate nella Cap- 
pella che porta il nome di S. Antonio nel nuovo 
Duomo. 

Morto Anatalone , halTi congetturare dalla pratica 
di quei tempi, che un Sacerdote, già per 1’ addietro 
da lui deftinato, occupalTe il fuo pollo, ed attendef- 
fe a confervare, ed accrefcere il numero di quei che 
adoravano Grillo nella citth noftra; e fapendofi come 
Sacerdoti particolarmente nel terminare del leccio fecondo mol- 
dei Feaeiitl numeravanfi di quei eh’ erano animati dal zelo di 
dopo la annunziare le verità di Dio alla maniera degli Apo- 
Anatali ftoH , devefi credere come qualcuno di quelli zelanti 
ne, Evangelilli fi fia ancora portato in Brefcia a vifitare, 
e fare più forte lo flato dei Fedeli che qui fi trova- 
vano , col deputare in fine Sacerdoti alla cura di ef- 
fi . Niente è da maravigliarfi fe il nome neppure di 
uno di quelli Sacerdoti Ila arrivato alla nollra cogni- 
zione, poiché di effi non correva Tufo di fcriverli nei 
facri Dittici , col folo mezzo dei quali è Hata traman- 
data alla poflerità la notizia dei primi Vefeovi. 

Seguitarono i Fedeli nella città nollra ora in mol- 
to, ora in poco numero, giufla i tempi più, o meno 
_ favorevoli a non efiére diretti che da un femplice Se- 

Sede fino alla metà del fecolo terzo, nel qual tem- 

uta in * po fecondo tutte l’apparenze bifogna fiffare il Vefeo- 
Breicia in- vato del primo noftro Vefeovo Clateo ► Avevano i 
Crilllani per lo fpazio di trenta otto anni goduta una 
colo terzo, buona pace, (tanto intervallo di tempo fù dalla per- 
fecuzione di Severo a quella di Dccio ) e col benefi- 
zio di efla erano mirabilmente moltiplicati , e malll- 
mamente lotto l’ Impero di Filippo , il quale diedelì 
a conofcerc tanto favorevole alla religione nollra, co- 

ficchè 
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ficchè da molti autorevoli Scrittori è flato creduto, 
e dichiarato Crifliano . La onde alcune cittk , le qua» 
li fentivanfi baflantemente forti in. quantità ed in 
qualità di quei che feguivano la legge di Criflo da po» . 
ter facilmente radunare un Clero, e mettere alla iua 
tefla un Vefcovo, avendo incominciato ad erigere Ca» 
tedra Epifcopale, non tardò la città noftra ad imita- 
re il loro efempio ; e creò per 1 uo primo Vefcovo Cla- p^mcfve- 
teo , il quale è aflai probabile che pel paffato folle fla-fcovo di 
to fuo direttore nel carattere di Sacerdote. Qjiefla ele-^'*^^*^'** 
zione convien giudicare che avvenuta fia intorno l’an- 
no 250., quello elTendo del terzo fecolo il tempo, in' 
cui fi difeovra maggiore apparenza di verità per clTe- 
re Hata nel fuo maggior fiore la Criflianità, la quale 
poi venne a fcadere nelle perfecuzioni che feguirono di 
Decio, e di Valeriane. t 

Di quefto lolo e come Confeflbre, e come Martire 
è dalla Chiefa noflra celebrata la memoria/ e perche 
leggefi eOere flato martirizzato in Milano per ordine 
di Anolino , chi non vuole avere per fuppofto que- 
flo nome, ha fondamento di poter congetturare che ac- Martìri* 
cadclTe il fuo martirio nell’anno incirca 2 do. nella per- di Ciateo 
fecuzione di Valeriane ; perciocché fotte quefto morta- "nc}rca''°° 
le nimico del nome Crifliano trovafi negli Atti d’al-s^o. 
tri Martiri (4) memorato un Anolino che fh un prin-) 
cipale Miniflro delle fue crudeltà contra i feguaci di 
Criflo. I Bollandifli (^) fi fono ferviti di queflo no- 
me d’ Anolino per farfi autori d’ una probabile opinio- 
ne , che riferifee al principio del fecolo quarto il mar- 
tirio di Ciateo fotte la perfecuzione di Diocleziano, 
e di Maflimiano, per elTere nel tempo di quell’ Impe- 

' radori 

■(a) Iit aSh SS. Maxima, Dwutì/la , ij» St^niét jo-Jur». (bj 
l/tS. SS. Tom. i.Juniipeg. 577. 
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radori viffato un Anolino, famofo per le dignità inU- 
no dcl Confolato da lui foUenute, e molto più per le 
ftragi crudeli da lui fatte di tutti quei che trovavanfi 
profcflbri della legge di Crifto. Ma il numero poi dei 
noftri Vefcovi fa comparire ^per affai più probabile il 
fopramentovato Anolino , e che alla metk bensì del 
fecole terzo, non già nel principio fblamente del fe- 
colo quarto abbiafi credere l’elezione di Clateo in Ve- 
fcovo, e per interamente formata, ed inflituita la Chie« 
fa noftra. 

Quantunque non abbiafi memoria alcuni per far ve- 
iicratoMrdere che Clateo fia flato fino dai primi tempi ven& 
Santo (ino rato dalla Chiefa noflra col culto di Santo, il titolo 
nei primi però, di cui è fregiato di Martire, il dà a credere per 
*'"'**'* una cofa, della quale non fi poffa dubitare, fapendo- 
fi nei fecoli antichi quanto la popolare divozione por> 
tau foffe verfo dei Martiri, coficchè fufficiente era 
la fola voce di avere fparfo il fangue per l’onore di 
Suo Sepol- ifto per effere fubito inalzato fopra gli Altari. L’ 
ero inco- effere creduto che Clateo riceveffe la corona del mar- 
tirio in Milano iia fatto credere ancora che il fuo cor- 
po fi confervi in qucUa città, in un luogo non cono- 
Iciuto che da. Dio folo . Quello è il folo dei noflri San- 
tiVefeovi, il cui fepolcro ci fia incognito : e forfè oiòè 
cagionato dall’ opinione che le fue offa ripofino altrove» 
e non in Brefcia^. / 

Egli è una cofa che bén merita d’ effere offervata da 
chi vuole tener per vero, che la morte di Clateo av- 
venuta fia nella città di Milano; poiché da ciò fi viene 
a raccogliere che i primi Vefcovi aveffero in coflume 
di portarfi alle vicine- città nel tempo che in ef- 
fe non fedeva alcun Vefeovo per operare ciò che ri- 
chiedevafi in vantaggio di quei Fedeli. Onde fia av- 

venu- 
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venuto che due dei noftri S. Vefcovi abbiano finiti i 
loro giorni nelle ftraniere città , e da eflc pofledute fie- 
no le loro fiacre reliquie/ cioè quelle di Clatco da Mi- pra la mor, 
lano , e quelle di Viatore da Bergomo . Nel tempo che 
la perfiecuzione di Valeriane infieriva nell’ uccifione di nuta in 
tutti quei che adoravano Grido, il gregc della Ghie- Milano, 
fa Milanefe edendo forfè rimado privo del fuo Pado- 
re, il nodro S. Vefcovo Glateo animato dallo fpirito 
di Dio colà fi portalTc per affiderlo nella contingenza 
di tanto bifogno; (fecondochè in fimili pericolofi tem- 
pi devefi credere che i Padori Milanefi non avranno 
mancato colla loro perfonale alfidenza al grege Bre- 
fciano) e che mentre andava a tutto potere incorag- 
giando gli adoratori della Croce ad attedare la veri- 
tà della loro religione colla perdita infino della vita, 
toccade in fine a lui ancora la buona forte di fare 
loro animo dopo le parole col proprio fuo efcm- 
pio. 

Divenuta vacante la fede di Brefcia per la morte 
di Glateo , non devefi avere in dubbio che nello da- 
to di vedovanza non abbia durato per lo fpazio di qual- 
che tempo . Perciocché , febbene Iddio troncò predo la qualche 
vita a Decio, e Valeriano, dacché fi fecero perfecu- ““P®* 
tori de’ Servi fuoi, tuttavia la Chiefa nodra, la qua- 
le badi giudicare che egualmente dell’ altre abbia ri- 
cevuto un grave crollo dalla tempeda di quelle due 
terribili perfecuzioni , una prodima all’ altra , avrà 
certamente convenuto padare alcuni anni , pria che 
arrivade a riakarfi , e rimetterfi nei primi fonda- 
menti , tantoché potede di nuovo creare un Ve- 
fcovo . 

Viatore fu eletto a riempiere il podo di Glateo; 
ed al pari di quedo altra notizia non abbiamo che 

C ^ fi co- 
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fi conofca per buona , e ficura . Il fuo corpo è vene- 
rato in Bergomo nella Catedrale di S. Aleflandro : fia 
fiergumo. che colk fia Hato transferito da Brefcia ; o piuttoflo 
Ila che colk elfendo egli andato per provvedere ai bi- 
fogni di quei pochi Criftiani , dai quali non erano 
fm allora conolciuti Vefcovi fe non quei dell’ altre 
Cittk , folTe dal Signore chiamato all’ eterno ri< 

La cittk di Bergomo dal vederli in poflelTo del cor- 
po di S. Viatore ha prefo occafione di farlo fuo Ve- 
Veicovo*° ancora, aflegnatolo per fuccelTore al fuo primo 
dalla città Vefcovo Namo. In quella maniera ella è arrivata a 
^^Bergo- fjjj. comparire per non meno antichi della noftra i prin- 
cipi Chiefa/ i quali poi conila dal numero 

de’fuoi Vefcovi che non erano al più che tre, in un- 
tempo che i noilri non erano meno di fette, non a- 
verfi riferire al più , che preiTo alla met'a del fecolo 
quarto . Leggeil nelli Atti di quefto S. Vel'covo che 
da lui fi lafciaife la fede di Brefcia per falire a quel- 
la di Bergomo, eifcndofi buonamente imaginato da chi 
compofe la Sua Leggenda, che fin allora foife proi- 
bito ad un Vefeovo di potere nello fleifo tempo tenere 
il governo di due Chiefe. 

Latino ci è prefentato il terzo dai «noilri Catalo- 
ghi: il quale poi haifi fupporre che fenza inter val- 
Latinoillo di tempo foife portato a riempiere il luogo di Via- 
terzo Ve- tore, per eifere la morte di quello avvenuta probabil- 
kovo. niente avantichè fi foife moifa la perfecuzione di Diocle- 
ziano , cioè nei tempi eh’ erano floridi , e felici alla 
quello Vefcovo tutto ciò, che degno 
mitcrioap. di memoria abbiamo, confille in un Cimiterio, un tem- 

fuonoine*P° fama, ch’era fituato ove in oggi S. A- 

’ fra , denominato dal fuo nome , foife perche egli n’ 

. era 
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€ra flato 1* autore» o fofl'e perche egli eflendovi Itato 
fcpolto, venifTe poi il luogo ad appellarli dal nomedi 
qnel Santo eh’ era il più onorato di quanti coià tro- 
vavanfi fepolti nella memoria degli uomini» Chi vuo- 
le dare fede ad una Infcrizione («), la quale non fi 
vede che in ifcritto, (le in marmo però fi è giammai 
veduta: e durafi pena a non averla per una Iattura dei 
fecoli pofteriori) egli viene a l'ape re come Latino vil- 
le Vefeovo anni tre» mefi lette; Prete anni quindici» 

Elòrcifta anni dodici» 

Apollonio fu il fucceflbre di Latino» Di queflo quar- 
to noftro "Velcovo , benché ci fieno del tutto ignote» 
cd ofeure fazioni » egualmente che degli altri Velco- 
vi, nondimeno tanti Altari, anzi tante Chicle, e co- 
fpicue , le quali trovanfi nei tempi antichi elTcre Ha- 
te dedicate al fuo nome, ed alquante efiflono ancora 
nel tempo prefente, e particolarmente TelTere flato un Apollonio 
tempo venerato per luo Protettore dalla cittk 
tutto ciò fembra concorrere a far teftimonianza ch’e-'^ 
gli abbia in una maniera fingolare fegnalato il luo Apo- 
Ifolico zelo pe i fervizi della Chiela noltra ; onde ri- 
maftà fia prelTo la pofterità una memoria si diftinta, 
una venerazione tanto particolare del fuo nome. Egli 
non ha però delfimprobabile che’ciò non poflTa efl'ere 
ancora proceduto dalla fortuna del luo nome, il qua- 
le effendo gloriofo per altri Apollonj che furono illu- 
flri Vefeovi, e Santi abbia guadagnata la popolare fli- 
ma fopra gli altri nollri Pallori; fecondo eh’ è appun- 
to avvenuto a S» Cipriano noftro decimo fettimo Ve- 
feovo, il qual nome per effere rcnduto famofo da al- 
tri Ciprlani , Vefeovi di gran merito, e riputazione «i 

trafportò la devozione del popolo a tal fegno verfo 

C c 2 di lui 

( a ) Mim, Bref. pag. 142. 
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di lui , che un tempo il giorno della fua fefta fe pia- 
ce credere al F^ino ( <» ) , veniva onorato collo ftcflb 
rifpetto, quanto un giorno di Domenica. 

Le congetture fembrano dar a vedere eh’ egli prc- 
fedeffe alla Chiefa noftra nel tempo che Con'tantino 

Tempo dei 

Vefeovato , » - . 

di S, Apoi. d’ un collume che veggono fepuirfi dal Sovrano , difpo- 
lonio. erano ad abbracciarla. La onde egli avendo aper- 
ta per ogni parte la ftrada di andar a predicare il Van- 
gelio, e trovando^in oltre difpofizione nella gente ad 
apprendere le fue prediche, devefi tenere per una cofa 
indubitata che quando iu in line da Iddio chiamato 
a ricevere la ricompenfa delle fue fatiche, abbia avu- 
to il contento di vedere nella fua Citta il numero dei 
Criftiani fuperare quello degl’idolatri. La Chiefa no- 
ftra celebra la fua fella , ed ufizio col rito doppio : e 
balla per far probabilmente credere l’antichità del 
to, fuo culto fino dai primi tempi, c forfè al pari che fa- 
piamo quello di S. Filallrio. Al tempo che Brefcia 
reggeva!! da Republica , come fi vedri a luo luogo, 
il nome di S. Apollonio era in maggior venerazione, 
che quello di S. Filallrio. 

Riposò per lungo tempo il fuo corpo in una Chie- 
fa che portava il fuo nome , fituata appiè del colle 
di S. Fiorano, vicino alla Chiefa una volta la Cate- 
drale di S. Andrea; della quale forfè non erano me- 
no antichi i fuoi fondamenti, poiché la fua antichità 
ha dato occafione d’imaginare che fia Hata fabbrica- 
ta dal Vefeovo Urficino. Nel principio poi del feco- 
lo undecimo ricevette quell’onore ch’era dovuto alla 

fama 


aveva col fuo efempio renduta trionfante fopra della 
Gentile la religione Crilliana; e che i popoli, i quali 
loliti fono fentire della religione, non altrimenti che 


(a) MartM. 'Br'nt. fag. 
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fama dei fuoi meriti , effendo ftato da Landolfo Secon- 
do noftro Vefcovo (/») transferito entro le mura del- 
la Città, e riporto nella Catedrale di S. Pietro. Og- Apollonio! 
gid^ è confervato nella Capella della SS. Trinità, rin- 
chiufo in un arca di marmo lavorata a baffi rilevi, 
i quali mortrano grand’intelligenza nell’artefice, cofic- 
chè tra l’ opere di difegno in pietra che prefentemen- 
te fi mirano nel nuovo Duomo ella merita d’effere 
confiderata tra le migliori. 

Una notizia abbiamo confervataci dallo Scrittore 
Donizone(^), la quale merita d’effere riferita perche 
dà a conofcere la venerazione verfo querto nortro San- 
to Vefcovo come non era rirtretta nei foli confini di 
Brefcia. Azzo , o fia Azzone Come di Canofla , il 
quale era uno dei Principi più famofi dell’Italia, aven- 
do fabbricato nella fua Fortezza Canoffa ( ella è fitua- 
ta nel Dirtretto di Regio ) una Bafilica con un Mo- 
nirtero fotto l’invocazione di S. Apollonio, e volendo 
fornirla di ciò, che a quel tempo paffava nell’opinio- 
ne degli uomini formare il più nobile, ed il più ne- 
celfario ornamento d’ un luogo facro, cioè delle reli- 
quie di elfo Santo, ottenne dal Vefcovo Gottifredo 
figliuolo, il quale teneva la fede di Brefcia intorno 5^' 
l’anno P7<5. , il capo, ed il braccio deliro del nortro poilonio 
S. Apollonio. Sarebbe poi fenza dubbio fiata una 
eie di miracolo, fc in quei barbari tempi, ed ingor- * 

di , che nulla più di miracoli non foffe flato in que- 
lla occafione diffeminato l’avvenimento di uno di ef- 
fi: il quale fu quel folito, e che quafi fempre legge- 
fi per avvenuto in fimili incontri; cioè che fia fcatu- - • 
rito fangue dall’ aride offa . Riferifce dunque come per 

una 

(a) Idem pag, (b) yit, C#w/r. Matti, Script, He, Ita/, Tom, 

S- pai' ì^o. 
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una cofa vera il buon. Monaca Donizonc che nel fe* 
pararfi dal Vefcova quei due membri dal corpo lor- 
ti(Tc fanguc vivo. Quello prodigio f?i allora dalla pia 
gente creduto fenza diftìculta alcuna: ma al tempo 
preiente fi può elfere pio , fenza che fiafi obbligato 
a non lare difficultk in credere s\ fatte cole. 

Il quinto nollro Vefcova appellolTi Urficino ; del 
quale poi abbiamo la confolazione di lapere il tem- 
po , ed un anno non probabile , ma certo della fua 
lede; ed è l’anno 347. nel quale trovolTi prelente» 
Urficino® lofcrilTe al Concilio di Sardica » il che di fopra è 
Vefeovo ancora detto. Ma leggefi fcritto Urfacia in luo- 
neir annogo del vocabolo elprelTo nei noftri Cataloghi di Ur- 
Ccino:. la qual differenza è provenuta, o perche Ur- 
facio, e Urficino foffero allora due nomi indifferente- 
mente ufati per fignificare la ftclfa perlona : o per- 
che abbia errato il copifta, fecondoche trovanfi appun- 
to nelle foferizioni di quello fteflb Concilio certamen- 
te corrotti, e trasformati per errore di copilla i vo- 
caboli di più altri Vefeovi: come quello di Fortuna- 
to Vefeovo di Aquileia in Fortunazdano , di Protafio 
Vefeovo di Milano in Partafio , di Lucilio Vclcovo 
di Verona in Lucio. Le lue offa fono prelentemente 
adorate nella Chiefa di S. Giufeppe entro l’ Altare de- 
dicato a S. Rocco. 

Fauftino fu il fello dei nollri Vefeovi. Tale nome 
di Fauftino, il quale imparafi dai libri non lolo facri, 
Faufiino'"'^ ancora dai profani » ed infino dai marmi , come 
ledo Vcf. famigliare affai era per quei tempi il fuo ufo , ha 
covo. fomminiftrato occafione a chi cercava metter fuori 
qualche cofa di quello Vefeovo, di dire ch’egli era 
della prolapia dei Martiri Fauftino, e Giovita, e che 
abbia fcritto la vita> ed il martirio loro. Niente ab- 
bia- : 
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biamo da riferire che fìa un poco autorevole , fe non 
ciò che leggefi in quel Martirologio d’ Adone , di cui 
fi parlerà altrove: ed è che daS. Faufiino furono rac-iuiiatta dei 
colti i Corpi de’ Martiri Faufiino, c Giovita: il che SS. Faufli- 
chiaro è doverfi intendere d’ una Translazione. Per 
ifchiarare in qualche modo quefia ofcura notizia , fc 
lecito è far ulò delle congetture , fi può dire che i 
Corpi dei Martiri giaceffero in un luogo che non con- 
veniva al lor onore, nè alla divozione dei Cittadini; 
ove di nafcofo foffero fiati fepolti da quei Crifiiani, 
i quali di notte tempo arrifchiaronfi di rendere loro 
r ultimo debito della fepoltura: e che il Vefcovo Fau- 
fiino poi avendo al nome loro fabbricata una Chiefa 
in quel fondo medefimo che la tradizione fermamen- 
te additava effere fiato irrigato dal loro Sangue, vi 
transferifle con folennith i loro Corpi : e forfè lui fof- 
fe il primo che gli efponelTe alla pubblica venerazio- 
ne . Si può aggiungere per chi non vuole tenere che Marmo di 
fia una finzione il marmo di Vittore Mauro (i»), •. 

quale farebbe il piò antico documento dei noftri Pro- 
tettori, che quello allora folfe da quel Devoto pollo rp più an- 
ali’ Altare , e Sepolcro loro : e di elfo avrò piu oppor- g 
tunamenre a dilcorrerne in altro luogo. Le Reliquie Giovila.’ 
di S. Faufiino fono adorate nella Chiefa di S. Afra, 
nell’Altare medefimo ove fono rinchiufi i due pretefi 
Corpi dei Martiri Faufiino, e Giovita. 

Bifogna che le fatiche di quelli due Vefeovi Ur- 
ficino , e Faufiino non folTero accompagnate che da 
poca fortuna, poiché la Chiefa nofira fu trovata da 
S. Filallrio Succeflbre di S. Faufiino tutta come una 
felva; coficchè dovette quello valentilfimo , ed Apo- 
flolico Operaio fpargere fudori in copia, pria che ar« 

ri- 
la) Fain, ya dti Ss, F a vfl. t Citv, Tsy, 3. 5 1. 
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Chiefa a poterle dare la figura di colto, e fruttifero T 
Br«.-(cia^a^‘ qudlo poi fettimo Velcovo noftro, che fu uno dei 
mcunaiel.principali iftrumenti della mifericordia di Dio verfo 
il Criftianefimo non folo di Brefcia , ma ancora di 
Milano, di Roma, e fi può dire di tutta Italia, ab- 
biamo particolarmente da un Sermone («) fatto in fua 
lode da S. Gaudenzio, che fu fuo Allievo , indi Suc- 
S Ganjen. cclTore nel Vefcovato, quanto balla per poter formare 
zioilPane-tl fuo ritratto, e far concepire una idea giuda, ed 
Ri rifta di S. adequata ai fuoi meriti. Ciò devefi riconofeere per 
tilaftrio, grazia fpeziale accordata dal Signore a S. Fila- 
ftrio, die da un Santo pari di lui , e fuo Difcepolo 
fieno fiate rapprefentate le fuc virtù , ed azioni , il 
quale confervando puro il fuo cuore abbia renduta 
la fua bocca degna di pubblicare le fue fante lodi , ed 
infieme quefte ben degne d’eflere tenute per vere in 
tutto, quali fono fiate da lui pubblicate. 

£’ ignota la fua patria, egualmente che il fuo ca- 
Patria Gaudenzio, da cui è notificato 
ignota diS. come Filafirio abbandonò ad imitazione di Abramo.la 
FilaQrio. fija patria,’ la Tua parentela, la cafa di fuo padre, 
fembra indicare non effere lui nativo non folo di Bre- 
fcia, ma neppure d’Italia. Che che fia della condi- 
zione della fua famiglia , e del luogo -ove nacque , 
certo è ch’egli dalla naferta portò feco un chiaro in- 
tendimento , un fino giudizio , un animo fermo', e 
cofiante, ed in fine un naturale felice , e portato al 
bene , che è quel dono non folito farli dal Signore , 
fe non per ifpeziale fua grazia a quei che vuole di- 
flinguere per fuoi buoni Servi fopra quefia terra. 

A mifura ch’egli avanzava in etù, crefeeva ancora 
nell’ amore verfo Gesù Crifio, e nell’odio centra dell’ 

idola- 

(a) Gaud, Snm. de vita {y cf». S. Th'riaf. pag. jyi. 
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idolatrìa) e maffimamentc contra deU’crcfià, e faceva 
conofcere in tutti i Tuoi andamenti che il Signore ave* 
va formato un particolare difegno fopra la fua per- 
fona pel fervizio della fua Ghiefa. La sua vocazione 
fli d’ impicgàrfi ' nell’ uffizio di Predicatore Apoftolico ; 
ed egli non facendo dimora ad indrizzarfi ove lentia- 
fi chiamato dallo Spirito Santo , fpogliatofi di tuttideìMìOìo- 
gl’ impedimenti del fecolo fi mife al feguito di quei“*^i' 
Predicatori che paflavano da un luogo all’ altro a com* 
battere l’idolatria) el’erefia) affine di formare Te ftef- 
fo giuda il modello loro . £ non andò guari col foc> 
corio dei fuoi talenti, e, mediante la forza ed affidui- 
tk della fua applicazione coficchè paiTava le notti in* 
tere nello dudio delle Sante Scritture, che arrivò ad 
ottenere tutto quanto che defiderava: cioè ad idruir* 
fi a fondo delle Vangeliche dottrine , e riempierli di 
quella feienzia celede che richiedevafi per predicare 
fecondo l’ efempio di Grido la veritk alle Genti . Per 
tanto non meno la propria cofeienzia , che la voce 
di tutti facendogli una ferma tedimonianza della fua 
capacitk , pieno di fiducia nel Signore che non gli 
mancherebbe della fua particolare affidenza in una 
imprefa, cui accingevafi perla fola gloria del fuo no< 
me, accettò volentieri il carico di portare la parola. . 
Divina per ogni parte, non fila poi, le nel caratte- 
re o di Prete, o di Vefeovo : e fe in quello di Ve-*jodi Pro- 
feovo , fara dato probabilmente fimile a S. Anatalone , 
cioè un Vefeovo vagante. co. 

Egli parve veramente formato dalla natura, e dal* 
la fortuna per un tale minidero; podede va a perfezio- 
ne 1’ arte dell’ mfinuarfi , c di maneggiare gli animi: 
maravigliofa era la fua benignitk coila quale abbrac- 
ciava, ed accomuna vafi a qualfifia etk) leffii, c condi* 

P d alone 
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alone: il fuo“ parlare era fe<;ondo le congiunture ora 
dolce, c piacevole che rapiva ogni cola, ora acre, e 
veemente, tutto empito, tutto fuoco, tantoché nien- 
te poteva tenergli .contra : j le fue maniere^ erano, co- 
tanto amabili, e penetranti che ai i primi tratti il ren, 
devano padrone della confidenza ed affezione di.tptti 
i cuori ; ed in effe non ifcovriaG alcuna traccia di 
ambiziofo , di affettato , ma ben vi fi mirava come il 
folo fervore per la falute delle anime regolava tutti 
i fuoi penfieri; e* tutte le.fue azioni. Tali qualità si 
avvantaggiofe erano poi foflenute nella fua periona da 
un portamento nobile, da un aria franu, e libera, 
in fomma da tutte quelle naturali grazie che metto- 
no piG in villa il merito. 

Non fi può negare che refprelfione di Gaudenzio, 
come Filallrio ad imitazione di un Paplo Apollolo gi- 
rò per 'quali tiicte le > parti del mondo a predicare la 
parola Divina, non abbia di quell’ eiuperante che fi 
collama dai Panegirilli: ma ferve però a far conofce- 
re come grandi affai, e lunghi furono i fuoi viaggi, 
e che molti popoli abbiano avuto la forte d’udire la 
fua voce, ed apprendere da elfo la Grada che porta- 
va al Gielò. Gentili, 'Ebrei, Eretici di qualunque ge- 
nere furono ida lui ini mille incontri con eroico cqrag- 
gio combattuti; e p^icolarmente fu in guerra impla- 
cabile, e fempre coll’ armi alla mano contro gli Aria- 
fìlaftrloni, il cui furore rendevafi allora terribile' alla Cbic- 
^gUArla e mettevafi nei cimenti, con una Fede s> ardente, 
ni. generofa, che'effendogli avvenuto di ricevere dall’ 

Ariana inlblenza fino delle battitare, Gimolfi fortuna- 
to di -aver a portare impreflèi'nel foo corpo le mar- 
che di Gesù Crifto. 

La città particolarmente di Milano Ih per elfo co- 


jt 


(! 
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me un campo di battaglia, in cui unito ai due glo- 
rioG Vefcovi Evagrio,jed Eufcbio (<») diede pruove 
non ordinarie del luo incomparabile coraggio nei du- 
ri, c pcricoloG incontri, che dovette, foftenere contro 
degli Ariani, i quali avendo alla.tella Aulenzio, col- contrade- 
r appoggio deirimperadore .Valentiniano fcacciato dal-R*‘ Ariani, 
la Sede il Vefcovo Dionifio, niente ifparmiavano per 
iftermminare il partito Catto'ico.' Dacché portoQi in 
queGa città, haflì da penfarc che non 1’ abbandonaffe 
della Tua perfonale afliGénza, Gnattantochè la morte 
di Aufenzio, e 1 ’ elezione in fuo luogo dell’ impareg- 
giabile Velcovo S. AmbroGo non polé fuori di peri- 
colo gli affari di quella Chiefa : allora egli vedendo 
di non effere più bifognofa a’ Fedeli MilaneG la fua 
dimora, prefc da loro congedo per profeguire la fua 
imprela ch’era di portare la guerra, e la ruina al 
regno del Demonio per ogni parte . Scorfe gran trat- 
to dell’Italia, fenza dimorare Gffo in luogo alcuno, e 
feminò l’Evangelio non folo nelle città, ma ancora 
nei villaggi, ed ovunque trovava buon fondo, capace 
di ricevere il fuo feme , e di produrre frutto. Roma 
numerofa d’idolatri obbligollo a tratrenerG in effa un 
tempo conGderabile, ove acquiftò al Regno di Crifto converti- 
gran numero di perfone pei difcorfi che fece tanto ti in copia 
in pubblico, quanto in particolare; onde fpecialraente 
colà arrivò a pruovare la fomma delle fue confolazio- 5 Fi iaftr io. 
"ni ch’era di vedere per opera lua incamminata gen- 
te in quantità fulla Grada del Cielo.- 

Dopo efferG fatto da lui tanti viaggi giovevoli 
-alla ialute deU’anime, la città di Brefcia ebbe in Gne 
-là forte per la milericordia del Signore di confeguir- 
.la per fuo Vefcovo proprio. TrovavaG vacante la Sede • 

•• r \ i Dd 2 • per ’ 

(aj Barvt. Am. an. j6^ n. 6^ 


Digitized by Google 


21J ISTORIA DI BRESCIA 
per la morte del Veicovo Fauftino: ed in quello teni. 
po folTe che Iddio , il quale conduceva tutti i Tuoi 
pain, aveffe per fomma avventura fatto capitare Fi* 
laflrio a Brefciay ove non hk dubbio die qual nuovo 
rifplendente adro comparfo in mezzo a profonde te* 
nebre avrb fubito tirato a fe gli occhi di tutti gli 
^ uomini; o folTe che la ftima de’ Brefciani fi trovafle 
già guadagnata dal grido dei combattimenti y e delle 
vittorie che riportate aveva full’ Arianifmo , e forfè 
alcuni avendolo conofeiuto a Milano tedimonialTero aU 
tamente del fuo fpirito veramente Epifcopale, ed af* 
ficuraffero che farebbe dato un Vefeovo tale quale 
fcova diciafeuna provincia defiderarebbe di avere : comunque 
Breicia. folTe , o prefente , o lontano fìi propodo , ed eletto per 
Vefeovo di Brefcia. 

Elezione più piena di faviezza non poteva!! certa* 
mente fare, e cosi adattata al bifogno di queda Ghie* 
la; la quale era fimile ad una terra bensì pingue, e 
felice, ma che per difetto di coltura, e di coltivato- 
re era tutta come un bofeo: convien però darle que- 
lla lode ch’ella defiderava d’ edere coltivata, ed idrui- 
ta nella cognizione delle cofe fpirituali . Ciò devefi 
riconofeere pel dono* più preziofo, il quale dalla Pro* 
videnza fi potede fare alla Chiefa nodra , coll’ averla 
.provveduta d’unsi valente Lavoratore ; il quale fubito 
pofe mano a fpiantare dalle radici una foreda, che 
ingombrava ogni cofa di diverfi errori , ed impiegò 
quanto di forza aveva a rivoltare quella terra incol- 
^fda*dl accompagnò colle fuc benedizioni le fue fa* 

teru de- tlchcy e gli fece la grazia che non mena codi redaf* 
ferucan- fero corrìfpodi, come negli altri luoghi, i fuoi fudo- 
^*e j”ri, avendo cangiato in fertile quedo - terreno deferto., 
SFiladiioi ove zaccolfe frutti in tanta copia , coficchè meritodì 
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d’eflere appellato Fondatore di quella Chicfa (a)» 

Q^iello è il luogo da fare una olfervazione > da etri 
s’tnferifce una lode non ordinaria al nome di quello 
gloriofo noilro Vefeovo: ed è che in tutti i fuoi 
ferirti , ed ancora in quei del fuo fuccelTore S. Gau- 
denzio non incontrali una foia parola > da cui h polTa 
neppure congetturare che un lolo Eretico , dei quali 
crane a q'.tel tempo gravemente infettata h Griftiani- 
tli y lì nominafle in Brefcia , e nella fua Diocefi : fe- 
condochè da diverlì palTi poi delle lor Opere ci 
to a conofeere che vi efitevano ancora grolTi avanzi Brefcia 
del Gentildìmo. Laonde avendoli a credere, che in tempo 
un fondo abbandonato dai coltivatori , ove nafeevano 
liberamente tutte le forte di cattive piante , vi ger- 
znoglialfe parimenti tra effe 1 ’ Erefia , Filadrio dalTe 
principio agli aufpizi del fuo Vefeovato collo llerpare 
particolarmente quella lino dalle radici; ed in brieve 
arrivalfe colla grazia del Signore , da cui in maniera 
■particolare folfe protetto in quella tmprela , a fean* 
celiare ogni memoria , ogni nome in tutti t luoghi 
della fua giurildizione di quella forte de'nimici di Dio, 
ai quali aveva Tempre fatto una guerra mortale. 

- Qiiefti notizie fono Hate per la maggior parte rt> NotJrie 
cavate da qu:l Sermone, Che in fua lode recitò San ^^0 ^*** 
Gaudenzio n Ifanno decimo quarto del fuo Vefeova- ftratte da 
to, ed è il fola che ci fia rimafto tra tutti *Scrmo-^^^^ 
ni foliti da lui farli ogni anno nel giorno della fua caudeo- 
Fella. Ramperto ha tirato dal medefimo quel poco aio. 
che racconta d’ antico di S. Filadrio; e fi vede che 
delle fue azioni da hii non fapevafi nu^a piò di quel- 
lo che fi sk oggidì . Bifogna credere che le fue ope- 
razioni afcendeliero ad una maravigUofa quantità, 

poi- . 

(a ) Gtttd. Serm. in Jit fud OrHirtU. pai. 
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poiché fomminiftrarono Tempre nuova materia pel nu- 
mero di quattordici Sermoni a Gaudenzio ; il quale 
non oftante, dopo averne portante volte parlato, di- 
chiara che gli rcftavano molte cole, le quali non ave- 
va ancora toccato (a). 

Altre cofe fono da riferirfi per afpettanti a S. Fi- 
lafirio, fatte da lui fuora del fuo Veicovato, dal qua- 
il maggior intereffe delia religione obbligollo ad 
cilio d’ A- per qualche fpazio di tempo. Trovofli pre- 
quiieia fonte con S. Ambrogio, ed alcuni altri Santi Velco- 
581. cd"in'^‘ ad un Concilio d’Aquileia chs, fù celebrato l’anno 
Milanone. 381. nel mefe di Settembre: e 1. ^ anni poi 385., 
e 85 . avendo l’ Imperadrice Giuflina, che leguiva T 
'* empia fetta Ariana, follevatoun fiero temporale cen- 
tra di S. Ambrogio , egli niente tardò di portarfi a 
Milano per afliftere ai travagli , e pericoli del fuo mag* 
giore amico (^). Allora fù, e che S. Agoftino ebbe 
i’ incontro di vedere , ed imparar a conolcere un uo- 
ino celebrato per tanti trionfi riportati fopra dei nimi- 
ci della Fede (c); e che Benivolo quel gloriole cit- 
, radino, di cui altrove avrò a difeorrerne in modo par- 
ticolare , uno dei Secretati dell’ Impcradore, iilrutto 
dalla dottrina di S. Filallrio, ed animato dal medefì- 
, mo fno collante fpirito elelfe piuttollo con una ge- 
nerofa rifoluzione di perdere la carica , che obbedire 
ai comandi dell’ Imperadrice Giullina di fcrivere.un 
Decreto contro la Chiefa Catolica 

Non abbiamo egualmente certo l’anno, quanto il 
giorno della fua morte, la quale accadè ai diciotto di 
'Luglio: ne parimenti quanti anni da lui fi tenelTe la 

11. . . . -fede, 

r • • * j ‘ 

( a ) Serrt*. de vlt iy oB. B. Filafiriì pag j 74. ( b ) Kamp. Serm. dt 
Trnnjt. Vb'M. pag. J99. (c) ./tug. Epif. ad Quodvu/tdtum {d)Caud. 
"Praf. ad Bcntvtlum pag. 2 1 3. ■ . 
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fcde.<:La opinione però, la ^uale . ha ' unito maggior 
numero dileguaci, metteranno g87., in cui da q^ue- j 
fto noftro gloriol'o Vefcovo fi lafciaffe la terra, e fi an- t iWiLu. 
dafle a federe prefib quella Triniti, pel cui onore .ave- - 
va fofferto tanto di travagli, <e fatiche;: e che U fuo*‘^°°* 
governo della iChiefa Breiciana durato fia per. lo Spa- 
zio di anni otto. Quello poi^ che per indubitato ab- 
biamo, da credere , e che n’efiftono le pruoye , fi è 
che la Chic fa noftrafù governata.da S. Filaftrio dall’ Anni defla 
anno' 381. fino all’anno 385.: e che egli fe non ah-luaSedc. 
cuni anni dopo il . 374, . non lu portato alla noftra 
Epifcopale catedra, per «Sere . fiata da lui dopo, quei 
fto anno fpefa quantità di tempo nei fuoi viaggi a pre- 
dicare le verità eterne in diverfi paefi i e fpecialmcn- 
te nella fua dimora in Roma; e. che l’abb^ .lafciata 
avanti l’anno 3^7., in cui palsò al Cielo S. Ambro- 
gio, dal quale era ftato cwdinato Vefcovo di- Brefcia 
S. Gaudenzio fuo fucceffore. . ri:. 

Fù fepolto nella Chiefa allora la Gatedrale di S. 

Andrea , eh’ era fituata alle radici del’ colle di S. 

Fiorano . I fuoi funerali devefi credere che faranno 
ftati grandiofi , e celebrati con tanto di pompa , e 
di apparecchio con quanto di lagrime , e dii lodi , e 
quali in fomma convenivano ai fuoi meriti. La Chie- 
ia nofira diede: ben tofio a conofeere la fua ftima, ' . ; 

e gratitudine alla memoria .di quefio fuo Vefeovo, ‘ 
quale riconofeeva pel fuo Fondatore , col fare 
iubito fefia il giorno della fua. morte; ed iti elfo S» 
Gaudenzio' orafi fatto cofiume di rammemorare 1 $ 
fue virili, ed i fuoi benefizi al popolo. S. Paolq, U 
quale dopo la morte di S. Gaudenzio governò la 
Chiefa nollra , fece maggiore il culto verlo S. Fip 
laftrio , avendo principiato ad offerire le preghiere 
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.della Meifa fopra l’Altare dedicato al fuo nóme, ed 
procetto*il* proibire al popolo di lavorare in tale giorno ; e 
giorraodiS. quello (apìamo di certo eflère (lato religiofamente of*^ 
fervato da tutti quei Vefcovi , i quali da Paolo fc- 
dettero fino a Ramperto Nel progrelTo del tcm* 
po divenne la (ìia fella di precetto delle pià onorate 
dalla popolare divozione in tutto 1’ -anno , perche in 
diverfi incontri erafi fatta vedere manifella i* ira del 
Signore nel calligare 1 ’ irriverenza di quelli che ave- 
vano ofato difonorarla coll’ opere fervili (i)-. Celebre 
è una translazione che dal Vefcovo Ramperto fh fat- 
ta del fuo corpo nell’ anno S38. dalla Chiefa di S. 
Andrea alla Catedrale di S. Maria Madre di Dio, e 
che piacque al Signore renderla non meno gloriofa 
per diverfi miracoli, nel difpenfare i quali appariva 
nlTai pih larga, e liberale la fua mano in que’fecoU 
di femplicità: e di efia a fuo luogo ne darò un pie- 
no ragguaglio . Oggidì le fue reliquie fono adorate 
nel nuovo Duomo ndla Capella della SS. Trinità unite 
a quelle di S. Apollonio. 

£’ da dolerli che nel tempo prefente veggafi non 
elfere più riconofciuta con verun particolar onore la 
memoria del più celebre -de’Velcovi no{lri,-e del qua- 
Decaden- Signore ha voluto particolarmente confervare i 
sa cotale monumenti delle fue azioni per farci fapere i fuoi 
meriti, ed infieme te nofire obbligazioni; il ohe non 
'abbiamo di verun altro Vefcovo; anzi veggafi dimen- 
ticato, e confufo cogli altri Santi deli’ ultimo rango, 
e poco meno che ellituo il fuo nome . 11 dilordine 
d’una tale dimenticanza poco diverfa dalla fconofcen- 
za chiaro è non doverfi afcrivere ad altro , che allo 
fviaraento della popolare devozione dai Santi vecchi 

per 

(a) Strm. de Trtmsl, S. Tbil. p^. 587. (b) Idem pag. 409. 
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per rivolgcrfi ai nuovi : e di quello poi halfi princi- 
palmente ad accufare rincoilanza, e caprìccio del po- , 

polo medelìmo, il quale Tempre ama di cangiare le cofe 
vecchie colle nuove. ' - • f - ' 

In quale tempo avvenuta fìa la decadenza del cul« 
to di S. Filadrio , altro non ho che indicarlo colle 
congetture . Dal principio del fecolo quinto fino alla 
meta del fecolo nono memoria autentica abbiamo che 
il fuo giorno fh Tempre onorato con Teda di precetto : cadefTe il 
che tal ufo continuato fia per molti fecoli dopo, 
ti motivi il perfuadono , e mafllmamente in quel tem-*^* 
po, in cui la cittU nodra reggendofi a forma di Re- 
publica il venerava per Tuo Protettore unito a S. A- 
pollonio. La onde quando ella corfe la Torte verTo la 
metk del fecolo decimo quarto di cadere Torto l’altrut pote- 
dh, fecondochè allora probabilmente avvenne che an- 
dò fuori di memoria la Tua protezione, edendofi fola- 
mente confervata quella de’ SS. Faudino, e Giovita, al- 
tresì circa quel tempo medefimo divenide una Teda co- 
mune la Tua Teda di precetto. Certa cofa è come al- 
lora diede principio ad iuvifcerarfi nel popolo il difprez* 
zo , la non curanza dei pregi della propria patria , 
ed a prenderli il codume di non far plaufo Te non a 
ciò che era dichiarato Torediero : diffetto ordinario, 
e quafi naturale dei popoli Tudditi , ed avvezzi Ter- 
vire ad edera Potenza : onde niente ■è da dupirfi fc 
in 'tanta rivoluzione di tempi, di Tehtimenti, e co- ‘ 
dumi- negli uomini avvenuto' fia 'di cadere in dimen- 
ticanza la memoria di S. Filadrio, e mancare in tutto, 
come veggiamo, il fuo culto. 

; Non poflb difpenfarmi per modo alcuno dal fare 
una querela , -come in oggi non fieno piò conofciute, 
td invocate che le fole Santità draniere, e che que- 
• ‘-i E c de 
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fte fi veggano fole godere un intero Dominio • full* 
confidenza , e divozione dei popoli ,■ febbene' noto fia 
ddiapopo-che la cittk nofira non -è tenuta riconofcerle d’ un 
lare divo- benefìzio. Egli fembra che S. Eilaftrio, ed 
altresì i glotiofi hoftri Protettori Fauftino , c Giovi- 
ta, i quali fapiamo elTere fiati i principali infirumen- 
ti adoperati dalla divina Previdenza per fondare, ed 
inalzare l’edifizio della Chiefa nofira, abbiano perdu- 
ta r amicizia del Signore , o non abbia eguale forza 
la loro protezione per afiiftere a loro opneittadini.' 
S. Filaflrio^ non è gik che S. Filafirio fia da .contare nel nu- 
un Santo mero di quegli antichi Santi, a quali fapiamo effere 
Sarìd^ ca- Contribuito si decorofo titolo più dalla pia adu- 
tionizzati lazionc de’loro fecoli , che dal proprio merito; per- 
daiiaChie- ciocché le fue virtù, ed azioni, ed in fine i miraco- 
li operati .dal Signore per onorare nella tnemoria de- 
gli uomini un tanto fuo Servo , fono chiare conclu- 
denti pruove della Xua Santità, la quale fenza dub- 
bio arrivi ad uguagliare la decretata negli ultimi Se- 
coli nel canonizzare quei buoni Servi del Signore, i 
quali anuo pofleduto ogni virtù .Crifiiana, e privi in 
tutto fono fiati dei vizj, e fofianziali diffetti. Abbia- 
mo un non ifprezzabile tefiimonio della fua dottrina, 
Librod’e-^*! infieme della fua pietk, cioè un libro deli’crefie di- 
rcfie com-vifo.in cento, e cinquanta Capi, il quale dal (Jiiariffimo 
porto daS-Gapiiardi è fiato illuftrato con delle note eccellenti, e 
quali convenivano alla riputazione del luo lapere,,e 
nella Prefazione datola conofeere il fuo. merito. 

Il popolo di Brefcia avendo .pniovato colla Iperien- 
za di quanto giovamento era .fiato alla fua Chiefa 
un Pallore attivo-, rifoluto, , capace di tutto intrapren- 
dere , ed. efeguire pcr/il’ onore di Dio, e, pel bene de’ 
fuoi Fedeli, tantoché .cHa di povera, je;^Jebole era in 
c .1 brieve 


Digitized by Google 


I 


I 


-LIBRO QUARTO. 


2Ip 


brievè divenuta una, delle più forti, ed illuftri dell’ 
Italia, furono tutti d’ua animo iolo nelf elezione del 
nuovo Vcfcovo di bandire al polTibile le fazioni, e 
le brighe di quei che non cercano che a minare, e 
dare i loro voti a quel Soggetto,, dalle cui qualiik (ì 
potelTero promettere meglio di tutti gli altri che 
avrebbe veramente governato giuda la volontà, e’I 
.cuore di Dicn, e mantenuta la purità, della Fede in 


.tutto- il fuo lullro^ Non favi dilunione alcuna de’ pa- 
reri in dedmare a. tale fublime carica Gaudenzio , il 
quale aveva la riputazione d’ edere dato il migliore broglio e- 
allievo di S* Filaftrioy della cui virtù avevafi univer-*®“° Ve- 
falmente un idea favorevole fopra tutti gli altri che^“’°* 
fembravano- capaci d’ un tale pofto : onde in quella 
'congiuntura videG un merito luperiore agl’ imbrogli , 
ed intrichi naturalmente portata ad occupare il luo 


luogo r 

Egli è vero che in quei tempi i Vefeovi per la 
maggior parte facevano virtù la povertà: erano umi- 
li nel velino > frugali nella menfa^ modelli nel porta- 
mento; e q^uante ricchezze loro arrivavano dalFobla- 
zioni della pia gente, non erano- che femplici depolì- 
tari di effe da diltribuire ai poveri: non perciò, di, 
meno la catedra Epilcopale era divenuta un maello- Epifcopale 
fo oEsetto deeli uomini vaniy eripieni di ollentazio- 
ne, tantoché per ottenerla erano lenza riguardo pra- tempi, 
ticate le brighe , ed infino le violenze : e non pochi 
erano gli fcandalofi accidenti che conravanfi fino a 
que’ tempi . Da quello fi viene a raccogliere quanto 
gloriofo -fia per Gaudenzio l’ effere llato eletto a riem- 
piere’ la Sede di Brtlcia dall’unanime conlentimento 
de’cittadini , a fola' contemplazione del fuo merito , 
e pel bifogno che la Chiela Brefciana teneva della 

E e 1 fua 
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fua perfona . Aggiungafì un altra circofVanza la qua* 
le non reca minor onore al fuo nome : ed è la lua 
Età di S non era ancora matura lecondo l’ordi- 

Gaiiden-^ nazione di que’ tempi per eflere elevato alla dignità 
zio non Epifcopale (a ). Ma il concetto della fua virtù, ed 
■^cVl^di- genio grande dei cittadini fervirono di fupplimea- 
gnitàEpi-to ove non arrivava la fua età: e S. Ambrogio, e 
icopale. gli altri Vefcovi , i quali fapevano infegnare la lapien- 
za bensì il timore di Dio, e non la moltitudine de- 
gli anni , non mancarono di commendare , ed appro- 
vare la iua elezione. 

In quello tempo egli trovava!! lontano da Brefcia: 
cioè in pellegrinaggio nell’ Oriente , ove dalla devo- 
zione era flato condotto di vifitare i Luoghi Santi. 
Quella fua lontananza forfè fu la cagione di quel 
giuramento fatto dal Clero, e dal popolo di Brefcia 
U quale da lui è memorato in quel Sermone che pro- 
nunciò nel giorno della fua Ordinazione, fenza efpor- 
ne il fine.- ma facile è giudicare come i Brefeianì 11 
folTero vicindevolmente obbligati con giuramento che 
to*de’ Br^ avrebbero giammai ricevuto verun altro per Vef- 
iciani di COVO, che fedo Gaudenzio.* ed in quella forma è flato 
|““^’^^®'‘intefo dal Tillemont (^), e dal Gagliardi (c). Cer- 
fcovo quella cofa fà molto onore al nome di Gau- 

Gauden- denzio , poiché dà a conofeere ccmie avevafi una grand’ 
idea del fuo merito, ed un’afpettazione di gran cofe 
dalla fua Epifcopale condotta . Per altro-, non ha dell’ 
improbabile che il giuramento folTe uno fpediente ri- 
trovato dalle perfone faggie , e prudenti per tenere in 
freno fino al fuo arrivo rinconllanza del popolo, e 
troncar le fperanze alla gente ipocrita, ed ambiziofa 

di 

(a) Gtiud. Ser. pag. jja. in die fuee Ori. (b) AiifW. Ere/. Tem, xi 
fag. 584. Tirrf/. ai Scr. Caui. pag. 187. 
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di ufurpare a forza di cabale, e raggiri la Sede va» 
cante, e cagionare fcifma, edivifione: fi può aggiun- 
gere ancora che i Brefciani ben confapevoii della fua 
ftraordinaria modeflia , ed umiltà. ftimalTero opportu- 
no quefto mezzo per fuperare la fua repugnanza, e 
per indurre infiemeS. Ambrogio eh’ era il Veloovo Metro- 
politano, e gli altri Vefeovi della provincia di far il 
poflìbile per obbligarlo ad accettare il Vefeovato di 
Brefcia . 

Partironfi verfo l’Oriente i Deputati del Clero, c 
del popolo di Brefcia, accompagnati ancora dalle let- 
tere di Ambrogio , e degli altri Prelati ; e ritrovato 
alla fine Gaudenzio , gli annunziarono la perdita avve- 
nuta alla Chiefa Brelciana di S. Filafirio , chiamato 
dal Signore all’ eterno ripofo ; e come egli era fiato 
eletto a riempire la Sede da tutti i voti del Clero, 
e del popolo , i quali fperavano di rifarcirfi in lui di 
tutto ciò che avean perduto in Filaftrio. Per quanto 
grande fofie il fuo rammarico alla nuova della mor- 
te del fuo Maeftro , maggiore nondimeno fò la fua 
forprefa all’udire effere lui fiato deftinato per Vefeo- 
vo in luogo di Filafirio. La umiltà, ch’era il fonda- 
mento delle fue virtù , la diffidenza che profonda a- 
vea di fe medefimo, la quale formava il fuo carat- 
tere , la fua età giovanile , ed eccettuata per confe- 
guire il (ovrano Sacerdozio, tutto concorreva a fare Bepu-' 
che da lui tutt’ altro s’afpettaffe d’udire che una ta-aì^ra*li"g 
le cofa. La fua rifpofia dunque fù , ch’egli non vo-<^Gauden. 
lea affblutamente caricarfi d’un tale pefo: e con 
za tale allegò gl’ impedimervti della fua età, e parti- Breicù. 
colarmente della fua incapacità centra tutto ciò che 
giammai potè eflergli detto, e rimofirato dai Depu- 
tati, che quelli fi videro infine cofirettia dover deporre 

ogni 
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ogni fperanza per poterlo piegare ► Fecero pertanto rì- 
corfo ai Vefcavi di quei contorni , e nioìirarono ad 
efli le lettere forti > e preflanti che Ambrofio^ e gli 
altri Prelati avevano Icritto a Gaudenzio : ma nulla 
più devefi. penfare che valefle a perluadergli della lua 
capacitù,quantoappuntolaluasifermarenitcnza; e volen- 
tieri intraprefero di guadagnarlo^ Ma elTcndo parimen- 
ti loro avvenuto di trovarlo, fodo, ed immobile , e 
che nulla giovava il dirgli, che tenuto era leguire il 
giudizio dei principali Miniltri della Chielar che non 
doveva fare il fordo. ad Iddio, il quale colla voce di 
tutti i fuoi concittadini efprelfamente chiamavaio a 
Scomun* Vefcovato ; che da lui avrebbe ricevuto tutto 

ca foccorfo che avcffe defiderato: paffarono alPeflre- 

ciata a mo ripiego di minacciargli la fcomunica , le almeno 
Gaudcn- prometteva loro di fare ritorno a Brelcùr . Pie- 
gò finalmente Gaudenzio alle minacele della ceniu- 
ra, ed unitofi ai Deputati prefe leco. loro il viaggio^ 
-dell’Italia. 

Gii i nunzi della fua ferma, ed infuperabile refi- 
ftenza erano preceduti; i quali terminato avevano di 
compiere la Ili ma della fua virtù, e di accendere piuc- 
chè mai il defiderio ne’Brelciani di averlo per Vefeovo: 
ed. al fuo arrivo halli penfare che lari fiata in muo- 
VefeovatOìVimento tutta la cittk per fargli, una onorevole acco- 
*• quanto da lui foflfero adoperate e pre- 
deozio.**' ghiere, e ragioni- acciocché non gli folfe addolfato un 
gran- minifiero, dovette alla per fine cedere all’ au- 
torità di Ambrogio, e degli altri Prelati e: conlola- 
Sermone- il popolo , il quale attendeva, fermamente in lui 
dì S. Gau>- un- altro Filafirio. 

no"di'umrii -Chiamo un breve Sermone da lui recitato al po- 
cntimentL polof in- prefenza di Ambrogio nel giorno deila lua 

. Ordi- 
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Ordinazione che fh celebrata in Brefcia , il quale ih 
fcritto da alcune perfone nel tempo che predicava ; 
e da e(To fono (late eftratte le fu^ette notizie . Se- 
condochè la virtù dellVurniltù era il fondo di tutti i 
fuoi fentimenti , così di elfi li vede feminato tutto 
quel fuo Sermone; e notabili fono certe efprellìoni, 
le quali lenza colore , ed artiBzio danno a. conofcece 
la vera diffidenza ch’egli aveva di fe fteflb. 

Gaudenzio in quella maniera elTendo (lato elevato , 
alla Catedra della Chiefa Bcefciana, non ingannò pun< 
to l’alte fperanze che avevanli conceputc della fua ' 
perfona . Contuttoché nulla abbiafì delle fue azioni 
per poter dare una idea di qualche fotta della fua 
condotta Epifcopale y * bifogna nondimeno credere eh’ 
ella folle eccellente, e giulla le regole di Dio, e che 
dalTe nelle fue operazioni un perfetto efempio di tut- 
to ciò che predicava al popolo, mentre i fuoi difcor-xio fcritti 
fi afcoltati erano con una maravigliofa ^^^ozione; co- 
ficchè, perche da lui non volevafi pubblicare cola al-popofo/ 
cuna in ifcritto , facevanfi fcrivere nel tempo che li 
pronunciava in pubblico^. Il concetto ben fondato, 
ch’egli folfc riempiuto da tutti i tefori della feienzia 
nelle cofe celelli, era ciò che rendeva sì.rifpettate le 
fue parole ; e perche a quei tempi trovavanfi molto 
rari i Sermoni , che fervivano alla fpiegazione dei 
palTi del Vangelo, all’illruzione fpirituale dei Crillia- 
ni, da quello avveniva che folferocon ellremo deUderio 
ricercate , ed avute in iltima dalla ^ente pia , ed a- 
mante d’erudirfi le cofe ancora poco più che -ordina* 
rie, e comuni. Tali fcritti Sermoni erano da lui affo- 
luramente difapprovati, perche diceva che non pote- 
vano a meno di non elfere mancanti, ed imperfetti, 

6 che non era cola fua ciò ch’era flato fcritto in 

quella 
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quella precipitofa feftijiazione; onde temeva che noli 
fi pubbiicaflero fotto il (no nome cofe da lui non 
punto dette j ed , ancora contrarie alla buona 
Fede. 

Ma per quanto da Ini fi fuggHTe di metter in if- 
critto cofa alcuna delle fue prediche , non potè però 
fcampare dall’ifianze forti, e gagliarde di quel chia> 
GaudMriò*'*^™® noftro cittadino Benivolo , il quale , come in 
me(Ti da luialtro luogo è fiato detto ancora, per non mancare 
crlttoad'HÌ*^ dovere di buon Catolico avendo eletto di perdere 
tanca di^ dignità nella Corte dell’ Imperadore , erafi riti- 
Bcaivolo .rato in firefcia fua patria; e qui veniva confiderato. 
pel Capo principale di tutti i cittadini non meno per 
la piet^ , che pel rango che gli davano fopra qualun. 
che cittadino gli onori da lui foftenuti , Non aveva 
potuto quefio Signore trovarli prefente ai Sermoni 
che S. Gaudenzio aveva recitato nel tempo d’ una 
fettimana di Pafqua, a. cagione della debolezza rima- 
fiagli da una grave, malaria : onde gli fece calde if- 
tanze di fcriverli , acciò potefle leggendo riparare 
quella perdita , che gli aveva cagionato la fua infer- 
mith . 

Quelli Sermoni arrivano al numero di dieci : i pri- 
mi due furono da lui pronunciati nella notte ante- 
cedente alla Domenica di Pafqua , ed il terzo nel 
giorno primo di Pafqua ; gli altri fei nei feguenti 
giorni deir ottava-; e l’ ultimo , o fia il decimo nella 
Domenica i» Albis . A quelli dieci aggiunfe altri 
quattro , i quali pel palTato aveva recitato davanti 
Benivolo fopra diverfi palfi del Vangelo, ed il quin- 
to fopra fi martirio dei Macabei . Erano fiati quelli 
cinque Difeorfi raccolti dagli Scrivani nel tempo eh’ 
erano da. lui recitati.: ma perche trovavanfi imper- 
fetti, ! 
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fctti i è guadi da più errori , Benivolo avevagli ri- 
menTi tra le mani del Santo da ralTettarc > e correg- 
gere. Egli dunque avendo podi in ifcritto quei die- mandati 
ci Sermoni Pafquali coll’ avere feguito il fentimento , ^?Gaude^ 
e quanto aveva potuto ricordarfi i termini medefimi , f®"'* 

di cui erafi ferviro parlando, ed emendati ancora gli 
altri cinque, inviolli tutti quindici infierae a Benivo- 
lo. Furono da lui accompagnati con una ben lunga 
Lettera che loro ferve di Prefazione, il cui principa- 
le foggetto è di modrare la condotta di Dio nel pruo- 
vare colle tribulazioni la fedeltà dei fupi buoni 
Servitori. 

Molti fenza dubbio erano gli anni, in cui S. Gau- 
denzio efercitavafi nelle funzioni di Vefcovo, e Pre- Tempo in 
dicatorc, quando fcrifle quei quindici Sermoni, J 

fi raccoglie da più pafTì, e fpecialmente da uno del rono ferii- 
Sermone decimo terzo pe i Poveri , in cui eforta iltjiquindi- 
fuo popolo a meritarli colf elemofine- la protezione 
del Signore centra gl’imminenti pericoli dei Barbari. 

Ora quedi Barbari erano i Goti, i quali, da quel tem- 
po che Gaudenzio fù portato alla Catedra di Brefcia,' 
non diedero principio, fe non nell’anno a defo- 

lare code feorrerie le Provincie Romane , facendo tre- 
mare ancora l’ Italia ; nella quale poi f anno 401. riu- 
fc\ finalmente loro di rompere dentro. Aggiungali, 
che quella memoria dei Barbari incontrali in uno di 
quei cinque Sermoni, i quali egli dichiara aver altre 
volte recitato avanti Benivolo; dal che ferabra mani- 
fellarli , come ha ancora olTervato il chiarilfirao Ga- 
gliardi (<i), che molto tempo era che Gaudenzio te- 
neva la fede di Brefcia, quando recitò i dieci fo- 
pramentovati Pafquali Sermoni ; e perciò quelli 
' • . Ff {•-' abbian- 

(a) Trafy.pag. i8>, 
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abbianfi riferire forfè , nei primi . anni del fecolo 
quinto. 

Oltre , quelli quindici Sermoni > e quello che fece 
nel giorno della Tua Ordinazione, ed oltre due altri, 
di cui'in :apprelTo ne toccherò la memoria, abbiamo 
pi(ìoi*e Sermone che pronunciò nella citù di Milano alla 
Gauden- prefenza d’ Ambrogio fopra gliApolloli Pietro, ePao- 

10 , e due Epiftole da lui Icritte , una a Serminio , 
al quale à\ il titolo di fervitore di Grillo , fpiegan* 
dogli la parabola idei gallaldo dell’iniquità, e l’altra 
a Paolo luo prolTimo parente , e forfè fuo fratello , 
che il nomina Diacono , dichiarandogli quelle pa- 
role di Grillo : ' mio Padre è piU grande Ài me ; e 
da quelle due Epillole particolarmente imparali che 

11 Santo aveva un buon fondo di foda Dottrina. 

Volendo S. Gaudenzio lafciare alla fua citta un per- 
petuo monumento della fua pietà, fece collruire una 

_ .. . ..Chiefa, nella’ quale depofitò molte Reliquie di Santi 
n.ol'tiSan-^he raccolte aveva da diverfe parti: quelle di S. Gio/ 
tioepofita-Battilla , di S. Tomaio,, di, S. Andrea, di S. Luca; 

alle quali^ aggiunfe il'iangue dei Martiri Gervafio, 
unaChiefa Prolafio, 'c Nazaro, d quali pochi anni avanti erano 
da lui fab- flati ritrovati nella città di .Milano da S. Ambrogio, 
ricata. ^ ^Ceneri de’SS. Silinnio , 'Martirio , ed Alelfandro, 
i quali poco tempo era eh’ erano dati uccifi da’ Paga- 
ni in Non Valle di Trento,: in fine vi pofe le Reli- 
quie di Quaranta Martiri, de’ quali ne parla con un 
bell’elogio; e dice 'd’averle, ricevute in dono da due 
Nipoti del gran :Bafilio eh’ erano fuperiori d’ un Mo- 
nillero di Vergini in Cefarea città della Capadocia; 
c ch’elfe elTendone date regalate dal . loro , Zio , pre- 
gavano il Signore jJi aver a’ lafciare una si ricca fuc- 
celfione a perfone , le quali folTero eredi della loro 

. . . . - meder 
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medefima venerazione > c confidenza verfo quefti San- 
ti . Nel giorno della Dedicazione pronunziò un Ser- 
mone > conlervatofi fino ai giorni noftri^ in cui noti- 
.ficò al popolo la qualità di que’ Santi: e volle che la 
Chiefa^ la quale era fiata dedicata per onorare i me- 
riti di' tanti Santi , e le loro reliquie , fi chiamafle 
Conciliut» Sauitorum , Qiiefta Chiela con fondamento 
.è creduta quella clic in oggi appellafi S. Giovanni- 
Leggefi in quel Sermone che la paura dei Barbari- 
era fiata in cagione che non fi facefie il lolito , è" 

afpettato concorlo di Velcovi alla folennita ; onde aicata da 

quefia lembra doverfi giudicare efiere accadiua nell’ 

' • A I • j • • Elo la lua 

anno 400., in cui Alarico,, ed i Goti minacciarono 

dapprefib le loro incurfioni aU’Italia, entrari poi in 

efia il feguente anno 401.; certa cola efiendo che la 

Chiefa non fìi dedicata le non dopo f anno Z 97 ’t 

cui avvenne il martirio dei fuddetti Sifinnio > Martirio,. 

ed AleflTandio- 

Era lolito S. Gaudenzio celebrare ogni anno prefib- 
il popolo le lodi, e meriti del fuo Maefiro Filallrio LodìdìS. 
nel giorno i8. di Luglio, in cui dalla terra era 
dato al Cielo- La fiima,, ed affezione gli lomminiftra- ogni anno 
va materia in tale, copia , che dopo averne lempreda S.Gau- 
parlato per lo fpazio di quattordici anni, egli fieflb^^'"**®*' 
protella che gli refiavano* ancora molte cole di cui 
non aveva ancora fatto parola - Di tutti quelb Ser- 
moni la forte norr ci ha conlervato le non quello che 
recitò nelf anno decimo quarto- della lolennita del 
Santo, e della fua fede; e da elfo fi è ricavato qua- 
fi tutto ciò eh’ è fiato di fopra detto in elogio di S- 
Filallrio- 

Qiiefie fono tutte quelfopere che fono rimafie fi- 
tto ai giorni nofiri di S. Gaudenzio , dalle quali egli 

F f z , vien 
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,vlen collocato nella claflTe de’Santi Padri. Che che ne 
o^redfs qualità di quella chiara, e polita tacundia, 

Gauden- in cui l'embrano lafciar da efTere dcfidcrata qualche 
cofa, non fi può negare che non contenghino dell’ ec- 
cellenti dottrine, e dei bei fcntimenti; e notabili Ib- 
no certe cfprelfioni egualmente belle, che i luoi pen- 
fieri . Effe ìono crefciute affai di grido , dappoiché fi 
fono vedute alla ftampa illuftrate dalle note , ed oircr- 
vazioni del dottiffimo Gagliardi. 

Non furono fenza calamità , e molto gravi i tem- 
pi di Gaudenzio, coficchè a lui non mancarono occa- 
Calam’ti di verfar lagrime di tenerezza fulle dilolazioni 
al“,“™podel fuo popolo, e di fegnalarfi negli elercizi di cari- 
diGaudeitd. Da un pafTo di quel Sermone, in cui forternente 
parla in favore dei Poveri , ed il quale merita d’ eflc- 
re commendato fopra tutti gli altri , imparafi come 
una crudele fame aveva fatta ftrage del baffo popolo/ 
onde egli acremente inveifce contra certi ricchi , i 

3 uali avevan barbaramente abbandonati 1 loro gallai- 
i, o fia fchiavi dellinati a lavorar le loro terre, co- 
lìcchè la piò parte erano miferamente morti di fame, 
cd era convenuto foflentarli coll’elemofine che fi rac- 
coglievano nella Chiefa (/»). Nell’anno 401 comincia- 
rono i Goti, ed altri Barbari ad invadere l’Italia, ed 
a portare il ferro , il fuoco in ogni lato ; e febbene 
fondamento non abbiafi da credere, che la citta no- 
lira nell’anno 405. fia fleffa meffa a fuoco da Kada- 
galfo, come vogliono alcuni recenti, quello però fer- 
ve per far arguire che il territorio noftro loggiacef- 
ie di certo ai danni della crudeltà di quel Barbaro. 
Devefi credere che il Santo Vefeovo avrà faputo trar- 
re profitto dall’ univerfale fpavento , fecondochè per 

l’ addie- 

faj Gaud. S<r, li.pag. jrp 
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r addietro faceva quando il paefe era folamente mi- 
nacciato dall’ invafioni di que’ Barbari > efortare il fuo 
•popolo a placare coll’ elemoline , digiuni, ed altre ope- 
re pie la collera di Dio, e ricevere le prefenti cala- 
mità come interpreti infallibili della fua volontà, il 
quale ricercava da loro maggiore ftima, ed oflervan- 
2 a delle fue fante leggi. 

Ma fe la forte nulla ci ha confervato di ciò che 
da lui fìi operato pel vantaggio della Chiefa Brefcia- 
na, abbiamo però un illulìre memoria come da lui 
I fi travagliaffe non poco in beneBzio della Chiefa uni- 

verfale ; e da quello fi viene a raccogliere che la fa- 
ma della fua virtù non illava rinchiufa entro le mu- 
ra di Brefcia. ElTendofi radunato un Concilio di Ve- 
feovi in Roma fotto Innocenzio Primo per fare una 
folenne Deputazione ad Arcadio Imperadore , affine di 
rillabilire S. Gio: Grifollomo nella fede di Conllanti- 
nopoli, dalla quale era (lato fcacciato, e per diman- 
dare che fi alfembralTe un Concilio in TelTalonica, ove 
nelle conferenze, che terrebbero infieme le parti 
Oriente, e d’ Occidente, fi levarebbero fenza pena perAmba. 
quelle difficultà che fi potevan opporre per illabilire feiadore 
una ferma , e durabile pace nella Chiefa , a quello fi- 
ne eletti furono tre Vefeovi (/»), dalla cui abilità o- cadio. 
gnuno promettevafi un efito felice , e tra effi fu il 
nollro Vefeovo Gaudenzio, gli altri due appellavanfi 
Emilio, eCetegio. 

Si partirono fulla fede pubblica nel principio della 
primavera dell’anno 40 ^.: nondimeno in Atene arre- 
dati furono da un Colonello; c podi entro due Va- 
fcelli, non più come uomini fodenuti dall’inviolabile 
carattere d’ Ambafeiadori , ma nella figura di rei , di 

mal- 
ia) S.J»: Crifojl, eap. é^.7{ictpb, cap.Hy 

I \ 
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malfattori menati furono vcrfo Conllantinopoli . Coli 
arrivati > non fi volle lalciargli entrare, ma rilcrrati 
furono entro un Cafiello della Tracia per nome Athy- 
Efitoinfc'ra ove dalla Greca inlolcnza fh dato un lunoo efer- 

!i cc dtfU ' . ^ 

Am bafte- tizio alla loro pazienzia, e cofianzai fi tollero in fi- 

riadiGau-nc loro a forza le lettere che portavano, le quali ri- 
Gufavano di confegnare a niun altro, fuorachè ai folo 
Impcradore; fi adoprarono ancora le carezze,, ed of- 
ferte. di denaro per indurgli a communicare con At- 
tico, il quale aveva ufurpato la fede di Conftantino- 
poli; All’incontro, elfi continuainente dimandando* che 
fi lafcialfero almeno ritornare al loro paefe , furono 
finalmente imbarcati entro un navigio ma vecchio , e 
quafi. fdrufcito coldifegno, come fìi creduto, di far- 
gli perire in mare ; col quale nondimeno arrivarono 
in luogo di falvezza, ed alla per fine ai lidi dell’Ita- 
lla, quattro meli dopo la loro partenza/, ricevuti con 
maggior onore ,. ed efaltati dagli elogi ,. piucchè fe 
avelie corfa buona forte la loro Legazione.. '* 

Egli è fuperfliio che fi fpenda parola nelle lodi ben 
dovute alla generofita di quelli tre Prelati, elfendofi 
ciò da S.. Gio: Grifollomo, queir impareggiabile Ora- 
tore della Grecia- pienamente efeguito. neile lettere 
(/») che loro fcrilTc: e degna d’una particolare olTcr- 
Letteradii ^ è una lettera che indrizzò al folo nome del 
ringraxia- Vefcovo di Brefcia , ringraziandolo grandemente di 
quanto aveva operato, per aiuto della verità , e per 
fóftomo a recare. Toglievo a’fuoi travagli ( ^ ); poiché ella lem- 
S.Gaudcn- bra indicare che Gaudenzio o che folTe (lato il capo 
dell’ambafceria, o che avelfe fegnalata la fua collan- 
za fopra t compagni .. Vero è che predo, gli antichi 

Seric- 
ea) EpìJ. Jfé , 157;, 158:, I5p., tdiK fronti Duc(ii6y$ 
iÌil._eod(m Fronu > 
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Scrittori non trovali nominata la fede di quefti Vcf- 
covi fe non di Emilio, quale vogliono di Benevento^ e 
nulla; dicono degli altri due: nondimeno i, recenti ac-‘ 
cordandofi in giudicare Gaudenzio Vefeovo di Brefcià ,- 
al quale appunto conviene per in tutto il tempo, .oltre 
l’illuftrc tellimonianza che abbiamo di Grifoftomo. 
Aggiungafi eflere probabile cofa che reiezione cadef* 
fe.fopra Gaudenzio, come riflette il Tillemon.t , e' 
conferma il Gagliardi, perchè giudicato dei pib abili, 
per negoziare co’Vefcovi della Chiefa Orientale, piréf-, 
fo i quali doveva aver lafciato un gran concetto di‘ 
virtù, perchè efll erano flati obbligati, comedi fopra' 
abbiam veduto, a far ufo dei terrori della icomunica 
per fargli accettare il Vefeovato. 

Refta da .rendere conto della patria di quello no- 
flro gloriofo Vefeovo. Certi noftri Scrittori il metto-.^^^*" 
no aflblutamente nativo di Brefcia; ma non anno poi oaudeo^ 
d’ allegarne le pruove. Qiiello che di certo fi può af-^'° • 
fermare, e che il Gagliardi fa' vedere da più paflì de’ 
fuoi ferirti (a)f fi è, ch’egli aveva fiflato la dimora in 
Brefcia , avantichè iofle eletto Vefeovo , e che dove- ' ■ 
va avervi dimorato per lungo "tempo, per eflerfi dà lui , ■. 
acquiflataa tal fegno la filma, ed affezione del popolo ' 
Brefeiano , che da queflo poi con quell’ ardente defi- 
derio fò ricercato per Vefeovo. 

Nulla abbiamo non folo di certo, ma neppure di 
probabile fopra l’anno della fua morte. Tutto cièche 
trovafi di fecuro fi è, ch’egli per lo meno yiffuto fta 
fino nell’anno 405 ., e che ha tenuta la fede 
fpazio di quattordici anni, offendo efpreffo tal nurae-,eOTpodu- 
ro da lui fleffo in un fuo Sermone (b). Se piace c re- ra (Te il Ve- 
dere 

; S.Gauden- 


(a) Tref. ad Caud, Scr. pai, iM. (b) Str. dt vH. iS’ ti. ,S. 
J74- - 
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dere che quel Vefcovo Gaudenzio, nominato da Ru-’ 
fino nel Libro delle Recognizioni di Clemente , ed e- 
faltato con aitilTime lodi, fìa il nodro Brelciano, come 
ha per alTai probabile il Tillemont , e niente poi ne 
dubita il Gagliardi, ervi fondamento di aderire che 
vifTuto fia fino all’anno 410. Oggidì il fuo corpo è 
cudodito nella Chiefa di S. Giovanni, nel mededmo 
Altare, ove ripofino TofTa di S.- Teofilo, e della B- 
Silvia : e fe vogliafi credere , come fono tutte 1 ’ ap- 
parenze, che queda Chiefa fia quella dedada lui fab- 
bricata, e nominata ConcUium SanHorum^ luogo abbia- 
mo di poter affermare che in eda dopo la fua morte 
gli fode data fepoltura. 

Reca dupote il vedere d’ un tanto Vefcovo , e Pa- 
tire nodro fuperiore in dottrina, e forfè non inferio- 
re in merito a S. Filadrio, come non fia dato porta- 
to il fuo nome allo dedb grado di dima , e venerazione , 
ma che veggafi indidintamente ripodo nel comune nu- 
mero degli altri S. Vedovi . Ciò è attribuito e con ragione 
_-^*®!^^dal Tillemont aldifordine, in cui fb T Italia al tempo 
non fìafì di Gaudenzio , e pm lecoh dopo , oppredo., e lacerata 
rendalo r dalle barbare Nazioni; dal che fia proceduto di veni- 
vutoVoK. tneno predo la poderitk la memoria de’ fuoi meriti , 
riti di s, confervatofene appena il folo nome , come degli altri Ve- 
Gaudea- fcovi. C’è nondimeno luogo di poter dire che gli anti- 
chi fecoli non fodero del -tutto ignari de’ particolari 
onori eh’ erano dovuti al nome di quedo Santo Vefeo- 
vo, poiché due terre di Val Camonica, cioè Monti, 

’ ' c Pafpardo adorano S. Gaudenzio per Titolare delle 

doro Parochie. 

Quede fono tutte quelle notizie che nel loro rin- 
tracciamento ho potuto arrivare per appartenenti agli 
òtto primi Vefeovi nodri, i quali tutti anno avyta 

parte, 
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partt) chiplb, chi meno nel piantare, e nell’ inalzare 
la fabbrica della Chiefa noftra. Il culto degl’idoli, i . . , . 
cui avanzi erano rilegati nei Territorio fotto il Ve- 
fcovato di S. Gaudenzio, come rilevafi da un paflb daS.Gau» 
d’un fuo Sermone (<»), baffi prefumere che da 
fto valente Vefcovo fark (lato nel lungo corfo del fuo 
Vefcovato preffochè interamente ftirpato, col fare all’ 
incontro che il nome del vero Iddio foffe folo glori- 
ficato, ed adorato nelpaefe, almeno nei luoghi utua- 
ti alia pianura ; perciocché gli abitanti della monta- 
gna, e delle Valli, come uomini d’un genio afpro, 
duro, e caparbj nei loro fentimenti non fembra pro- 
babile che modraffero la delTa docilità di quei che 
abitavano la campagna in apprendere , e feguire i nuo- 
vi dogmi della Criftiana religione: ed a fuo luogo fi idolatri» 
racconterà come fino nel fecolo fettimo una (fatua di nell» Val 
Saturno era con gran rifpetto adorata nella Val Ca-Camonica 
monica, nella terra di Edolo, e come vi bifognò 
folutamente la forza di Ariberto Re dei Longobardi vo. 


per abbatterla, ed abolire ne’Camunni la memoria d’ 
una tale infamia. 

La Chiefa noftra oltre quefti otto fopramentovati 
Velcovi , fal’ufizio di altri ancora al numero di die- 
cinove, l’ultimo dei quali è Diodato; il quale f<*pia-j^VcfcoTi 
mo che prefedeva al governo di Brefcia l’anno d 7 p. B^cfcia al 
(h). Fark fenza dubbio maraviglia a qualcuno il ve- numero dì 
dere una ferie cosi feguente, e continuata fenza in- 
terruzione alcuna di tanti Vefcovi, tutti fin uno ono- 
rati col titolo, e col culto di Santo; e che dopo poi 
S. Diodato non trovili neppur un folo cui fia (lato 
conferito un tal onore. Ma convien qu\ avvertire ciò 
che altre volte fi è detto, come fecondo l’ufo di quei 

G g tempi 

(a) Str, ij. pai jip, (b) Labb. Coac'tL Ttm. 7. r #4 717. 
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tempi poco ci voleva, mafllmamejite fe era una per-' 
fona eminente in dignità , per edere dalla voce del 
popolo riferito nel numero de’ Santi, non indicando 
allora tale denominazione il compleflb d’ ogni virtà 
ora il tito-Griftiana , e l’ edere in tutto privo dei vizj , e dei fo- 
lo di Santo difetti, ne in ufo edendo gli clami delle vir- 

aTanto° ® Miracoli loro, come in oggi fi pratica ri- 
numero gorofamente dalla Cliiefa nel canonizzare i veri Ser- 
Vcfcov?”'^^ del Signore. Aggiungali, come l’aggiunto di San- 
" to , e così quel di Beato fi usò pel lungo corfo di 
fecoli come leraplice titolo, e che davafi ancora a per- 
fone viventi che fodero infignite da Ecclefiaftica digni- 
tà, ficcome tuttora fi da a Romani Pontefici: e che 
quello collume fia continuato fino nel fccolo undeci- 
mo, fi può riconofcer ancora nell’ Epiftola che Adel- 
mano nollro Vefcovo fcride l’anno 1047. al faraofo 
£refiarca Berengario per fargli conofcere l’empiet'a, 
e la follia di ciò che andava infegnando, nella quale 
il chiama col titolo di Santo [a). Riguardo però a 
nollri Santi Vefcovi; non c’è fondamento di poter di- 
re che l’epiteto di Santo non fia altro che un mero 
titolo, e che niente allora fignificaflTe di ciò, che og- 
gidì intendefi dalla Chiefa colla Canonizzazione dei 
Tcftirao- buoni Servi di Dio. Abbiamo una buona tellimonian- 
nianra di za del merito loro nel Vefcovo Ramperto, il quale 
ro*Spra"i averli nominati ad uno ad uno conchiude coll’ 
noflriSan- appellarli Vefcovi di venerabile memoria: che vale a 
tiVefcovi.Jire Vefcovi meritevoli della fublime dignità che fo- 
ftcnevano, faggi, e fedeli offervatori di tutti gli arti- 
coli della Fede, e della Religione. 

Prima di paflar oltre, convien toccare una difficul- 
ù. non ifpregevole , la quale incontrali in quei due 

Vefco- 

(a) ^de/man. Epifi. pa^. 
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Vcfcovi noftri che viflero al tempo di S. Gregorio 
il Grande , e da lui memorati fenza dichiararne il no- 
me. Uno di efli leggefi eflere flato fimoniaco, c per- 
ciò cadigato da Iddio con una morte improvvifa (<*); diduenoC 
e l’altro pel fuo umore caparbio in l’odenere i trem Vefcoi. 
Capitoli del Concilio Calcedonefe avere ridotto 
punto di farfi fcil'matico tutto il regno de’ Longobar- moria.- 
di (^) ( a fuo luogo , e tempo- fi dark di quello gra- 
ve fatto una piena contezza).’ che che ne fia poi del- 
ia fcufa che a quello- debba elTer accordata , certameiv^ 
te per una tale azione da lui non fi acquillòy ne me- 
ritò il titolo di Santo . Può eflere che il delitto dei 
primo non folfe manifello con pruove fufficienii per 
obbligare la. Chiefa nollra ad eicludere il fuo nome 
dalla memoria dei facri Dittici: che dell’altro poi fa- 
piamo come il Clero, e’I popolo di Brefcia avendo* 
credute buone le fue ragioni , e giullo il fuo zelo- 
tenne forte con lui in far ollinataraente fronte al Ro- 
mano Pontefice. 

Non fi ha da ogni Ghiefa feguita la via medefima- 
nel portare i loro Pallori ad elfere adorati fopra gli 
Altari-: perciocché altre fono fiate fcarfe , e riftrctte 
col non aver voluto innalzare ad un si fublime ono- 
re, fc non i Vcfcovi di quel merito, e di quella glo- Coftume- 
ria in virtù , e nei miracoli , come fono i noftri due dènecw^ 
S. Apollonio, e S. Filafirio: altre poi anno voluto fe-fe nel dare 
guire il concilio, e 1’ elempio della larghezza, ^ 
ralitù, coficchè da quelle è fiata indifferentemente ono- veii-ovi.. 
rata per Santa la memoria di tutti quei loro Vefco- 
vi die anno ritrovato nel repifiro dei Dittici infino ad 
un certo tempo : cioè chi fino al fecolo quinto, chi 
al fello, chi ha voluto abbracciare ancora il fettimo, 

G g 2 e chi 

C,a-} Lib. 4, Dìalog CAp. 51. (b) Greg. Ltb, 4. 'Ep\fi. 4 
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echi toccare fino l’ottavo. Alla Cliiefa noftra è pia- 
ciuto tenere per la ftrada più larga in compagnia del- 
le vicine Milanefe , Veronefe •, e Comafca / onde di 
quanti dei fuoi Pallori ella ha trovato delcritto il nome 
nei Dittici fino preffb la fine del fecolo fettinao, ha 
voluto elevarli tutti fin uno alla venerazione di 
Santo. 

Il monumento' più autorevole per antichit'a , per 
quanto, fin ora mi fia noto, dal quale ci fia dichia- 
rato il tempo, in cui erano di certo onorati i Vefco- 
vi dal titolo, e dal culto di Santo, fi è il fopramenro- 
vato Catalogo che confervafi prelfo il chiariflimo Pw 
Gian-girolamo Gradenigo, e che ha data occafione a 
quello Letterato d’intraprendere rmililfima, e necelTa- 
ria fatica della Storia dei Vefcovi Brtfciani. Vedefi in 
elfo che i Velcovi decorati col titolo di Santo termi- 


nano in S. Felice anteceflbrc di Diodato^ e che quello 
poi non è dillinto che daU’aggiunto di Domnus , il 
quale lignifica venerabile. Ed in fatti pruove davvan» 
Sofódato'^S^i® ^^^'3.mo- come la fella di S.. Diodato non è Hata 
introdot- introdotta, fe non dopo la metà del fecolo decimo quin>- 

della nollra Cattedrale efillono cin- 
ftrolp antichi Calendari MSS. : fattura indubitata dei 

cimo quin. tempi avanti la met'a del fopramentovato fecolo, ne’ 
quali leggonfi fcritti il nome, e la fella di tutti i no- 
llri Santi Vefcovi, eccetto che di S. Diodato.* ed in 


diverfi poi altri Calendari parimenti MSS. che con- 
Iu^jjjj_fervanfi nello ftelTo luogo, appartenenti al fine del feco- 
ncdellc lo decimo quinto, o al principio del feguente vi fi le g>- 
S*D?<^^to la fua memoria ancora , regillrata ai dieci di Dicem* 
nciranno * Furono le fueolTa fcoperte a cafo nell’anno 1453. en- 
I 45 J. tro un Altare della Chiefa di S. Pietro in Oliveto {a ) , unite 


a quel- 


la) 'Brovif. ax, 145J. /«/.. 34. mila Cattctll. della fitti.. 
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a quelle dei due altri Ss. Vefeovi nodri Cipriano, e' 

Paolo, e di S. Evafio; (di quelhi invenzione, che fu 
affai pili fanaola per altre circoffanze e confeguenze, 
avrò a parlarne con dirtinzione a fuo tempo ) onde 
l'cmbra non effervi principio di dubbio, che per effere 
flato ritrovato in compagnia di due Ss. Velcovi, alla 
cui memoria gilu la Chiefa Brefciana rendeva una pub- 
blica venerazione, ciò abbia fatto Rimare per una cofa 
ben dovuta al Ino nome di onorarlo con felta, ed ufizio 
al pari de’fuoi compagni nella fepoltiira. 

Per altro, febbene del luddetto Catalogo vecchio di 
fopra feicento anni non abbiafi altro documento piò 
antico, dal quale ci fieno moftrati i noflri Vefeovi pò»- 
fti nel numero dei Santi , contuttodò non baffi dubi- 
tare che il culto loro non pafli oltre l’etk di ben no- 
vecento anni, e che abbia incominciato della mageior 
parte nei fecoh ottavo, c nono; effe ndo già noto quan-jej 
to in quelli barbari fecoli animata foffe la gente da un Vefeovi. 
pio ardore in portare al cielo qualfifia cola che avef- 
fpecie di Santit'a, ed in moltiplicare, quanto pote- 
vafi per ogni parte il numero dei Santi, le reliquie 
dei quali erano da effa confiderate per altrettanti or- 
namenti, e prefidj della Ina patria. Senza parlare di 
S. Apollonio, di S. Filaflrio, e di S. Gaudenzio, dei 
quali Vefeovi fi è parlato di lopra, di S. Onorio decimo 
nono nollro Velcovo effendo dillìnta la felta col rito 
doppio, evvi grand’apparenza ch’egli abbia lalciato 
una Rima oltre l’ordinarlo del fuo merito, e della fuatoiari di 
virtù , onde la Chiefa noRra conofecffe fuo dovere 1 ’ pik Chic- 
onorare fubito tra Santi la fua memoria . Le Chiefe 
Parochiali di Monte -rotondo, e di Lodrino veneran- 
do per loro Titolare il noRro Vefeovo S. Vigilio, e la 
Parochialc di Faifico terra della Val Camonica S. Pa- 

terio 
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terio danno a conofcere che il culto, di quefti due Ss. 
Vefcovi fia egualmente antico, come lono i loro fon- 
damenti . La Riviera di Salò venera per fuo Protet- 
noProtcN S. Erculano, le cui reliquie fono cuftodite nella 
tore della Chiefa Parochiale di Maderno: e quantunque Tappa-- 
Riviera, renze fieno che qucfto Vefeovo non abbia ricevuto un 
tal onore fe non nel fecolo decimo quarto in cui la' 
Riviera governavafidafe ftcfira, quefto però’ ferve per po- 
ter inferire che la virtù di S. Erculano doveva eflerin pof- 
felTo della devozione di quei popoli per molti fecoli avan- 
ti. Ma quella pruova che fupera quante fi poflino al- 
legare per raoftrar T antichità, del culto dei Vefcovi 
noftri , e che infieme abbraccia quafi ognuno- di elU 
fono T invenzioni delle loro reliquie entro degli Alta- 
ri,, ove adorati erano d’antichilltmo tempo; le quali 
tutte fono rapportate dal Faino nel fuo Martirologio', 
e ad efib rimetto chi defidera averne qualche infor- 
mazione. 

Refta da render conto di quei due fuppofti noftri- 
Vefcovi, Si Antigio, e S. Evafio, cioè di che tempo 
abbia avuto principio il culto loro. Altrove fi farà ve- 
der chiaramente in che modo S. Antigio, ch’era Ve- 
feovo di Langres , fia ftato cangiato in Vefeovo di 
Brefcia . Quanti fono i Calendari, che l’antichità ci 
abbia conlervato, tutti marcano la memoria d’ Anti- 
gio per Vefeovo di Brefcia ai 14. di Novembre; eT 
apparenze fono che fino prelfo al mille la Chiefa no- 
ftra abbia principiato a rendergli una publica venera- 
zione , come d’ un fuo proprio Vefeovo, fenz’ altro 
fat to Vcf- fondamenta poi che del grido volgare . Di S. Evafio 
covo di è ftata ignota ogni cofa fin’ all’ anno 1453., nel qua- 
po*^ranno^^ furono feoperte le fue reliquie entro un altare di 
S. Pietro in Olivete., infieme con quelle dei tre fo- 
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pràmentovati SS. 'Vcfcovi Diodato, Cipriano, e Pao- 
lo; e contirttochc la fua ifcrizione noi dichiarale al- 
tro che Sànto , cffendo quella Evaftus SanSus (/») j 
non per tanto fi volle fare parimenti ufo di quella 
faciliti , colla quale Savino, e Cipriano due Martiri 
oltramontani erano flati poco avanti fatti Martiri no- 
ftri Concittadini , per formare di Evado unVefcovo, e 
Vefcovo di Brefcia, come erano gli altri tre fuoi Com- 
pagni, ed in quella maniera arrivare a compiere un 
intero numero di trenta Santi Vefcovi di Brefcia* 

Avendo terminato di parlare dei nollri Vefcovi po- 
lli nel ruolo dei Santi , ora convien palTar a toccare 
qualche cofa di que’ Santi nollri del tempo antico che 
appellanfi ConfclTori. Egli pare una cofa certa che nel 
fecolo quarto , e nel feguente fi faran trovati alcuni . 
dei nollri Cittadini, i quali colla purità della loroFe-jg. 
de, e coll’eminente loro pieth elfendofi renduti vene- quarto , e 
rabili a tutta la cittk , ed Iddio avendo co’ miracoli '* 
confermata lo llima dovuta al lor merito, faranno lla-®“°”‘ 
ti dopo morte dalla devozióne del popolo portati fo- 
pra gli Altari: ma che il lungo fpazio di tempo con 
tante rivoluzioni, e la celebrità d’altri Santi di mag- 
gior grido ne’ feguenti fecoli avrà fatto perire del tutto 
la loro notizia. Dei Santi vilTuti ne’ fecoli barbari, fecoìi'bar 
chè più vicini ai nollri, ci è rimalla la memoria di bari, 
quelli tre: Glifente, Coflanzo, ed Obizio , dei quali 
convien credere che la venerazione folfe profondamen- 
te piantata nel cuore degli uomini, per elferfi confer- 
vata fino a’ giorni nollri fenz’ altro lollegno, che del 
fuo proprio merito. '■ ' 

Incominciando da S. Glilènte, di quello fuora del 
nome, e che in vita eremitica fantificò le folitudini 

di 

( a ) iicmoriariiitt A fol. 88, cV ejiftc tttVa Cmttll, dilla Città. 
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d* l'orzo terra della Val Camonica., nuli* altro abbia* 
ma che fi polTa dire avere un poco d’ autorità. 11 Tuo 
vocabolo, il quale dal Tuono è moftrato derivare, non 
dalla lingua Romana , ma dalla Longobarda , dk a co* 
nofeere che viffuto di certo fia, dopoché i Longobar- 
di venuti erano a flanziarli in Italia; ed il non aver* 
fi neppure un probabile lume del tempo preflb poco, 
in cui vide., e parimenti il non faperfi punto delle 
Tue virtù , nè de’ Tuoi miracoli fembra indicare una 
grande antichick, la quale abbiafi a riferire per indu- 
bitato a’ fecoli di Ik del mille, e fe non fotto i Lon- 
gobardi, per lo meno quando imperavano i Franchi. 
Leggefi in una Infcrizione polla alla fua effigie nella 
Chiefa di S. Lorenzo di Berzo , cornei un Orfa cia- 
i» poda afeun giorno portavagli pomi, ed altri frutti da cibar- 
SXìlilente. fj j ed una pecora poi gli fomminillrava il latte per 
bevanda . Ma quelle lono curiofe novelle inventale 
da chi cercò mettere fuori qualche cofa di maravi- 
gliofo per quello Santo; e che non polfono elTcr poi 
ricevute per vere , fe non da chi è di grclTo legna- 
me. Sappiamo che i Santi abitatori de’ deferti loliti 
erano provvederli il vitto col travaglio delle loro ma- 
ni: e lo fielfo devefi credere che fark fiato praticato 
dal nofiro S. Glifente . Altri prodigj trovanfi riferiti 
di quello Santo ,, i quali fono di quel genere che è 
più facile il riferirli, che provarli, e crederli. Elìfie 
tuttora una Chiefuola eretta in fuo onore nel mon- 
te che porta il fuo nome, fabbricata nello fteffo hio- 
come leggefi, della fpelunca, che fervi vagli d’ al- 
nomedi S. (^)> fama è che dimoralfe tutto folo a me- 
Glifeote. nar ancora fopra quella terra una vita celefie , ed a 
procurar di farLi vicino ad Iddio per quanto è per- 

melfo 

(t( P. Cregor. dì Val Como, giorn. ì>f«g- 3*9’ 
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me(To ad un uomo : e non ufd fuori da quelle foli* 
t'udini , fé non quando fìi chiamato dal Signore a ri> 
cevere la ricompenfa eterna. Fù fepolto il fuo corpo' 
nel medefimo luogo che già trovavafi confecrato daU 
le fue orazioni; e diverfi miracoli refcro celebre la ve- 
nerazione del fuo nome prcflb quei popoli, i quali - 

onorano la fua feda ai ^ 6 . di Luglio. 

' Di S. Codanzo, contuttoché più vicino ai temp^ no- 
dri,^ tuttavia quafi nulla' più fapiamo, che di S. Gli-> 
fente il quale fia un poco fondato . Ad effo fìi ih* 
tutto fimile nel genere di vita: egli avendo abbando-' 
nato tutto per podedere folo Gesù Grido ritirolTi nel 
monte oggidì appellato Conche, le cui folicudini, e. 
luòghi alpedri erano celebrati dalla tradizione clù; ' fer- 
vilTero di ricovero ai primi Cridiani, i qnalit cercava- 
no metterli in falvo dal furore delle perlècuzidùi. Fu 
il fuo ritiro avanti la metk del fecolo duodecimo ; e 
colU dimorando nafcodo agli uomini, poffedendo il eie- ^ 5’^.“' 
lo' il tuo Ipinto , benché la terra- poiledeite ancora il del monte 
fuo corpo, attefe ad efeguire , quanto perfettamente 
poteva tutte quelle regole che Grido’ ci ha dato nel ' , 
Vangelo'; e nell’anno 'xr 5 i., come leggefi, andò a go- 
dere della prefenza di Dio. A lui è attribuick la fab- 
brica di quella Chiefa dedicata al nome della Madre 
di Dio, che vedefi nelle folitudini di quel monte, coti ‘ . 

lin picciolo Moùidero,' ornata poi tale relazione danno — ! 
di que’ miracoli che avevano- tanta ’ voga nei fecoli bar- 
bari. Si <djcé' in' oltre ch’egli abbia edificato ventitré 
altre Chiefe; onde pare che -a quei tempi folTe altra 
facilitk, 'che oggidì, in erigere edifizi. Fù dagli .Umi- 
liati aferitto all’ordine loro; e non é poco! che non il 
fia trovato un venditore di baie, il quale abbia pro- 
curato d’imprimere il ludth di quello Santo Confeffo* 

Hh re 
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re al cognome d’ una qualche ragguardevole Famigli» 
di Brefcia : la quale, ciancia avrebbe avuta maggiore 
apparenza di verità, che abbia quella'de’ Martiri dal 
tempo dei Romani , diftribuiti-,fra le moderne fami- 

Transia Chiefa di Conche 

sione di all’anno 1481., nel quale piacque in hne alle 
Coflanzo.Religiofe di S. Catterina (al cui Moniftero era ftata 
unità quella Chiefa) cavarle fuori dall’ ofcuritk di quei 
dilerti, e transferirle in luogo, più onorevole, cioè in: 
Città, e nella loro Chiefa; ove oggidì vedefi un. Al-, 
tare eretto al fuo nome: e quella translazione ha con- 
tribuito non poco a render più celebre la fua memo- 
ria, onde non folo da quelle Monache , ma ancora da 
tutta la Chiefa Brefciaua folfe onorata la fua fella , che 
cade ai 12. diFebraro. t 

• • I ' ^ 

I Di S. Obizio, o fìa' Obizzo la Storia ci ha confer- 
vato quanto bafta per poter dare un idea competen- 
te del luo merito . Ma perchè avrò di bel nuovo a par- 
; lame in altro Juogo, cioè quando l’armi nollre ripor- 
jj(^intòf° tarono fanno iipi. prclTo Pontoglio quella famoCa vit-, 
i n una bat. £oTÌa fopra f eCercito dei Cremonefi , qui non farò altro 
taglia, che ao'ccarne ■ generalmente la menaoria. Una vifione, 
ch’egli ebbe dopo quel languinofo fatto d’armi, in cui 
. erafi fegnalato con azioni d’ una bravura non ordinaria, 
provvifa*^ che gli ..fece .ad un tratto formare la generof» 
nfoluzio- .rilbluzione di 'lafciarc farmi, e gli onoridel fecolo.per 
ritrovarli in Gesù Orifto.i JEgli fi può numerate tr^ 
uno degli efempi di quella grazia del Signore , la qua- 
le rapifce, e di lancio trafporu fuomo in -quel cam- 
mino, pel -quale .è dellinato falire .al Cielo. Da fua di- 
mora fù nella ftclTa. città; ove erafi dedicato al fervi^ 
zio della Chiefa di S., Giulia ., e. di quelle Religiofe-^ 
V'ìSt dopo. per ‘Jo fpazio 'di tredici^ anni,. ne| .quali qr- 
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nò la fua aniiiia di rutto ciò che la pietà ha di pl 5 “ 

lodo , ó;.di^piò* grande > ed inviò al cielo davan ,i lui .. 

un ricco teloro di buone operazioni. Tuttala città fu 
teftimonio della fua perfetta virtù; e ben potè 'ieflere 
affai più edificata dal fuo elempio, che da qualfiffa fa- 
ma, che le foffe giammai arrivata delle virtù prati- 
cate dai Santi abitatori dei deferti . Le Monache di 
S. Giulia, che confervano nella lor Chiefa le reliquie 
di quello Santo > celebrano la fua memoria col ofhzia 
doppio ai 6 . di Dicembre. • _ ' ' 



Hh 2 




LÌBRÓ 



Digitized by Google 


244 ' ' ' ' • ■ 

LIBRO QUINTO 

SOMMARIO 

FauftjnOy e Gìo-Lflt 4 i foli Adartiri ^refcianiy il 
cui nome rima (lo fa alla no fra nctizja . fa-'volo/a 
Legenda di ejfi Martiri i più famtfi del loro 
tempo y ed adorati nei più antichi fecoli. Eletti 
dalla città in fuoi Protettori . Probabilmente tras- 
feriti a S. Maria in Sylva dal Fefco'vo be- 
nedetto fra l anno 761. , e 67. Si mofìra chia- 
ramente chi foffe a Duca ‘Namoy ed mfteme il 
Pefeoaro S. Antigio. Coja affolut amente ignota 
donde ^venuta fa la nofra Santtjfima Crocet- 
ta. La Croie del Campo •verifmilmente dona- 
ta dal Vefccruo Alberto . Memoria fmarrita del 
fepolcro de’SS. fauftinoy e Gio-vita. Due cor- 
pi pubblicati da' Chierici di S. Faujìino ad San- 
guinem per ijuei dei Martin Faufino , e 
Cùruita : per fentenzjt del Papa rimejfi (otto 
torca y come prima : da' Domenicani di nuo^-vo 
ripofli nell Altare ad effere adorati: fa'ZfoloJa- 
mente chiamati SS. Faujìino y e Gw'^ita Se- 
condi . Martirologio breftano famoiofo ^ 

O Ra che fi è terminato di dare fuori le notizie 
afpettanti agli otto primi nofiri Paftori , la Sto- 
ria mi ammonifee di rendere lo ftclTo conto- di, quei 
Martiri noftri, i q^ualicol fangue della. vita loro, egual- 
‘ ■ mente. 
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mente che i Vefcovi co’ fu Jori della laro predicazione, 
anno contribuita a> (labilire , e mantenere la, Fede di 
Grill» in Brelcia: ed è facile intendere che ho da par- 
' lare dei noftri gloriofi Martiri, e Protettori Fauftina, 

,c Giovila. Parerk forfè a quakuna che dalle buone no- 
ftre memorie non effendofi prefentato il nome di altri 
M irtiri , che di quelli due foli Brefciani , niun altro f^uRIdo^ 
de’ cittadini- noftri abbia colla perdita della propria vi- 
la atteftato.a fuoi concittadini la verità della religio- 
ne Criftiana. Ma quando vogliafi credere che al tem- 
•po delle perfecuzioni fi trovalTcro nella città noftra 
pih feguaci di Grilla, convien credere ancora che mal* 
■imamente in quella perfecuziane cotanto lànguinola 
idi Diocleziana ,t da cui fi ,sà tanta copia di Martiri 
elTere fiata mandata dal cielo per tutte le città dell’ 

Impero. Romano, noumeno efiftefteró nella città no- 
ftra, i quali col fofirire generofamente l’ultimo fup- 
plizio riportaflero la corona del martirio. Ma non è 
fiato voler. del Signore che il nome di alcuno di ell^ 

^pafTaftè alla cognizione noftra; e dalle memorie ipari- 
•memi deli’ altre città fi raccoglie non eflere loia Brelcia», 

•la quale abbiada celebrare Martiri anonimi. Un poz- PoszoinS, 
zo abbiamo fituato nella Ghiefa inferiore di S. Afra che 
-contiene quantità d’offa, delle quali non può duhitare 
-effer de’ Martiri di tal forte chi .vuol dare fede a quei anonimi , 
ffimilii pozzi che venerati fono in Roma,rin, Padova j 
•in '-Milano, ed in altre città; e la qualità dei Maftiri 
non è loro negata dal dottiffimo’ Papebrochio (a): on- ' 

Ide fi vede *come.Ia città noftra, oltre i. SS. Fauftino, e. • • 

Giòvita:,,.ha da gloriarfi. di. altri Martiri ancora. Uno*!'* ‘ ■ 

nie poi de’ quali -haiVoluto. Iddio rifervare.foio alia. (u4 ‘ 

propria notizia. 


.c ':•> »■)..« •. t. •• r - - ^ 

(9) ^ffa SS.^frù Ttm.i.'Prfpj/. ^tq. Ttir.j.tap. 4?* t 
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Egli è una cola che ben merita d’eirerc ofTervata 
come la devozione verlo quelli nollri Santi Protetto- 
ri fiali felicemente confervata nel rivolgimento di taa- 
pércuìfia*' '‘ f*^coli fino ai' giorni nollri, e non le fia avvenuto 
fi mante- di foggiaccre alle vicende come quella verl'o S. Filaftrio, 
nuta la de. lebbenc di quello noftro eloriofo Velcovo , ed un tem- 
vcrfo fSS.P^ P^**^^^*^^* Protettore autarizata di vantaggio ci fia 
Frotctto- da autentici monumenti la grandezza delle lue virth, 
"• e dei fuoi meriti verfo la Chfefa ncxftra. La'diverfi- 
t\ di quella Corte è derivata dall* avere il martirio più 
del luminofo, del rifplcndente, e più di ciò che cade 
l'otto gli occhi degli domini; onde da quelli fi. è con- 
ceputa maggiore liima dei Martiri, i quali anno folle- 
nuta la Divinità di Grido col fangue, che dei Velcovi 
colle prediche ^ 

Varie fono le Leggende che abbiamo dei noftrì 
Martiri : ma ninna vedefi marcata da quel carattere 
di verità che fi defidera in una cofa Illorica , cd ef- 
fere formata feconda il modella di quelle poche che 
fapiamo edere fiata compofie da Scrittori coetanei , da 
tefiimoni di veduta, e che leggere dobbiamo con ri- 
fpetro, e con frutto. Non è mancato, però chi ha vo- 
luta giudicare in favore della loro autorità : e quelli 
è l’Enfchenia (-*), iPtjuale dice ch’elleno tirano ori- 
gine da quello fielTo criminale procedo , il quale fù for- 
mato dai Giudici che condennarono i nollri Martiri, 
AttìdiSS.^ che fi fuol conofcere col nome d’Atti de’ Prefiden- 
Fauftino,fr ti ». o- Proconfolari . Ma il poca valore di quella opi- 
Giovitadinionc è fiato ben conofciuto dal Tillemont (^)^'il 
““'quale ebbe a dire che tra tutti i pezzi,* quali ilv Bol- 
lando riferifce dell’Ifioria di quelli Santi,' non vq n è 

, j .il t . ipur ' 

fa ) ss. Ttm. a. 15. Februar, commi prx». ptg, 8otf. 1». 

(l)} Mtm . £ccH Ttm. x pag. aj8. * . . > ■ 
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pur uno che fi pofla ricevere per buono ) per non af- 
Icrire ch’eglino portano tutti i marchi di falliti. Que- 
fla conila elTere Hata la ragione, per cui il Ruinart non 
abbia voluto farne memoria veruna nella ifua preg;ia< 
ta raccolta degli Atti (inceri dei Martiri, Finalmen* 
te il moderno Bollandida Collier («) non ha potuto 
a meno di non farfi feguace del giudizio dei Tillemont, 
e dire- egli ancora avere l’Enfchenio illuftrato tre for. 
ti di Atti; ma oggidi elTere d’accordo gli Eruditi co- 
me neppure uno di edi (ì può ammettere per fmeero , 
e legitimo. 

Egli è certo che nei primi tempi fi farà non me- 
no trovato pe i nollri Martiri chi avrà con efattezza 
raccolti, e meffi in iferitto tutti ^li avvenimenti del 
martirio loro , fecondochè fi fa eflerfi ciò praticato ver- 
fo molti altri Santi , acciocché nella memoria degli 
uomini avelTe renderli al nome loro il dovuto onore, 
e rellelTero inlìeme infiammati gli adoratori di Crifto 
ad imitare in fimili cimenti ia loro generofith, eco- 
danza . Ma nell’ orribili .calamitk, e fovverfioni, eh’ 
ebbe poi a foffrirc l’ Italia in quegli tre fventurati, 
lecoli quinto, fedo, e fettimo, ciò che dalnodro 
feovo Ramperto(i>) nel fuo Panegirico di S. Piladrioi^irruiio^ 
vien allegato per ragione di non potere denderfi ^i ni dei Bar- 
vantaggio nell’elogio di elTo Santo per efferne perite*”*'* 
le memorie eh’ erano in iferitto nell’irruzioni di tan- 
ti Barbari fopra dell’Italia, dei Goti., dei Longobar- 
di , ed altre genti , devefi medefimamente riferire ai 
Martiri Laudino , e Giovita : cioè ijuanto della loro 
vita, ed azioni erafi fcritto, tutto fiali difperfo nelle 
mine di que’ calamitofi tempi , tantoché abbiafi appe- 

• * ' 

'•(■) JS. Tom. ». 7. fui. comm, fr*u, dr S. ytpolltu. v. 4 (b> 

Scrm. dt Temi, S. Tbil. pag. j?8. 
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na potuto confervare nella memoria degli uomini il- 
nome loro, « della loro patria^ c la loro qualità di| 
Martiri. . . i . . 

Infatti, trattone il Martirologio • d’ Adone , non fe 
SS Faufti verun altro, il cui autore dimoftri che no- 

no.cGioI^^ 8^^ foffe alcuna Leggenda de’noftri Martiri; poiché 
vita noai pih antichi, che videro avanti d’ Adone, e qualche, 

CODofciuCi 
che pel Ib' 
lononie 

daglìAnti- incirca-: in civitate Brixia Faujìinì, & Jovita 

rnm. Ma da nulla più fi può raccogliere come poco_ 
conefeiuti folTcro i nodri Martiri ne’ Secoli anteriori 
al mille, quanto dal vedere Scrittori di grido, altri, 
che fono Vandelberto ( 4 ), ed Ufuardo (^), avere pen- 
fato che Giovita folfe una donna , de’ quali il primo 
lo marca per una Santa, e l’altro per una Verginea 
altri, cioè Notchero (c) toccare foltanto la memoria 
di Fauftino, e non nominare Giovita, forfè perche, 

.. come riflette l’ Enfchenio ( </ ), non potè rifolvere il 
dubbio fopra il fuo fedo virile. Certamente del nome, 

, di Fauftino ce ne trovano più rifeontri nei profani, 
monumenti ; anzi egli è celebre nella Chiefa a cagione 
di più Santi che l’anno portato : ma del nome poi 
di Jovita non ce ne vede altro efempio nelle antiche 
Il Martire ’ che il folo del noftro Martire, onde fi pof. 

S. Giovita fa in>p3rare ancora fe dalla fuai origine fia fiato in-’ 
da alcuni ftitu ito pìuttofto per uomo, che per donna., Per, al, 
^^“'^'tro la grammaticale declinazione del nome Jovita, 
fembra edere comune più a nomi del genere femint- 
no , che mafculino : -e quefto ha cagionato l’ inganno 
*•' i'. ' ■- ■ f . . . . . . . , ia 

. I’’ 

(a) Inter opera BeJf Tom. i. edit. Colon, attuo i6it. (b) Mart'trol. 
i/fitardi Tom. 6.Jun. Var. X. par. jo}.' (c) Honfeb. ttmm’ntar. ai 
,4Ba SS, Tom. 2 . 15 . Ftbru. (d) Loc. cH, 


tempo dopo, o non parlarono punto di loro , o non„ 
feppero rendere altra notizia che con quefte parole 
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in quel ^uc Scrittoti , da quali lì è creduto una 
donna* j / . ». 

li monumento dunque' piti antico, onde abbiafi u* 
na lunga defcrizioné della PalTione de’ nollri Martiri , 
efille in quel MS.' Martirologio d’ Adone della Regi* 
na di Svezia, citato più. volte dai Bollandifti, il quale 
era un tempo ad ufo della Chiefa Catedrale di To* 

Ione, ed oggidì confervafi nella Biblioteca V’aticana. 

Il dotto Abate Teodofio Borgondio trovò il mezzo 
nell’anno 1718. d’avere una intera autentica copia 
non foio dell’ elogio de’ Martiri noUri , ma ancora di delle noti* 
tutto ciò che in cflb Martirologio contencvafi afpet- 
tante agli altri Santi Brefciani.* e fra quelle notizie „„ 
quella di maiisiore momento fi è la translazione del Martire- 
corpo di S. Antigio Vefeovo di Langres che fu fat- 
• ta dal Monaco Airaone in Brefcia , e riporto nella 
Chiefa di S. Faurtino maggiore, poiché col fuo mez- 
zo fi arrivark a mortrare chiaro l’ origine di certe fa- 
vole che anno una gran riputazione , ed a mettere 
fuori alcune importanti veritk che finora fono fiate 
ofeure, ed ignote. Quello efemplare poi di Brefcian’e 
notizie fark interamente pubblicato alle rtampe dal 
chiarilfimo P. Gian-girolamo Gradenigo nella fua .Irto- 
ria de’ Vefeovi' di Brefcia , la quale in brieve 'è per 
mandare alla luce, e ad elTa rimetto chi defidera'fa- 


perne tutto il contenuto. . 

Per altro l’elogio dei nortri Santi Martiri in quell’ 

Adone MS. nulla in follanza ci notifica di più', ne di • ' p^rtì.- 
meno di quanto leggefi nel divolgato dal Lipomano , cohrità la 
c dal Mol'andro, toltene due particolaritk; una porta 
per fua conclufione, la quale è che la Merta loro era 
folaraente regirtrata nel MelTale di Gelafio , e l’altra, 
che gli è immediatamente foggiunu, come S. Faurtino 

li Vef. 
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Vefcovo di Brefcia raccolfe i. corpi di quelli Santi. 
Vi fi poffono offervare alcune parole varie, e differen- 
ti in uno dall’ altro: ma tutte fono; di niuno momen- 
to, eccetto quelle che dichiarano il tempo della transla- ' 
zione che del corpo di S. Càloccro fece Angelbcrto 
Arcivefcovo di Milano dalla città d* Albenga al Moni- 
ftero di Clivate : poiché le parole dell’ Adone MS, 
danno a conoicere che effa Leggenda di Martiri è (lata 
fcritta non folo al tempo ch’egli viveva, ma ancora 
avanti 1 ’ anno 8do. ; laddove quelle dell’ Adone di- 
volgato la dimollrano una • fattura dei tempi polle- 
riori . 

Forti ragioni fono di credere quello MS. Martiro- 
logio per una copia che fiali formata in Brefcia, e 
che qui Ila Hato dal Copilla interpolato coll’ aggiunta 
di quelle particolari notizie che riguardano i Santi no- 
llri, effendo poi fuora d’ogni dubbio che dopo l’anno 
8tJo. vi fia llato inferito ciò che leggefi del Vefcovo 
«r^Adone^* Antigio, e dell’Abate Aimone: ma io non voglio 
copia for- trattenermi fopra di quello punto, perche nulla ferve al mio 
Erefcia* intento. Ben conviene farfi ora a ricercare chi poffa 
effere l’autore della Leggenda dei tiollri Martiri , quale 
fu inferita nel Martirologio d’ Adone; e fe lecito è far 
ufo delle congetture , non fembrami difficile darlo a 
conofeere . 

Tempo, Aveva Ramperto nollro Vefcovo riedificato un Mo- 
ed autore niilero apprcffo una vecchia Chiefa , ove ri pelavano 
i Martiri Faullino, eGiovita, la quale probabilmente 
la Leggen* avendo ancora rinnovata da i fondamenti, cerramen- , 
tri Martiri*^ nell’anno 843. vi fece la feconda traslazione dei 
l’annocir. loto- Io non sò difeemere in quegli ofeuri fe- 
•caSja coli un tempo piò vicino .al vero d’ effere ufeita alla 
•luce una tale iftorietta, che quello: perciocché i Mo- 
naci 
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naci del nuovo Chioftro » fecondochè faranno flati , 
quanto era il dovere, zelanti in promuovere la divo- 
zione • del popolo verfo i Santi Titolari della loro 
Cbieta, eie cui reliquie erano da loro poffedute, co- 
31 al pari del zelo loro ch’cflèndofi rifvegliata la cu- 
riofit'a del popolo di fapere gli avvenimenti della Paf- 
iìone di efli Santi, a quali la nuova folennid aveva 
accrefeiuta di molto la riputazione, niente di più fa- 
cile poteva avvenire che qualcuno di cffi Monaci 
non concepiffe l’ idea di fcrivere la defiderata' Leg- 
genda. 

Se non fembra mal fondato quello penlìero , in 
pronto è per indicare ancora in che modo tale Leg- 
genda abbia avuta la forte d’elfere introdotta nel 
tirologio d’ Adone. Era quelli Monaco Benedettino, ge^ja dei 
e compofe , o per lo meno diede principio alla fuaM<fprifù 
imprela l’anno 841. nella cittk di Ravenna (/»).* e 
quantunque Francete folfe di nazione, tuttavia proba- rolc^ìo d* 
bile è che tenelTe corrilpondenza nel MoniUero di^^^®***» 
Brefcia coi Monaci fuoi Nazionali che ivi abitalfero. ■ 
Correvano allora per la Francia tempi aliai infelici, 
divenuta miierabile preda dei Normanni, il cui furo- 
re particolarmente sfogavafi nel faccheggiare , e dif- 
truggere i Monifteri: onde i Monaci collretti andar- 
fene raminghi in altri paefi non trovavano ricovero..,., 
migliore per la Ccurezza del luogo, e per la corte- <.i Franchi 
fia degli abitanti, che nell’Italia, il cui dominio era nel noftro 
in quel tempo pacificamente goduto dai Dilcendenti^^°p'^^"° 
di Carlo Magno. Abbiamo un efempio nel fuddetto noàitem- 
Aimone (del quale Soggetto in appreffb ne darò chia-P^xl’Ado^ 
ro conto) il quale per l’ infeftazione dei Normanni®** 
abbandonata la Francia, e ritiratofi in Italia, ebbe ■ . 

I i 2 non 

(a) Mabill. kAhh. Btttd. Tom. 2. Lib. jl. anno &41. 
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noa folo un’ accoglienza onorevole nel Moriiflero di 
S. Fauftino in Brefcia^ il quale eflendo <ii freleo na- 
to fono gli 'aufpicj di due Religiolì Franchi fentiva 
molto di propenfione verfo il nome Franco, ma ar- 
rivò ancora ad eflervi eletto per Abate.* it che pare 
che non avrebbe potuto l'uccedere con buona fortuna, 
fe più Monaci fuoi Nazionali non l’avelfero aiutato 
per falire a tale pollo. .... 

Tutte quefte cole fervono per poter congetturare 
che Adone tenefle corrifpondenza con dei Monaci a- 
mici della fua Nazione llanziati nel Monillero di Bre- 
feia , da quali egli ricevelTe la Leggenda dei noftri 
Martiri, accompagnata forfè dall’elogio del'Vefcovo 
' ■ S. Filaftrio per inlerirlo nel fuo Martirologio ; il qua- 
le dopoché ebbe pollo termine , ne fpedilfe loro un 
efemplare. Comunque fia, donde Adone ricevuto ab- 
* . bia le novelle de’nollri Martiri, 'certo è clic un Mo- 
gio d’Ad^ naco in Brefcia nei feguenti tempi pofe mano a traf- 
copiato crivere una copia del Martirologio d’ Adone, nella 
ài Brefcia . quale poi volle colla liberth non infolita dei Copilli 
aggiugnere ai 14. di Novembre la morte di S. Anti- 
gio Vefeovo di Langres colla traslazione del fuo corpo 
fatta in Brefcia dal Monaco Aimone: e quella copia, o 
un altra fimile quella £a che oggidì confervafi nella 
Biblioteca Vaticana. 

Quella Leggenda poi de’ nollri Martiri mollrano l’ 
apparenze elTere Hata la prima che fervifie di pallura 
alla gente curiofa di faperne le novelle; e nel progrel- 
Leg^od»f® poi del tempo che venifie in mente ad un più grol- 
«ìe^riiri fo mercatante di ciancio di farla più grande, e più 
mentata di mefcolare in elfa il racconto di certe circo- 

nuovi ina- llanze llupende , e prodigiofe che nulla più , inlino 
tQp far rapprefentarc il Perfonaggio di Predicatore 

Apo- 
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Apodolico a delle beftie, tutto a fine di trovare com- 
|>ratori in maggior numero della fua mercanzia. Ed 
in fatti quella leconda Leggenda, come il documento 
più gloriofo per la memoria dei noflri Protettori, ha 
avuto la Iòne d’elTere Hata diftinta coll’onore di mol- 
te ftampe in Brefcia. 

Al tempo della perfecuzione d’ Adriano, quanti an- 
no parlato dei noflri Martiri, da tutti fi è convenuto 
in alTegnare il martirio loro, difcordi foltanto lopra 
l’anno.* e la medefima perfecuzione tntti gli Scrittori 
fi Iòno parimenti accordati in alTerire che coronati ab- 
bia diverfi altri Martiri in Lombardia: come S. Afra 
altresì in Brefcia, S. Calocero in Albenga, S. Mar- 
ciano in Tortona, S. Secondo in Arti: di ^ 
li i più celebri che rimafero nella Chiefa, fono i no-bafjja af 
flri SS. Martiri Fauftino, e Giovila. L’artefice della t-'mpo dei- 
più lunga Leggenda, per dare maggiore fpaccio 
lua manifattura ha voluto tcflere in efla l’elogio di ariano in- 
-tutti i fuddetti Martiri, e connettere infieme i fatti 
;di uno coll’altro, tarrto ch’è venuto di tutti' loro 
formare la tela d’una fola narrazione: il che è flato SS. Fauflù 
ben olTervato dal Tillemont (a)’ E chi vorrù pren-^®^^*^'**" 
derfi cura di farne dame, e rifcontro negli atti di S. 
Calocero , di S. Marciano , di S. Secondo , troveralli 
di tutti e tre non eflere comporti che dei ritagli di 
quel gran panno ; e che la diverfitk qnafi tutta con- 
fifte in una qualche breve aggiunta nel principio, e 
nel fine fatta da chi per convenientemente introdurfi, 
c conchiudere il racconto di ciafcun Santo ha dovuto 
dare forma di tutto alle parti divife. Notabile cola è 
come nella Leggenda d’ Adone non veggonfi memora- 
ti che i due Martiri Calocero, e Secondo, dando ciò 

a ve- 

(a) Mcm, Ecchf. Ttm. a. pag. li 5. 
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a vedere come un padiccio fu de’ tempi pofteriori 1' 
altra più lunga Leggenda, e che il lua manipolatore 
abbia voluto impallarvi di più le novelle di S* Mar- 
ciano, ed ancora di S. Alia per interelTare maggior- 
mente la curiofitk del buon Lettore, e fargli fapere in 
una fola narrazione la vita di quanti Martiri fi diceva- 
no cfTere Itati in Lombardia nel tempo della medcfima 
perfecuzione de’npltri. 

Gli Atti di Sss Faultino > e Giovita del MS. di Trc- 
veri , e di quel di Napoli non v’è principio di dub- 
bio che non fieno due diverfi eltratti della gik detta 
lunga Leggenda., I loro compilatori, o piuttolto inter- 
polatori anno, fatto ufo della libertk di palfare in fi- 
lenzio alcune circoltanze che loro parvero a propofiro, 
e talvolta di alterare, o. correggere il fentiinento del 
primo Autore t olfervabile è che accordanfi in tacere 
certi {travaganti miracoli , come quelli del parlar del- 
le bedie,. vedendofi in lomma ch’eglino fono amendue 
rivoli fortiti dalla fonte medeflma.. 

Ma, fe r antichità niente ci ha confervato del marti- 
rio loro che fia di qualche autorità monumenti pe- 
rò abbiamo in copia, da quali imparafi che elfi fono 
dati de’ Martiri più celebri del loro fecolo in queda 
rich^ffimo parte d’Italia, ed afeendere il culto loro a fe- 
de' noftricoli tanto indietro, che il fuo principio fono ragionc- 
Martiri. yoU congetture per poterlo- riferire quafi al primo 
giornO' della morte- loro ; il quale poi tanto profon- 
damente radicolTi nel cuore^ de’ Brelciani y coficchè ne 
il lungo fpazio del tempo , ne la celebrità d’ altri 
Santi di lomrao grido ha potuto- impedire eh’ egli 
non li confervalfe fempre nel fuo vigore malgrado 
la popolare incodanza , e che non fi continualfe ad 
adprargli per Protettori , e principali Patroni della. 
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Citt'ai ed onorarne la memoria ogni anno con fella 
di precetto. 

Uno dei più ragguardevoli documenti per far ve- 
dere l’antico culto di qualfifia Santo fi è quel Mar- 
tirologio che porta il nome di S. Gerolamo; il qua-_ 
le, contuttoché non credali prole di quel gran San-noj^jjjy'r 
to , non refta però che nel comune fentiraento degli ta memo- 
Eruditi ricevuto non fia per un monumento 
d’antichitìi; e vogliono che noto fofle a S. Gregorio, logio di S. 
il quale montò il trono della Chiefa l’ anno 
anzi a Cafiìodoro ancora il quale nell’anno 514. fù 
dal Re Teoderico decorato dell’onore di Conlble: ed 
in quello Martirologio appunto trovanfi nominati i 
Ss. Martiri Faullino, e Giovita ,(<»). 

Un altra pruova della venerazione loro nei più an- 
tichi fecoli fi può ricavare da quella lor Leggenda 
regiftrata nel luddetto MS. Adone, ove leggefi che 
il noltro Vefcovo S. Faullino ( quelli tenne la fede 
intorno l’anno s6o.) raccolle i corpi de’Ss. Faullino, 
e Giovita, cioè trasfèrilli ad un luogo più onorevole 
del primo: e lebbene l’Autore ^ella Leggenda vilTu- 
to di certo fia dopo la metb del fecolo nono, l’ ap- 
parenze però fono ch’egli abbia tolta quella notizia 
da un buon antico monumento, e forfè da una qual- 
che Infcrizionc polla al fepolcro dei Martiri. Ma, 
che che fia di ciò, non è poi da dubitar punto del- 
la fua tellimonianza , ove afferifee che la Mefla loroj^^'|^j 
contenevafi in Gelafio folamente : quorum M'tjJ'a if« od Codice 
Gelajìo tontmetur folummodo , cioè nel Meflale che 
mato fù da quello Papa, il quale governò la Chiefa 
dell’anno 4^2. fin al 45>d., e ch’egli ftelTo non l’ab- 
bia veramente veduta, e letta, parlandone con una 
. tale 

(a ) MAitink Hicrt». i» ,43 is SS, Tm. 7 . fmii. 
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tab precifione. Vero è, come oflervano i Dotti , che 
a l'acri libri di tal genere in ulo era farfi dell’ aggiun- 
te per fcrvizio di quelle Chicle, da cui erano polTe- 
duti: mala forma, colla qualp il nolìro Scrittore ef- 
prime tale particolarith , fembra indicare ch’egli avef- 
fe una piena, e Gcura informazione delle Meflè rico- 
nofciute, e regiftrate da quel Santo Papa, e che cer- 
to folfe che tra quelle fi contalfe la MelTa dei noftri 
Martiri. Laonde fe ella non trovafi efillere nel Co- 
dice Gelafiano pubblicato dal TomaG ( « ) , il quale 
giU da lui medeUmo è accufato d’ interpolato , e di man- 
cante , le congetture vogliono che una tale mancan- 
za debbafi attribuire più alla Copia , che all’ Origi- 
nale. 

Ma nulla più ballapte è per far vedere T antichità,' 
ed infierae la grandezza della ftima, in cui tenuti e- 
rano i Martiri noftri, come le Chiefe, ed Altari che 
trovanfi eretti dagli antichi fecoli fotto l’invocazione 
del nome loro . Una Chiefa di S. Fauftino Martire 
efiftente in Brefcia l’anno 5P3. vedefi memorata da 
S. Gregorio Papa (^), la quale non è da credere che 
appunto allora folle (lata fabbricata . La porta , in 
oggi appellata Porta -brucciata , un monumento dell’ 
anno 7^7. (c) infegna che cliiamavall de’Ss. Martiri 
Fauftino, c Fauftino, e Giovitó; e fembra una certa cofa che fin 
Giovita allora ivi ftefle eretta la Chiefa che vi 11 vede oggi- 
aranti gloriofo noftro cittadino Petronace, il quale 

mille. dalla prima pietra l’anno intorno 740. terminò di rie- 
dificare il Moniftero di Monte Caflino , della qual co- 
fa ne fara data intera informazione a fuo tempo, voU 
le rendere più venerabili i fuoi facri edifizi con un 

Al- 

(a) Codìces Sacrar». inVrrefat. (b) Ub. c^.Dial.cap.^i, (c ) Morgan 
Bull. Cajfm. Ter», 2. Ctofiit. i}, ' 
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Altare, e colle reliquie di quelli Martiri fupi concit- 
tadini (<»). Del MoniUero nollro di S. FauHino, e per 
confeguenza della Chiefa una memoria leggefi pubbli- 
cata dal Mabillon (ò) afpettante all’ anno 8 1 5. la 
quale di nuovo farli toccata in apprelTo . Dalla citta 
palTando al fuo territorio, il numero di ben quattor- 
dici Chiefe Parocliiali che adorano per loro Titolari, 
i Ss. Fauftino, e Giovita , i cui fondamenti perula 
maggior parte fono da ftimarfi antichi, come gli ftef- 
fi della Fede .piantati negli abitanti di quelle terre 
' db a conofcere come quelli Ss. Martiri celebri foflero,' 
e venerati, quanto oggidì nella memoria noUra, fino 
nei primi tempi,. . , • 

Il culto loro li diiTufe ancora nell’ altre citta: e per 
allegarne un qualche efempio , .uno Scrittore anonimo 
Veronefe (c) del' fecole ottavo, il quale in verfi rit-noftliM* 
mici ci ha lafciata una deferizione di Verona tra di-cirioell’«i- 
verfi illulèri Santi, quali nomina tutti ad uno'ad uno ' 

per difenfori della fua cittb, perche da lei contenevan- 
fi Chiefe, Altari, e reliquie di elfi, pone i noilri Ss. 
Faudino, e Giovita. In Erberia terra della Diocelì'di 
Regio (J) abbiamo da^un documento dell’ anno P45. 
ch’efifleva una Chiefa di S. Faudino Martire, ^n 
devefi in quell’ occafìone far memoria del tedamento" 
di Bilongo Vefeovo di Verona ( r ) , il quale difpofe 
l’anno 850. buona parte delle fue facultb in favore 
della Bafilica in Brefcia de’ Ss. Faudino, e Giovita; e 
convien credere che ad edì folTe quel Vefeovo^ debito-* 
re d’un qualche fingolare benefizio, ^uede notizie 
fervono per infegnarci come fino nei fecoli avanti il 

K k mille 

(a) Cr»H Cajfut Le». Ofiien. Script. Ker. Itti. Tom. ^ eap. 4. pai. 
l|6. (b) yet. .Analtc. in 1{ecr»l Ì4ugienfi pai. 416. (c) Verena U- 

infi. Tar. I. pag. j'^. ( d ) .Antiq. Ita!. Tom. i. Di{ftr. 9. fol. 4 <J. 

(e) Ughtl. JtaL Saer. r*w, 5. in Epif. . , 
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mille erano i noftri Martiri celebri per le ricompcn* 
I& che davano a loro Devoti^ tantoché nel patrocinio 
loro fondavanli le fperanze fino degli ftranieri; e co- 
me riguardati erano pe i più valenti interceffori pref- 
fo il Signore quali fi numeravano fra tutti t Santi 
della Lombardia , lecondoche erano fiati al tempo lo- 
ro dei Martiri più iUuftri della Chiefa . 

Non fi può affermare per cola certa che il giorno 
della morte loro onorato ibffe fino dalie prime etk 
con fella di precetto, ficcome'lapiaano di S. Filailrio. 
Tutte r appareuze però il perluadono; -e maffnnamente 
perche la divozione popolare era in quei letoli affai 
più portata verfo i Santi Martiri , che verlo i Santi 
lolamehte Confeffori . Egli importa molto più fapere 
incuiiSS.il tempo, in cui dalla citth nofira fieno fiati eletti 
Giovit**’*^” fuoi Patroni, e Protettori; dal che fi raccoglie la 
fieno fiati particolare (lima colla quale i Brelciani anno iempre 
eletti in riguardato il merito loro: ma tanto meno non abbia- 
Protecto- niente di ficuro per quefta notizia. Ciò, che fembra 
avvicinarfi più al vero, fi è che ad efli fiali conferi- 
to tale titolo in quel tempo che Brelcia prete la for- 
ma di Republica, ed incominciò a goverharfi da fe (Iella: 
il che' avvenne nella fine del lecolo duodecimo, come 
fi farh Vedere a fuo luògo. 

Avanti di quefio tempo non ho trovato che dica, 
o dimoftri chiaro come le citth fuddite, e private ve- 
neraffero alcun Santo -lotto il titolo di loro Protetto- 
re; anzi pare che fi raccolga da un paffo delfinfiru- 
mento di Ramperto (a) che neppure le Chiefe 'me* 
defime principiaffero a nominare in Protettori i loro 
Santi Titolari , fe non nel lecolo nono , Credefi che 

Teo- 


• ( a ) Vt pnprìtJ btée*rmt/ ìntetcefforts TJ£atì. ItaU Sacr. Ttm. ^ 
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Teodelinda gloriofa Regina. dei Longobardi, lacuale- 
fioi t negli ulrimi anni dd lecolo lefto-, e nei ,pVimi del 
feguente, fia lUta la prima ad introdurre Tuto di eleg- 
gere Santi dei piò celebri in Protettori delle Corone,. 
elTcndo da lei (lato indituito S. Giambattida> per Pro» 
terrore del Regno Longobardo . Nel lecolo duodecimo 
rifeontri in copia Iona che ogni cittò adottato aveva: 
in luo Proiettore quel’ Santo o Martire , o ConfelTo- 
re, del quale più degli altri parlavano le lue memo» 
rie averla illuitrata colle virtù , e coi miracoli. La 
pruova più antica, per quanto finora abbia ritrovato 
pertinente alla città noftra fi è una moneta (-?) 
nell’anno 1132. credefi efiere fiata battuta dai noli ri più ami» 
cittadini per onorare la venuta d’ Innocenzio. fecondo 
Papa a Brelcia . Veggonfi in eflà IcoJpiti l’ imagine , nomrj)^ 
c’I nome d’amendue i Santi nofiri Faufiino, e Giovi- Proiettori, 
ta ; il che dà a conofccre .che in tale , tempo erano 
dalla città noltra venerati di certo per Itioi Protet- 
tori, quella efièndo la conlue tudine delle città, di non 
imprimere nelle proprie monete che l’ effigie dei. San- 
ti loro Protettori si per far onore al nome di elfi,. co» 
me per marcare un dillinto contrafiegno di le naede» 
fime. , . 

Ripofarono i Corpi de* Martiri per alquanti fedóU 
nella Chiela che appellava!! S. Faufiino ad.Sanguipemy, 
oggidì S.. Afra, ove dapprincipio' era fiata data. loro . 

■ fcpoltura, efiendo poi fiati tralportati alla Chiela di 
S. Maria in Sjlva^ la quale palsò allora nel nome di 
lor due. Ilrilpctto, che il popolo di firelcia 
larmeme nutriva verlo quelli luoi Santi concittadini i« 
fece che prelTo la Chiefa loro fi fabbricalTe poco do-Ghieia det 
fo la iof traslaziofle un Moniltcro di Religiofi Bene-^"‘'^'*' 

K k 2 detti- 

(aX jimifiJtw/. r»0, X Ji/Jftrt, vj. ctl, *72. . , 
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dettini , i quali effendo allora reputati per tanti lu- 
minari di Santità, e di tutte le virtù Crilliane, fpe 
ravafi che avrebbero, mantenuta la venerazione, qua- 
le conveniva ad un Santuario tale, il più- celebre del- 
la città . Bifogna credere che la fufli (lenza di quelli 
Monaci fondata quali tutta fo(Te neirelemofinc, c nell’ 
oblazioni, poiché eglino avendo eorfa la dilgtazia di 
cadere nel difprezzo dei Secolari , a cagione di non 
clTerfi più da loro tenuta a cura l’oflTervanza del Mo- 
inftituto , come (ì può raccogliere dalle paro- 
uad di S. le di Kamperto in quel luo fopramentovato inltru- 
i-auftino mento dovettero alla per fine abbandonare quello 
P^efe ove non avevano più con che lodenerli . Quella 
' loro dilperlìone hafli credere lenza dubbio che avve- 
'■ nuta fia dopo l’anno 8x5»^, poiché in quell’anno tro- 

vafi che in eflere ancora era il Monillero di S. Fauili- 
no in Brefcia (a) ^ il cui Abate appellavafi Giorgio 
Adolfo. 

‘ " Contuttociò non idettc quella Chiefa gran tempo 
fenza culto dei Monaci: perciocché Ramperto noftro 
Vefeovo, fcmbrandogli una cofa fconvencvole che la 
Bafilica dei Martiri i più venerabili della città, colti- 
vata folTe lenza didinzione da un’ ordinaria Chiefa, 
volle redaurarvi il Monidero, e dabiltrvi- di bel nuo- 
vo la Comunità Benedettina coll’ affegnarle pel fu o lo- 
Moaiflero,ftentamento. una. quantità confiderabile di fondi : al 
qual fine ottenne da Angilberto Arcivefeovo di Mila- 
cato da- no TAbate Leotgario, e ’l Monaco Ildemaro, due Re- 
Rarapcrtoligiofi' celebri in pietà, e in zelo per Poflervanza delle 
no 8 iT:‘^ re&ole Monadiche . Quedi, dopoché ebbero coni- 
piuta l’opera, clTendo "dovuto ritornare a Milano , egli 
ordinò l’anno 840. in Abate del nuovo Monidero un 

Mo- 
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Monaco di molta riputazione - per nome. Maginardo 
(«), il quale era flato conceduto alle fue pregh.èrc 
da Aganone Velcovo di Bcrgomo che lo riteneva tra i 
tuoi domeflici» 

• Ma la translazione dei Martiri dalla Chiefa di S. 

Afra a quella, ove confervanfi oggidì, è uno dei puri/* 
ti de’ più ofcuri, e più inviluppati che incontrinfi in 
quell’ Iftoria ; e gli Autori ne parlano con tanto di 
contrarietà, ed olcurità, che non v’ è luogo di Icoprire 
nel loro- parlare qualche rraccia di verifimile, non che 
di verità: imperciocché chi di eflì la vuole fatta 2 o 6 . 
dal Vefcovo Antigio(i) (ferino in luogo d’ Anfrido), Varie opi- 
chi Tanno 833. dal Vefcovo Ramperto (r), echi T^alàtraf- 
anno 843. dallo fléffo Vefcovo (</), fenza che veggafiraaioncdci 
da alcuno Scrittore allegato un tnonumento di maggio- • 
Te autorità, il quale obblighi più dell’altro a dargli 
fede . Qiiello dunque , che per certo , ed indubitato 
abbiamo da poter affermare, fl è che Tanno 841. fe- 
guita era la translazione , come kggefi chiaramente 
‘'elpreflb nel fuddetto inftrumento di Ramperto , ed i 
corpi dei Martiri che ripofavano nella Chiefa , ove 
adoranfi di prefente. La onde le i Monaci non cele- 
èrano la memoria che della translazione fatta, da 
Ramperto nell’ anno 843. , la quale trovafi ancora 
memorata , e polla in tal anno dal fuddetto Adone 
MS., nuli’ altro (i può giudicare fenonché la transla- 
zione fofle dalla Chiela vecchia alla nuova fabbricata 
dal Vefcovo fuddetto, ovvero da un Altare all’altro; 
e che i Monaci non flenfi curato di confervare la me- 
moria fe non della traslazione latta da Ramperto . per 

elfe- 

(a) MahìH BtiKd. Mtu (b ) Malve. Cren. D^. t eap» 
j. fe) ftttert MS. di .Arn, ynat ni Jeff* Crete* 

laj a, fi. Lik i. 
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effere quefti ftato un infigne lor Bejitìfaitor e , anzi' il 
Fondatore del lor Moniftero» 

Per altro la traslazione dell’anno 8 tiene il mag- 
gi r credito ) perchè autorizata da una Infcrizionc eh’ 
ditte' a u:i tempo feoipita nelle penne della coda di 
quel Gai o di b»-onzo, il quale vedcfi tuttora fui cam- 
panile della Chicla di S-, FaufUno-: ella, è Hata pub- 
b'i.ata dal< Rotfi {a) , il quale poi dice che al luo 
le^npo, trova, vali per la maggiore parte^ualla,. e man- 
t cante ,, e che la riferiva con quelle parole eh’ erano 
lafcVo traferitte dall’ Abate Marcello l’anno 1455.: ed 
ne che par" ^ quella Domttus Ratupertus Epifeopui Brixìanus Gallum 
lava del bunc fieri, preeepit.- Anno Z). N. XJRL R-. M, 

O&ogenfefimo vigefimo Indizione nona [b) anno-transU 
zione de’'S^'S'. Decimo quarto fui Epifeopatus vero fexto. 

Martiri. Avanti del Rofli non trovafi per lo fpazio di ottocen- 
to anni verun rifeontro che nota folTe una memoria 
di tanto prezzo; e ciò ch’egli non. avrebbe dovuto^ 
ometter col raccòrrò, e riferire quel poco che al fuo- 
tempoydi elTà conferva vali ancora, è fiuto ^ non moU 
ti anni fono, effettuato dal chianfTimo Aftezati (c) ; 

, . il quale volendo effere tellimonio di veduta delle re- 
liquie ch’efiftevano d’un tale inCgne raonumentot, fa- 
zione. li perfonalmente all’èmin^za di quel Gallo, ove. non 
ebbe a ritrovare altro ' che nei frammenti di due pen- 
ne jùù alte dell’ altre il refiduo di quelle parole: in 
quei, di una fieri, preeepit anno Z 3 . e dell’ altra 0 
fexto,' ' 

Qnefto baila pet poter credere che qnell’ Infcrizio- 
ne folfe un tempo i imprefla nelle penne di quei, Gal- 
lo , quale ora leggefi. alle Rampe; nu. gagliarde poi 

fono 

■ \ 

' fai ftìH: ie'SS'i Pouf, t Gitv. pag. 48. f'b) aiuta Rio- tarrena 
t lttdiz>ona. duima tenti (c.) Maatl, Corani Ì3K. pa^.. Oi. «a odJuk 
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fono le difHculta elie fi opponghino. ad averla per un 
parto legitimo dei tempi di Ramperto» Tralalciando 
di dire che fino all’anno 818. ledette Pietro antece£> 
fore di Ramperto, come fi vedrk a Tuo luogo, indi 1 .. 
l’ofiervazione dei caratteri, quali rimane da decidere 
fe veramente la forma di éfii convenga al fecolo no- 
no, la manifattura certamente del Gallo, che contie- 
ne la grazia , e beltà di quel tempo , in cui fiorivano 
farti, e gU fiud), fembra dar a conofcere come ab- Aliala X^t. 
biafi riferire la fua nafciu dopo il fecolo decimo quar-*? 
to. Aggiungali la data di Gesh Grillo praticata in un*'°“* 
tempo , nel quale s\ rari' fe ne trovano ^li efempt 
che quello fi può contare quali per nnico . La onde 
lecito fia il penfare che quell’ A^te Marcello , fotto 
il cui governo avvenuta era la fortunata - invenzione 
dei corpi de’ Martiri, poCfa effere fiato l’ autore di quei 
Gallo, e dell' Infcrizione ih eflb fcolpita affine di da- 
re maggior pelo all’ opinione divolgata del Malvezzi, 
che la traslazione dei Martin da S. Afra fi folle fat- 
ta l’anno 8 od.; c fi farà ben da lui conliderato che 
a tale lua irnpoilura avrebbe dato una grand’ apparen- 
za di verìù quel palTo del luddetto Scrittore (<»), ove 
dice aver il Vefcovo Ramperto l’anno 8ao., «dificaio 
il Campanile di quella Chiefa. ' <!• 

Dalle cofe che fi fono dette raecogliefi niente aver- 
fi di ficuro fopra il tempo della traslazione, e che in 
piena libertà fiamd di poterla col mezzo delle conget- 
ture rapportare in mi altro ' fecole . Da un documen- 
to (^),deU’anno ydi. , che contiene una compra di 
Ànfilperga Abbadellà di S. Giulia, che fa di una 
mifura di terra per la fabbrica dell’acqaidotto in ti- 
fo del fuo Monifiero preflb la Porta che oggidì ap- 

: . pel- 

fa) Difi. 15 . (b) Ant. ttaA Ttm, j- 7ì9> 
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.pellafi Porta -brucoiata', imparafi che quella Porta api 
pellavafi in quel tempo Porta Milanefe: e da un altro 
df credere documento poi (<*) pofteriore di pochi anni, cioè dell’ 
laTraosia. 2nno 7<^7.> che è la donazione di un molino (il qua- 
M«tiri*^'' pochi anni fono è flato convertito in altro ufo ) 
avvenuta, fatta dal Re Defiderio al Suddetto Moniflero di S. 
Giulia, fi ha che quella Porta nominavafi non più di 
^'Milano, ma de’glorioQ Martiri Fauftino , e Giovita. 

' Qiiefla mutazione di nome egli è chiaro eflere deriva- 
ta dalla traslazione dei Martiri che fu fatta da S. 
Fauflino ad Sanguinem a S., Maria in Sjflva per eflere 
quella Porta, perla quale fi paflava alla Chiela loro/ 
onde qui abbiamo preflb poco l’anno , "in cui fi può 
credere che avvenuta fia una tale folennitk , e 
che fu in uno di quegli anni che corfero tra 1’ anno 
75 i., e •^7.>- e che ad efla probabilmente aflillefle il 
rofiro VclcovoiBencdetto., il quale fedeva intorno que- 
llo tempo coinè apparifce da un documento fpettante 
all’anno circa 7^1. 

Ma la cola però non c tanto certa, a cagione che 
quella porta nello fleflb tempo potevafi indifferente- 
mente appellare e Porta Milanefe , e Porta dei Ss. 
Fauftino , e Giovita , , poficchè luogo non vi fia di 
far valere dell’ altre congetture per rapportarla in al- 
tro tempo, ma anteriore poi all’anno 707. > nel qua- 
le fembra da non poterli dubitare che leguita gik fbf- 
fe fiata la traslazione . Egli merita d’ eflere offervato 
in quello propofito il fatto del noflro fopramentovato 
illuflre cittadino'Petronace , il quale a Monte Cafll- 
no avendo ampliata la Chiefa di S. Martino , ed eretto- 
vi un Altare fotto l’ invocazione di Maria Madre di 

Dio; 

( a ) Margar> Bull, dajfm. Tom. i. Confi, ij, ( b ) 
a. fo//, 407. • t , ^ 
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Dio>'C Ss. Fauftino, e Giovita (a) portoflì in perfo» 
na circa l' anno 740. a Brefcia , e colle preghiere av- 
valorate dalla iua autorità arrivò ad ottenere un olTo 
del braccio dedro di S. Faudino, colla quale reliquia 
venne a compiere ciò che mancava per rendere vene- 
rabile quella Chiefa , e quell’ Altare. Una dima tale 
dei nodri Martiri , la quale feinbra dimodrare come 
la fama del loro nome^ e dei loro miracoli rifuonalTe „ 
fino negli ultimi confini dell’Italia, da motivo di pen-derc la 
fare che potefle edere derivata da una qualche draorr^”*l“'®' 
amarla lolennua avvenuta a quel tempo m onore di (jf; 
edi, nella quale folito è riaccenderfi il fervore, e laannoincù. 
devozione dei popoli: onde apparifce non poterfi ima-'* 7 |o* 
ginare cofa per la più probabile come la folenniik d’ 
una traslazione, in cui da molti cfempi predo il Su- 
rio, cd i Bollandidi imparafi come dai popoli niente 
ommettevafi per renderla famofa in magnificenza, ed 
in religiofitk; e come lo dedb Signore non mancava 
di contribuire per la di lei gloria , e per allegrezza 
dei popoli tutto quello che foltanto dipendeva dalla 
fua volonth, cioè i miracoli. 

Intorno dunque l’anno 730. fi può penfare ederfi 
fatta la traslazione,, e parimenti nel tempo (ledo non 
deve fembrar lontano dal vero che per efortazione di 
Petrontce il Vefcovo, ed i Cittadini ponefTero mano 
a fabbricare quel Monillero, quale fi sk di certo ef- 
lere (lato avanti quello di Ramperto fabbricato pref- 
fo la Chiefa ove erano (lati tralportati i corpi dei 
Martiri; e che forfè da lui ricevedero un Abate con 
alcuni Monaci per darvi principio alla fondazione d* 
una Benedettina Comunitk.* fecondo che il Re Defi- 
derio , come fi vedrà a fuo luogo , impetrò da Opta- 

L1 to 

(«) Cn/t. Cajfii. Ltt. Ofi. T$m, 4. Scrif. Ktr. Mti. » 5 ^ 
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to Abate di quel Moniftero, fucceffore di eflb Petro- 
nace Ermoaldo in Abate con undici Monaci da abi- 
tare un nuovo Moniftero ch’egli edificato aveva nella 
terra di Leno. QueRo MoniRcro diS. Faulèino ante- 
riore a quello che fii eretto da Ramperto vedefi che 
ignoto non era ai noRri Scrittori (a), del quale poi 
eglino ne fanno autore il DucaNamo, del quale Sog- 
getto ora imprendo a parlare. 

Eflendo tanto celebre nelle noRre memorie, e famo- 
fo filila bocca degli uomini un gran Signore nomina- 
■ • : to Namo, o fia Nahno Duca di Baviera, il xjuale fi 

trovalTe prefente alla translazione , c teRimonio dei 
miracoli, da quali ella fu illuRrata, e che vefiiRe do- 
po l’abito MonaRico nel MoniRero noRro di S. Fau- 
llino, egli fembra tichiederfi dall’lRoria che fi dia una 
Volta a conofeere chi veramente fofle queRo Perlonag- 
gio, giacché perla Rrada medefima s’ arri vara a mette- 
re ancora in chiaro donde derivato fia l’errore di S. 
Antigio Vefeovo di Langres, il quale è Rato cangiato 
in Vefeovo di Brefcia , e che afllRelTe alla lolennitk 
della translazione. 

Leggefi in quel Martirologio d’ Adone, di cui fi è 
poc’anzi parlato, che un venerabile Sacerdote perno- 
ine Aimone 'prima transferi il corpo di S. Antigio 
Vefeovo di Langres cittk della 'Gallia, ove da princl- 
S^AntigfoP’® fepolto, in Chezy (borgo della iciam- 

Vefeovodi pagna preffb il fiume Matrona) entro la Chiefa di S. 
La^res Maria , e di S. Martino; indi non molti anni dopo 
toi^BrV-pcr timore dei Normanni, i quali allora devaRavano' 
fciadaAi-ora una parte, ora un altra della Francia, e della 
mone. Borgogna, il medefimo Sacerdote avendolo levato, e 
portatolo feco in Italia,' il ripofe nella citik di Bre- 
’ ‘ ‘ feia 

(a) Chroa.' t)ìfl. •cap. -tf.' ‘ 
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foia nel Moniftero dei Ss* Fauftina , e Giovita ; del 
quale poi egli eflendo fta.ro eletta in Abate > il gover- 
nò con molta lode per lo fpazio di anni otto , meli 
quattro, giorni ventitré, Aggiungaft per maggiormen- 
te fortificare una notizia di tanto pelo ciò che riferi- 
fee Arnoldo Yione in quella fua lettera che icrilfc ad 
Ottavio RolTi lopra le noftre Ss* Croci: ed èd’eflcrlì 
da lui letto in un Catalogo,, quale confervavali pref- . 
fo di lui, antidiifljmo, e tutto guafto degli. Abati di . 

S. Fauftino un Aymo 0 Ha Aymone reciflrato 
Abate fecondo di quel Moniftero (per confeguenza tu bare di S. 
lucccflbre del fuddetto Maginardo primo Abate ) t e Fauftino. 
dichtarafi di crederlo lenza difticultk quel Naymo det- • 
to dal popolo, per farlo più grande. Duca, e. Duca 
,di Baviera.. Quello titolo poi di Duca è probabile che. 
fia ftato impofto a Naimo dal trovarfi nominato nei 
Romanzieri di Carlo Magno un Naamano Duca di 
Baviera, il quale nell’anno 778. reftelTe morto nella 
famola battaglia di Ronalvalle. 

Noto giù è dairiftoria quanto il fecolo nono funefto 
fo.Te, e calamitofo alla Francia per le continue incur- 
fioni dei Normanni, e come fatali particolarmente ^ . 

furono gli anni che corfero nello Ipazio del 850., 
do; e come in tali tempi leguirono in quelle parti molte Breicìa in- 
tran<;lazioni dei corpi de’ Santi per metterli in làlvo'°'''l°''““ 
dagl’ intuiti di quei Barbari gente Pagana , c mmici 
mortali del nome Criftiano. In uno dunque di quelli 
dieci . anni hafti giudicare che fofte la venuta d’ Al- 
inone alla citta noftra , al qual tempo accordafi ap-' '' ' 

punto la fua lucceflione al primo Abate Maginar- 
do, il quale, come abbiamo veduto, fu proinolTo dal 
noftro Vefeovo Ramperto all’ Abazia, di S. Fauftino l* 
anno 840.' 

L 1 2 Ecco 
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Ecco per tanto fcoperta la vera, e germana fonte, 
e che altra origine fecondo le pifl ragionevoli conget- 
ture vedefi non poter cflcre fiata , donde proceduto 
fia ciò che rapportano certe nollre memorie per af- 
.. pettante al Duca Namo , ed al Vefcovo S. Antigio. 

progreffb del tempo effendofi Imarrite , e confu- 
to inOucaic le vere notizie, ed in luogo di eire introdotti. Il 1’ 
Naiaio. imaginazioni popolari , d’ un Abate Amo fil forma- 
to un Duca Nairoo , il quale vedefTe la transiazione 
dei noltri Martiri, ed i miracoli operati dal Signore 
per gloria loro j indi che avendo vetlito T abito Mo. 

Arti i dodici Baroni fuoi famigliari nel Monille* 

Vftiov'o'di Faullino vi folTe il primo eletto in Abate .* 

Langres ed un Antigio Vefcovo di Langres fu cangiato in Ve- 
iiVefcovQ^*'?'^° Brel'cia, il quale faceflTe la translazione, ter- 
diQrei'cia. 1^ quale ch’egli neireftafi d’orare avanti l’ar- 
ca dei Martiri fpirafle l’anima, e folle lèpolto in com- 
pagnia loro(<»). Quando la verità, che dovevafì rac- 
contare, fi era che un Aimo, o fia Aimone Mona- 
co di gran credito effendofi per timore dei Norman- 
ni dalla Francia ricoverato in Italia col corpo di S* 
Antigio Vefcovo di Langres il depofitò in Brefcia 
entro la Chiefa dei Ss. Fauflino, e Giovita preffo il 
loro fepolcro , e ch’effendo dopo flato creato Abate del 
Moniflero loro, terminò lantamente i fiioi giorni, ed 
ivi fh fepolto. 

^pbioor Da ciò che fi è detto fi viene ad imparare come 
Naimo voci che corrono del Duca Namo , e del Vefcovo 
«leJ Vefeo- Antigio nate però fieno da un fondo di verità, non 
effendofi da computare per poca cofa fe col lume , 
una fonte ^ ^ ritratto dal Martirologio d’ Adone , fiali final- 
vera. mente venuto a capo di mettere in chiaro, e nel fuo 

intero . 

(a) hUlvtt, Cirat. Dìjl. ). cap, m 
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intero profpetto una verità che trovavafì mafcherata 
da tante popolari dicerie, e dar a conofcere i’ avveni- 
mento tale quale fìi fecondo tutte l’ apparenze. E cer- 
tamente a l^n confiderare da capo a fondo la cola, 
cioè, che Aimone fu il fecondo Abate, e prolTimo al 
tempo, in cui il Monidero fu fondato da Ramperto, 
e della feconda translazione dei Martiri, ed avendo- 
lo governato con grand’ elempio di virtù , coficchè 
venne a lalciare in una particolare venerazione lopra 
gli altri Abati la memoria del fuo nome prelTo la 
pofterità , ben vedefi quanto facilmente nel decorlò 
del tempo, e nella confufione delle memorie potè av- 
venire che egli venilTe riputato prefente alia trasla- 
zione, indi pel primo Abate , anzi Fondatore del Mo- 
niftero ; e che dall’ aver forfè menato in fua compa- 
gnia alcuni Monaci nel fuo fcampo dalla Francia ne 
fortiffe la novella conforme al fuo imaginario ritrat- 
to di Principe Secolare che infieme con dodici Signori 
della fua Corte prendelTe l’abito Monaftico.- e S. An- 
tigio Vefcovo di Langrcs, per eflere flato da Aimo- 
•ne portato , e fepolto il fuo corpo nella Chicfa dei 
Martiri, fi dicefl'e Vclcovo di Brelcia, il quale facef- 
fe la translazione alla prefenza del Duca Namo, fl- 
nita la quale ch’efltndo improvv^famente morto, gli 
fofle dato fepoltura preflb i Martiri. 

Egli è una cofa da non forpaflàril fenza ricordarla 
come nel proceffo, che nell’ anno 1400. fu formato 
fopra^ 4 e Ss. Croci (j), il quale fa molte volte me n- ^““^*** 
zione di quel Duca, leggefi fempre Duca Aimo. E tempi an- 
qnefta eflendo la più antica memoria che finora 
abbia trovato, fi viene a conofcere che forfè nei tcm-2luCT°Ai. 
pi antichi, ed anteriori al Malvezzi egli non era ap-mo. 

pella- 

(«) Li6. Membr. A ia Qtaetll, Brif fil yj. 
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pellato che col nome di Aimo; e quel noftro Scrit- 
tore fia flato il. prima a nominarlo, per Namo ; la 
quale appellazione poi è flata feguita da tutti quei 
che anno parlato di queflo Soggetto. 

Altre cole fono attribuite al Duca Namo, le qua- 
li rendono affai più celebre il fuo nome: e fono che 
dalle fue mani ulcito fia il dono delle noflre Ss. Cro- 
^SsCrwT^'*’ quale fatto, fofle alla Chiela de’ Ss. Faultino, e 
attribuito. Giovita, , cioc la Crocetta formata dello Hello legno 
^Duia fu cui fpirò il noflro Redentore, ed il Vcliìllo detto 
amo. 0J.Q. fiamma, (il quale, più fecoli fono che non cfifte) 
colla Croce, la quale improntavafi; lulla cima dcii’a- 
fla, ed appellafi Croce, del Campo. Non fark difcaro 
al Lettore Tintendere in qucfla Qccafioue le nonzie 
che da me fi poffono dare afpettanti a q^uello, noftro 
teforo,. contuttoché niuna attenenza abbiano. coli’Jlto* 
ria dei noflri Martiri fecondo che ho. fatto per dar 
• a conofeere chi foffe il Duca Namo, ed il Vefeovo 
Antigio: ma qui poi non fono, baflantemente provve- 
duto per rendere loddisfatto chi defidera faperne egual- 
mente a 'tondo la veiitk.. 

Per; effere la Crocetta quella Reliquia che ferma 
il maggiore facro ornamento della città di Brelua , 
ed il migliore prefidio delle fperanze noflre. nelle pub- 
bliche- urgenze ,, quanti anno- parlato delle cole me- 
morabili di.- Brefcia,. non anno mancato di, farne una 
Varie menzione: anzi trovanfi. .diverfl avere compo- 

nioni (o-fla delle differtazioni Ibpra queflo lolo argomento. 
Ma nel numero poi di. tanti Scrittori- non incontrafi 
alcuno che la difeorra con più fondamento dell’altro , 
celta. coficché dalla varietà di tanti- pareri il buono,, il cer- 
to che fi raccoglie-, confifle in fapere la grandezza 
della fliin.T., e. venerazione, in cui fino ne’ fecoli più 

. anti~ 
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antichi tenuta era la Crocetta . Altri dicono che fia 
fiata portata in Brefcia dal Vefcovo S. Filaftrio , al- 
tri da Benivolo Secretarlo di Valcntiniano Imperado- 
re, altri dal Vefcovo S.- Onorio,' ed altri in fine dal 
' fuddetto Duci Namo : c noi altri poi abbiamo da 
conchiudere che tutte quelle fono pure imaginazioni , 
e che alTolutamente non fi sk ‘da qual ' parte, da qual 
mano , in qual tempo la cittk nolìra abbia fatto ac- 
qujfto d’un tanto teforo. La opinione però del Duca 
Namo ha prevaluto a tutte l’ altre, ed è la fola og- J 

gid'i che portata fia fui libri, e fulla bocca degli uo* 
mini. Che fe l’Abate Aimo arrivato folfe a Brefcia 1 

non dalla Francia , ma dalla Grecia , dalla ^ual par- 
te conila manifello da quei caratteri Greci che tutto- 
ra leggonli fcolpiti nell’antica cullodia di ellà Crocet- 
ta , élfere quella fiata' portata , fi potrebbe tenere que- 
fta .opinione per quella che abbia maggior apparenza 
di probabilità. ' - ' 

Nell’ anno 1400. fii per pubblico decreto formato 
un ProcelTo, offervatc tutte le formalitk , per fapcre 
in maniera giuridica tutti i fondamenti che avevanfi 
delle SS. Croci: ma ogni cognizione fi rldulTc in fine fopr^ljfs£ 
al folo dire di un Spedale nominato Leoncino Cere- Croci for- 
folo ,. vecchio di feitanta anni. In elfo vedefi che 
quel tempo non fapevafi niente più di quello che fi°° 
sk oggidì: ma fi viene poiaconolcere che la cittk nofira 
n’è in polfelTo dall’antichitk di molti fecòli , tantoché 
convien indubitatamente riferirlo al tempo di Ik dal ^ * 

mille. Ben polliamo fenza difficultk difpenfarci dal 
credere che Tacquifio di quello teforo fiali- fatto al 
tempo di Carlo Magno, come attefia il fuddetto Leon- 
cino, il Malvezzi (^), e tanti altri Scrittari loro fe- 

gua- 

(a) DiJÌ. 5. <5. ■ ■ 
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guaci , tifo cflendo far fervire quel gloriofo Impera- 
dore per Epoca a tutti gli avvenimenti che corlero nel 
fecolo fello e decimo , la cui origine giunta non fia 
alla noftra notizia. Chi vuole poi dare fede al uiita- 
colo delle Croci rubate, il cui ladro arrecato vemlTe 
per opera divina , può colla llelfa faciliti credere an- 
cora che la Crocetta fpcdita folle dal Cielo a Carlo 
Magno in mezzo ad una fiamma d oro. Per dtro qui 
ancora fi può riferire ciò che di fopra ft è ^*tto del 
Duca Namo, e del Velcovo Antigio: cioè che la ve- 
rità mefcolata fia dalle fole ordinarie del volgo natu- 
ralmente inclinato a dare nel mirabile ; c ciò , che cre- 
dere fi polla pel più vicino al vero, fia, che la Cro- 
cetta fi conCervalfe un tempo nella Chiefa dei Ss. Fau- 
ftino, e Giovita; e che pruovato fi folTe un tentati- 
vo per rubarla , c coll’ aflèntiroento forfè di alcuni 
Monaci: onde da i cittadini fi nfolvelTe di provvede- 
re alla fua maggiore ficurezza col trasferirla alla Ca-- 

Il teftimonio migliore, che abbiaino della Crocetta 
per l’autorit'a, e per l’antichità, ^ f quella 
nella quale veniva cuftodita avantichè nnchiufa foue 
in queir Oftenfork), ove efille oggidì. Ella ha tutto 
rimerito d’ effere impreffa, e pubblicata m quella for- 
ma , e figura fteffa in cui fi vede ; col che fi dareb- 
be a conofcere che, oltre la tradizione, fornita e an- 
cora la citth di Brcfcia di buoni antichi monumenti 
da pruovare il vero pregio d’una tale reliquia quale 
•è creduta, imitandofi l’elempio del Mabillon ( ^ “ 

quale ha voluto ftampare gl’impronti della Calletta 
in cui fi cuftodifcc la S. Lagrima di Vandomo poi- 
ché elfi fono flati da lui giudicati la pruova pm de- 

gna 

(a) Leti, d’uà Enti, a M. Evts. di B is. « Trtftt. 
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gna d’efifere' pubblicata ) che un racconto di miraco» 
li . E’ ornata la nollra Gaflctta da diverfe figure fcol- 
pite in argento al > di dentro , ed al di fuori , le quar 
li dimoftranfi' effcrc fattura appartenente a quei feca- 
li^ in cui erano in declinazione farti , e gli (ludj . 

Degne d’ olTervazione particolarmente fono le dué ima* 
gini interiori , una che rapprefcnta S. Elena , e 1 * altra 
Conftantino' con alcune lettere Greche, le quali fono 
interpretate Don» > di S,''EUna a Confi amino ^ efiendofi 
dà ciò dichiarata la qualità preziola del téforo che in , ■ - ^ 
efiè CalTctta veniva fcuftodito . 

La memoria più antica in ìfcritto, la quale io ab- 
bia ritrovato, fi è una Parte regiftrata nello Statuto 
1200. (tf), in cui i Correttori della città fanno un della 
ordinazione al futuro Podeftà ch’egli nel termine dicìctàropra 
quindici giorni del fuo governo, debba unitamente coi ** 
Capitano, cogli 'Anziani, e con quella quantità che ideile ss. 
lui parerà di Configliefi' provvedere fopra le Chiavi Croci, 
della Croce ‘del Campo, e dell’altra Croce che inCe- 
me con quella era inchiufa, da cometterne la.cufto- 
dià a quelle perfoner che da loro fi giudicheranno, più 
à propbfito : ed in “oltre deliberare fopra del lupgo^ 
ove le Croci debbàno-ellcr collocate, c Ilare: ih. avve- 
nire. Non farà inutile il pubblicare intera quella. Par.- 
te come tróvafi fcritta, per effcre;il monumento più 
(limabile che abbiafi per antichità, ed il quale faccia 
Vedere il rifpetto che ■ nei fecoli palTati non minore 'V 
dei prefenti- avuto era dalla città nollra verfo le SS., j 
Croci, e la premura in cuftodirle. .. 

■ StatMunt Correilores quod futurus Fate fiat teneafur in- 
fra ^uitidecim dies fui re^iminis babere & Capitaneum^ 

•< 5 * Ahrianos ' populi , & parta cum. ea.- quantitate Sn- 

M m piert- 

(a) Stat. MS. CiOKtlì. àtU* oHtk ptfg. tìi . 
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pìemum ftbì videbhur-y cum qutbus provfder^ , àjebedt fU’ 
per Clavibus Crucis Campi y &. alserius Qruchy qua , cum 
aia recludituTy iandisy.Ù" cor^tgftundks illi<( pcrfonù qua 
ais vidcbunsur. Et fuper déliberando ftb'i Ctuc^^s de- 

beant ripóni y &. /lare , ' & emum ' prruifio plenum frmita^ 
tem hdttat in pradù3is, '■ j. 

Ella è fcnza data: tuttavia U rtpme che leggefi ^dcl 
Magiftrato , fopra del quale pofava allora la Ipmma 
del governo in Brefcia, compofto -di Podeftìi>. di. Qt* 
TerapojpitanQ^ di Anziani dk a qonofcere £'he quella Parte ila 
q"j|)^*Pjf.ltata decretata dopo l’anno 1270 .; poiché in quello 
te . tèmpo inftituite furono le dignità di Capitano , ,e de- 
gli Anziani dalla nollra Republicay ed unite a quella 
di Podeilà, alle quali tutt’infieme conameffa fh 1’ amrai; 
' nillrazione delle pubbliche cofe, come 4 ì vedrà a fuq 
■ luogo . Evvi. qualche apparetua di poterla riicirire all’ 
anno che antecede il lapj., nel quale effendo Pode- 
Uà Gafparo Garbagnate) e Capitano del popolo, To* 
Hiafo Ghisleri, come imparafi da quella Parte ftam, pa- 
ra dal Rolli (a) V amendue Ic'Croci trovavano collo- 
cate nella Sacriftii del Duonao,,.. ferrate fotto fettq 
Chiavi la" cura poi' delle cominefla fh a 

lètte cittadini che leggonfi nominati tutti ad uno ad 
tmd.- ' ■ • ; ^ ' 

■hftì quella Parte., che formata fìi per provvedere 
alla conlèrvazione delle Croci. fembra moftrar ■ chia- 
jjl^^^ramente come non molto tem^ foffe ohe pervequtf 
cettaanti>erà almeno' una di efscL in . potere nollrn- Dellaf Cio- 
chiCTuno. cetra, ad ofservare. che ; quanti n’anno parlato, /tqtti 
fin uno csnvengóno • in darne > antichilhnqo per molti 
fecoli il fuo acquifto , forza è rivolgerfi all’altra _Crt^ 
ce detta del Campo, e làffì a ricercatjc ^ pexvW ‘4* 
•. ri. ] ' * con» 

(a) irfi- itHt CrtcP p«i.' tu. . '-a ’.Vi.v ."J a .a (-) 
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congbtture fe (1 pofsa additarne prefsa pocp àl tcoV' 
pO)iC donde fia venuta. 

Sapiamo che Alberto da Regio noflro Vefcovo ,(j<r) 
marciò l’anno laar. con un numerofo feguito di mi- 
,lizia Italiana aU’impre& di Terra j Santa ed alserif- 
cono L nollri Scrittori che da lui portato fù il Con- 
tanone della Crociata . Ora il nome proprio , e che delle bao- 
’.diftingueva tali Confanoni ,, o da Veflilli reali che d'cfc reali 
ponavanfi .nelle Crociate, era ,0.ro- fiamma: la qpalc 
denominazione fapiamo clsere venula dalla Francia,, i Crociate .. 
cui Scrittori'! riferilGono .che i Re loro, quando ’Vole- 
.vano marciare alla conquida di Terra Santa, foleva- 
no andare alla Chiefa di S. Dionigi a prendere la ban- 
diera Oro'- fiamma. Quella era benedeitapon riti par- , 
ticolari per infonderle la virtù di fpargcrc il; terrore 
negrinfideli,! è diflìpare le loro diaboliche, incantazio- 
ni/ e iiillai lui cima, flava fitto’ una Croce ohe diceva- 
fi del Campo r e di ciò avrò nuovamente a parlarne ia 
altro luogo-. . , 

Ecco dunque 'onde coti -molta probabilità abbiamo 
a ritrarre’ ih lumc/.per- conofcere .da qual parte ar^j- 
vato ifia alla citta noftra -racquiAo .della Croce ,dcl 
-Campo .i-Ib.Vefllllo , che .portato lù dal- noAro VeJcovp 
Alberto !,'■ afpellolTi. fecondo il coAume Oro • fiamma ; 
e quando egli fece 'ritorno dai Luoghi Sauri a Brefcla , la Crocia- 
dedicaffe la bandiera ai Proiettori della- citta nella 
fa loro^ c della Croce poS del Campo, che Aaya im-Vtfcovo • 
pronratat feilla deH’aAa , ne facelTe un dono alla Alberto. 
Carcdrale.- QiTeAa. poAa foffc in compagnia della Cro- 
cetta; e' dopo> falche corto d’anni elTendofi delibera- 
to di moArarne una pubblica , e non comune premu- 
ta col :;cnAodÌTe- le due 'Croci affine d’ aumentarne la 
. ~ ■ Il M m T . , ve- ,, 

f » ) Si^narà. Tbtfaur. c»p. 204. pag. 8«J2. Script, Rer- bai. T cm. 7. 
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venerazione prcflb il popolo, fi IbraialTe la fuddett» 
Parte, Il Vefiillo Oro- fiamma oHìfco alla Chiela dei 
Martiri fecondo ogni apparenza è quéllo lleffo, il. qua- 
le attefid il fuddetto Leoncino in etk di 70. annr di 
aver veduto nel tempo della fua prima adolcicenza 
^^^'^efporfi per coitume al popolo: e dichiara ch’era di 
ma> aicrit- color roffo , grande afiai , ma logoro per l’antichità. 
^ alla a! 1 tempo ch’egli faceva quella’ telhnaonianza^^in cui 
Eocet * Tanno 1400» chiaro fi rileva che non veni- 

va più efpoflo, ma che in elfere tuttavia era. Il no- 
me Oro- fiamma elTendo andato col tempo in dimen- 
ticanza che folTc del VelTillo, fi venne a peniate che 
a-lpettalTe alla Crocetta r colqual nooie ella fin deli’ an- 
' no 12^5., come leggefi in quella Parte fiampata dal 
Rolfi, fh fempre chiamata, . • 1 

■■ Per rinvenire finalmente ai noftri Martiri, transfe- 
rita l’arca' loro nella Chiefa di S. Maria/» Sj/lvay fò 
ripolla nell’Oratorio fituato fotto al coro, e collocata 
fotto la menia dell’Altare, acciocché lopra di elfi &’ 
offrilTero le preghiere delia Mella. Dentro. elfa tu la- 
feiata in perpetua memoria' una tavoletta di piombo, 
k quale conteneva ferirti i nomi di ame'ndue i Mar- 
tiri, ed additava la parte che teneva il corpo di uno<, 
e k parte che teneva il corpo delTaltro, Alidi fuo- 
Sepolcro non fh polla memoria alcuna, 1 forfè pel motivo di 
dei Marti.averli meno efpolli al pericola cT eflexe rubbati , non 
elTendo vi in que’ rozzi tempi, cofa k ^ale folTe co- 
tanto afsalita dalTinfidie dei kdriiy quanto pegni di 
moria, tal Torta , perche trovavano! oompraiori m copia , e 
ad' ogni prezzo particolarmente nella Germania. Ave- 
ran diora penfato il Vefeovo, ed i cittadini , che il 
culto, e ia- devozione, k quale in tutto: iifpopolo do- 
veva fi.orire che nulla pi», farebbe fiata un baftante 


•( 
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monumento per mantenere! viva -la memoria del luo> 
gOy ove cuflodivad ua depofuo di tanta igelofia. Ma 
il tempo il quale di natura ina dedrugge qualfiGa 
cofi, e fino le memorie impreffe nei marmi, nou che 
nel a mente degli uomini» eie vicende gravi che lo- 
pravvenero furono .in -cagione di far cadere in d- 

oblivicme il fito precilo del loro lepolcro, coficchè non ero *^dei 
rimale altro che la tradizione bensì dabile, e codan- 
te nei cittadini che i corpi loro zipolavano indubita- 
tamente in quella Chiela. Ciò con iondamento li può - 
penfare elTere avvenuto nei lecolo decimo, per dière 
dato quedo un lecolo veramente di ferro, in cui una 
sfrenata , ed enorme corruzione di cadami erafi in- 
trodotta non meno negli Ecciefiadici ,* che nei Secola- 
ri» e la riverenza verlq i luoghi facri erafi cangiata 
in un lacrilego furore di metterli a ruba , e deva- 
darli. 

A quella dimenticanza develì attribuire federe na#» 

' to quello fconcerro che la Chiela di S. Afra preten- 
de contra quella di S. Faudino di polfedere gli def- 
fi corpi di Martiri . Di fimili contele le ne contano 
quantità di dempi in tutto il paefe Cridiano , dfen- 
do da dubitare le le prime parti vi abbia il zelo del 
divin fervigio, e dell’onore dei Santi, o fe rintcrel- 
fe, e r ambizione. Egli è una cofa ben nccedaria pcrf,3^°2hS 
dare una Storia compiuta dei nodri Protettori che fi Te di S. A. 
renda conto ancora dell’ origine, e dei fondamenti 
queda controverfia tra le due Chiele , la quale al^opraicor- 
fuo tempo fece uno drepito grande, ma alla fine cb-p' 
be queir efito ch’era dovuto alla verità. Cagione ne'’“* 

Tu una invenzione di due corpi fatta nella Chiefa di 
S. Afra» quali fi voleva dar ad intendere che folTe- 
ttt dei Ss. Faudino , e Giovita : e la notizia intera- 

. . • mente. 
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mente fì ha da una Scrittura pubblicata dal Faini 
(4), la quale probabilmente è un pezzo di procefs» 
formato intorno quel tempo per fapere in forma giu» 
ridica la vcriik del fatto. ^ , 

11 fuo contenuto è quefto. Correndo l’anno 11874 
nel mele d’Agofto, i Chierici, ed i Viuni della Chie» 
ià di S. Faullino aJ Sanguinem intendendo non folo 
dalla Storia del martirio dei Santi y ma dipiù dalla 
fama, dalla tradizione degli Antenati, e da altri va» 
NarTawo- j.j j-ifeontri Come i loro Corpi erano lepolti fotto il 
v-.-neione ft>oIo di quella Chiefa, vennero' alla rilbluzione colla 
dd'jcCor facoltli. ottenuta da Giovanni Vel.ovo di. Brelcia di ef» 
^'j^"^*'"traerli da quel luogo , ove giacevano forfè indegna- 
mente, ed eraiTo pelli dai piedi, e transferirli ad el- 
fere adorati fopra-gU. Altari.. Polla per.- tanto mano 
all’ opera j, e rotto- il pavimento coll’intervento perfo- 
nale del Vefeovo arrivarono a feovrire un Arca di 
marmo., la quale il Vefeovo avendo aperta, vi ritro- 
vò dentro collocati due corpi in una maniera ch’ecci- 
tò la maraviglia. Erano coperti da molti- palji di feta,. 
c dillefi (lavano fopra una tavola di marmo bianchif- 
limo, alqnanto elevata dal fondo dell’Arca,, e pertu- 
giata in più luoghi, acciocché il. fangue, e umore ca- 
dendo a baffo non porelTe corrompere i corpi , ed i 
drappi. L’ apparenze erano che folfero (lati decapitati , 
anzi mancava la teila di uno-, della -quale non fi. potè 
ritrovare neppur velligio; c vedevafi il fepolcro in più. 
luoghi brillarne ancora di fangue'vivov (di. quella cir- 
collanza pei creda il Ecttore ciò che voglia.) V’ era 
in oltre certa niillura di (angue ' inlìcme y e terra in^ 
molti pezzi a guifa di pane, ravvolta iir drappi i fé- 
condochè fù raccolta nello- Ipargjmento del medefimo- 
.... , 1 fa^l- ■ 

< » (a) P’tT3 efifl de SS. Fau. e de. S«mM Tuie. Terza pagy i#- 
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fangue. li Vefcovo . avendo tolte fuora dell’ arca Tofl^ 
di quei- Corpi,' e poftele in due panni di, lino, ricer- 
cò cori' diligenza fe v’era qualche memoria o infcri- 
zione che dichiaraffe i loro nomivim^ 

■ trovato . Le circoftanze però davano a conofcere là 
qualità di elTi ch’era di Martiri . Ma, nel levare poi 
fuori da quel folTo l’Arca, Scovrirono Sotto il di lei 
capo una tavola di marmo ferrata tra due pietre , 
cofìcchè non' toccava l’Arca, col. Seguente, epitadìo : 
Faujlino & Jovìtn CHI, Martiribits ViBor Maurm 
voto pofuh menfam civibus futt. Il Vefcovo intefa que- Mauro, 
ila cola fece ritorno alla Chiefa , e dopo aver ricono- 
sciuta la tavola , e rinfcrizione , udito ancora il pa- 
rere dei fuói* Canonici^' di Suo comando, ed ajla fua • 
prefenza un Prete chiamato Ambrogio di S. Andrea 
Salendo iii alto leffe al! popolo ivi concorfo'ie parole 
dell’ Epitaffio , e pubblicamente dichiarò doverli crede- 
re che- quelli fieno i veri corpi dei Martiri Fauftino, • 
eGiovita. Fh dal Vefcovo desinato il '.giorno, in cui' 
farebbe venuto' per, collocare quei due Corpi entro 1’ 

Altare maggiore della Chiefa, ed elevarli alla {pubbli- 
ca venerazione : ma avvenne mentre era ili cammino 5 
che corfegli incontro l’Abate di S. Fauftino accorapa- jj s. paufc 
gnato da gran moltitudine, il quale Scaricò con tra ditìnoalVe. 
lui n-iolre minacele per obbligarlo a ritornare 1 addi^^'^®’^®* 
tro ; ed in -fine ad alta voce citollo al 'tribunale del 
Fripa . 11 timore" ebbe per allora forza baftante nel 
"Vclcóvo per farlo défiftere dalla Sua meditata irapre- 
fa: ma un altro’ . giorno poi, che fò il .primo di .Set- 
tembre i- comparve in quella Chiefa, ed avendo ripo- 
fti quei due Corpi entro l’Arca > infieme^ col. marmo 
fucUetro j racchiufeli' nell’ Altare ad eflere , adorati ; 
Terminata da- funzione, lin. cui Sebbene dimoftrò gran 

devo- 
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«devozione j e fermezza’ d’animo, nondimeno volle fa» 
z^ne '^Jcl dichiarazione not^ voleva effert occa- 

Vcicovo. di fcandolo: < perciò ne diceva che quei fojfero i 

' Martiri 'Faufiino^" e Giovitay 6 non fojfero . Un mira* 
'colo di Dio fi conofce «eflèrc allora accaduto ( il qua-* 
le può efferci creduto da chi vuol. credere quell’ altro 
fopramerttovato delfanghe- che 'rilucelTe ancora nel fe- 
polcro.) e fò che -l’ offa 'dei Santi videfi aver abbruc- 
ciato ove avevano toccato quei due panni lini , nei qua- 
li erano flati invòlti-, ed. altri molti miracoli feguirono 
in quel tempo pe 'i meriti loro:;' < _ 

Prima di paffar’ oltre. nel racconto di queft’ avveni- 
mento,"' non poffo difpenfarmi :dal /are qui. una ofler- 
OiTcrva-vazione ch’è neceffaria per iilluminaTe il:Lotto/c •ed 
*'rTlWere®» qìiando diedèfi -principio a rompete ili pavimen- 
tato rottoto'della Chiefa, egli fu rotto ià; ufi liiogo già per l’a- 
il pavt- vanti fiffo, e determinato, ed ove ■ chiaramente appa- 
ia*Chiefe che di ccrtt) fapcflcro effere fot terra tal’ Arca dei 
in un luo-eorpi' pretefi dei Martiri FaufHno 'e Giovita ., tale 
goprefiflb.gfpg^^Q la verità di trafparire • fempre^ fuori, mal gra- 
do tutti'i'colòri ^che fi poffino^ praticare .per coprirla- 
I motivi -che 'indulsero quei Chierici, c Vicini di S, 

. F infimo- ad Sanguinem a ricercare fotto terra i corpi 
' ’ dei' Martiri -nella loro* Cliicfa leggefn nella fopraccita- 

ta Scrittura efsere ftaci;, le memorie del loro Mar- 
tirio, la fama, e la- teflimonianza dei vecchi, ed al- 
tri varj indizi; ma nulla pm trovafi motivato di ci^ 
xhe 'più importa 'faperfi ; cioè chi abbia lorodnfegna- 
to di rompere * e fcavare ih quel prefifso luogo. Non 
•è improbabile' che- fi fia adoperata una qualche rive- 
lazione, avendo in qaei rozzi tempi tutte le cofe deli’ 
Autorità, e dell’efitoa mifura che avevano del fopra- 
•naturàlc, e dello llupendo. Il .marmo di. yiitgf hìau- 
' .i ro 
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ro \ (lato ricevuto dal dottiflinio Papebrochio («) 
per un parto legitimo d’ antichità , coficchè egli ha 
penfato che appartenclfe al vero fepolcro dei Martiri, 
e che nel tempo della translazione loro fatta a S. Ma- 
ria in S/lva eflendo ttato per trafcuraggine lafciato 
indietro' fi foffe poi aggiunto a queft’ altro fepolcro. 

Ma che che fia della ftima che da lui fi meriti, noi 
dobbiamo acquietarfi in tutto alla confefTione del me- 
defimo Vefcovo Giovanni fatta pochi giorni dopo da- 
vanti il Papa, ed alla fentenza Pontifìzia che fu pro- 
nunciata dopo elTere ftate udite amendue le parti 
radunate in contraddittorio: il che ora fono per rac- 
contare. ' ‘ 

In quello tempo Urbano Terzo Papa effendo capi- 
tato a Verona, l’Abate di S. Fauftino non lafciò fug- 
gire una SI buona occafione di far citare al fupremo 
tribunale il Vefcovo diBrefcia. Polle dunque le Par- 
ti al confronto d’ innanzi al Papa, T Abate in figura 
d’accufatore, e ’l Vefcovo in quella di reo, quegli die- 
de principio alla fua querela col dire : che avendo i 
Chierici della Capella di Faullino, e Giovita ritrova- 
te l’olTa di due uomini nafcolle nelle vifeere della ter- . 
ra, il Vefcovo fulla parola fola dei medefimi Chieri-dis.pjy^'^? 
ci che li pubblicavano pe i corpi dei Martiri Faulli-"o centra 
no, e Giovita, lenza il dovuto ricorfo alla Santa Se-^g 
de fi folTe lafciato indurre a porre quell’ offa nell’ Al-n*nzi ii”* 
tare, e celebrarvi fopra la Santa Meffa, con manife-P*pa* 

Ilo grave pregiudizio del Monillero di S. Faullino , il 
quale fra tutte l’ antiche fue riguardevoli prerogative 
niuna ve ne aveva di tanto pregio , quanto la fepol- 
tura dove confervavanfi i corpi dei Ss. Martiri Fau- 

N n Uf- 

fa) SS, .Aprii. a. ‘Prfpjl. lintìq. Tar. cap- S- «- 
P‘g- 4S>- 
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nino, cGiovita. Produffe dipoi fuori idonei atteftati 
in copia, c quanto parvegli a projofjto che potefle 
giovare alia fua cauta: che tutta la Chiefa Brefciana 
coftumava ogni anno celebrare con fo'.ennitk la Trans- 
lazione dei Ss. Corpi nel luo Moniilero; fece vedere 
molti Privilegi dei Papi , Arcivelcovi , Vefcovi , 
Principi , in tutti i quali leggevafi a chiare pa- 
role che i Corpi dei Santi ripolavano nella fua 
Chiefa . 

Air incontro il Vefcovo devefi fupporre che non a- 
verk mancato di allegare tutto quel che fapeva, e po- 
teva in lua difefa , fe non per altro , per non appa- 
rire almeno in un si grave cimento del fuo onore di 
avere operato con temerità, e fenza fondamento; che 
che ne dica f Abate Stella («)-, il quale vuole che 
tacelTe la ragione fondamentale del marmo di Vittor 
Mauro. Certamente tra i motivi apportati dal Papa 
nella fua fentenza per condennare il Vefcovo leggefi 
quello : che non era flato ritrovato alcun titolo, e 
di Vittore che moftrafTe la veritk. La onde fe piace 
Mauro più credere che il Vefcovo non ne faceffe parola, quello 
probabii- fuo filenzio develì aferivere air eHèrfi da lui conofeiu- 

dicfifcoic» I 1 * * /* * /\ 

morato to quel marmo, o per una maliziola impoltuTa, o per 
dalVefco-una cofa in tutto ellranea , e che pertinenza alcuna 
non aveva all’arca. Ma egli ha più del probabile che 
da lui ben folTe memorato , ed oppollo agli attacchi 
deir Abate ; e che quelli poi con facilità il rigettaf- 
fe per una cofa, o Hnta, o che niente aveva a fare 
con quei due Corpi , e perfuadefse il Papa a non farne 
cafo alcuno. 

Fu pertanto T Abate quegli che prevalfe nelle pruo- 
vc: ed il Papa, dopo che vide quale aveva efsere la 

deci- 
ta) isre, ctp. 8. pag. laj. 
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decifione di quefta differenza, volendo cavar fuori la 
fentenza dalla bocca meddtma del Vefcovo , dopo a- 
verlo riprelb perche fenza fua laputa folse palsato ad 
una cale rifoluzione, cornandogli di dire chiaro quel- 
la verità che lapeva in lua conlcienza, e manifeitare 
fe egli aveva qualche certezza di quei corpi. Lttrir-je! v^co- 
pofta del Vefcovo fù , ch'^ egli non avna certtT^ «AvoalPapa. 
cuna ed affermò di più, ch'egli fljfolutamente crede- 
va che quei corpi non foffero dei Martiri Fauflino^ e 
Gtovita- Allora il Papa di configlio di tutti i Cardi- 
nali, e Prelati fuoi affiftenti pronunziò quella fenten- 
za, correndo il giorno vigefimo dello llefso lopradet- ^'"*'“** 
to mefe di Settembre: che quei Corpi fofscro cavati fa,o«de” 
fuori dall’ Altare , in cui con prolonzione erano flati f Abate dì 
rinchiufi, e fenza dimora fepolti nel luogo di prima 
proibendo rigorofamente al VeCovo di rendere loro 
alcuna venerazione dovuta ai Santi , ne permettere , . • 
che da altri lor fofse rendutaj magli rimettefse, fe- 
condochè erano flati fin a quello tempo, al gi ulto giu- 
dizio di Dio, che ben fapeva rifvegliare la memoria 
nella lua Chiefa delle perloue le quali amava: e che 
i corpi dei Martiri Fauftino, e Giovita fi venerafsero 
giu Ila il l'olito nella Chiefa dei Monaci. 

Furono dal Veiicova uditi tali ordini con quella 
pace, e rafsegnazione ordinaria, in tutti quelli, i qua- 
li nei lor operare nulF altro anno per oggetto, che la 
verità, e Tonore di Dio, e dei fuoi Santi; e pentito 
del fuo fallo- non ebbe altra cola più a cuore che di 
correggerlo, fecondochè era llato riprefo . Ritornato 
dunque a cala, diede una puntuale efecuzione ai co-de'Papae- 
mandi del Pontefice col riporre quei corpi fotto 
ra, ove prima giacevano, c di pubblicare al popolo 
un. rigoroiQ divieto con tutte quelle pene lolite a mi- 

N n a nac- 
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nacciarfi dall’ EcclefiafHca poteflh. di preftarli alcun 
culto di Santo. Ne contento di quello ^ affine di fter- 
pare ogni Icmenza di divisone nel Clero, enei popo- 
lo , e per rilarcire il danno che aveffe ricevuto la 
Chiela dei Monaci nella popolare devozione, rinnovò, 
ed ampliò due anni dopo, cioè l’anno n8p. Tlndul- 
genza , già concedutale dal Vefeovo Ramperto nella 
Feda dei Martiri (/j): enei mcdeCmo anno fìi pari- 
menti autore d’ un Breve predo di Pietro Cardinale 
di S. Cecilia Legato Apoflolico, col quale fu impollo 
alla Chiela Brelciana di celebrare l’ufizio della Transla- 
zione dei Martiri Faullino, e Giovila fatta al Moni- 
• fiero fondato, da Ramperto {b). \ Monaci dal canto 
j^”‘^"*“loro nullaommife.ro di ciò che poteva alTtcurargli nel 
latta YalpofTcffo della riportata vittoria . Fecero Icolpire in 
Aionaci pietra tutt’intero il giudizio del Pontefice , ed erigere 
a perpetua memoria entro la loro Chiefa. incaftrata. 
in una parete: e teftimonio è il Faino ( c ) d’efrcrfL, 
veduta a’fuoi giorni, ed avervi durato fino all’ anno 
i6ii. Eficndo morto Urbano Terzo Papa,, i Monaci 
per avere due fentenze conformi, ed acciocché in av- 
venire non. poteffe mai più effere moda lite alla loro 
Chiefa fopra il podedb dei Corpi de’ Martiri, ricorfe- 
ro al fuccedbre Clemente Terzo, e da lui ottennero 
nell’anno ii88. una feconda Bolla, nella quale egli, 
interamente "dichiarò, e confermò tutto, quello, che a- 
veva determinato il fuo Antecedere. 

Tale fù l’efito ch’ebbero quei Chierici- a pruova- 
re del loro attentato.. Edi eranfi lufingato che fareb- 
be data cola facile abbattere la popolare credenza che 
i Corpi dei Martiri efifted'ero. nella Chiefa dei Mona- 
ci, 

(a) Faìno Vera- efift. Tarte Ttrza prg. 14. (b) Utm Tutte. Ttr» ' 
Ut pag. 16, (c ) Ùcm Tar. Terza jutg. 
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ci, perche ridotta a non avere altro foftegno che quel-, _ 
lo della loia tradizione : e che il popolo fecondo la 
natura fua' inconftante e poca conficierato nei primi ieda ( iiie. 
tralporti del luo fervore farebbe fenza dubbio corla ^ 

ad abbracciare per vera , e legkima T invenzione dei s^n^uì- 

fuoi Protettori nella loro Chiefa , ove i’efl'ere flati ciac, 

un tempo fepolti veniva ad ammantare f impoftura [oJo c^blc- 
con una grand’apparenza di verità : che per confer- fa ii culto 
varvi poi la devozione dei cittadini, e farvi concor- 
rere rdemofine, ed oblazioni non avrebbero lalciato "* 
mancare grazie , e miracoli , quanti ne foflero flati 
di bifogno. Ma quefte lor mifure non ebbero la tor- 
te di riufcire, fecondochè avevano ideato ; come ab- 
biamo veduto. 

Reca un ragionévole ftupore il vedere , come tren- 
tafei anni dopo, cioè neiranno 1223. quegli ftefli Cor- 
pi furono di novo cavati di fotto terra, c ripofli net 
medefimo Altare, d’onde erano flati levati per ordi- 
ne dal Papa, ad eflere da tutta la città venerati pe 
i Ss. Ptorettori Fauftino, e Giovita; e qucfta fecon- 
da translazione eflerfi di più fatta con pompa folen- 
ne da Alberto da Regio Vefcovo di Brefcia (a!), 
quale farà flato ben noto tutto ciò che era avvenu- dì novo ci- 
to al fua Anteceflbre . Autori di tale cofa furono i .®' 
Domenicani, Ordine a quei tempi gloriofilfimo, edilcui,yjaj 
principale appoggia della Chiefa, e della religione, i Oomem- 
quali effendo venuti a Brefcia l’anno incirca lai?. 
prima abitarono a S. Fauftino /id Sanguinemy da do- 
ve poi palTàrono ad erigere il Convento in quel luo- 
go, in cui oggidi fi veggono ftabiliti. Qiiefti, da u- 
na parte avendo confiderato niente repugnar alla re- 
ligione che i. Corpi dei Ss. Fauftino, e Giovita lì ado- 
• . . ral- 

Ca) Famt Tar. Terza fag. 61, 
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raffero ancora nella loro Chiefa» fehbene loro proprj 
realmente non ne foffèro , poiché efll non erano che 
venivano adorati^ ma Iddio in edi; edall^altra parte 
che la fola venerazione verfo dei Santi di tanta dima 
farebbe data luogo d’una gran fudidenza al loro Con» 
vento, deliberarono di trafportarli nuovamente all’ Al- 
tare, ed efporli al pubblico culto: e pcrluadcvanfi joi 
che il credito del loro Ordine aiutarebbe molto a gua- 
dagnare la popolare opinione in averli tali quali veni- 
vano pubblicati ; 0 almeno operarebbe che loro non av- 
veniffe, come avvenuto era a quei che avevano fatta la 
prima Translazione , di foggiacere alle derifioni dei po- 
poli, ed alle riprenfioni dei Papi.. Avrebbe certamente 
il Vefcovo Alberto, lécondo i doveri della fua 
partirle carica ^ e fecondo la fama della fua. virtù , fe fi loffe 
dei E>oine-.Qppodo a tale novitk: ma la fua dima, ed affezione, da 
uicani. fortemente portato- verfo S. Domenico ed il 

fuo Ordine, fece che infino, concorrelfe ad autorizarli 
col fuo perfonale intervento, ed. accompagnato dal iuo 
Clero.. Egli ha però affai del probabile che fi foffe da 
lui conceputo. un qualche dubbio, fe i veri corpi dei 
Martiri: fi confervalfero nella Chiefa dei Monaci, dal 
vedere che dai Monaci nello fpazio di tanti anni, leb- 
bene avevan. paffato un tanto pericolo,, non erafi mo- 
dratO) di prendere cura alcuna in ritrovarli.. La onde 
deffe ordine che fi formaffe il proceffo per fapere giuri- 
dicamente tutte le circodanze dell’invenzione fatta nella 
Chiefa di S. FaudinO'/icf Sanguìnemv (del quale forfè ne 
fia un pezzo la fovraraentovara Scrittura,, in cui yede- 
fi una parzialità evidente) e gli fembraffe di fcoprire in 
elTò un badante fondamento perr credere quei due Corpi 
elTere dei Ss. Faudino, e Giovita, e per tali affoluta- 
mente efporli alla: venerazione del popolo,. 

Dei 
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Dei ricorfi fatti alla Santa Sede per elTere (lati nuo* 
vamente riporti quei due corpi entro l’Altare, non c’è 
rìmarto altro documento, che un memoriale (a) dei 
Vicini di Porta Matolfa, o*fia di S. Fauftino 4 id 
guinem diretto ad Onorio Terzo . Da elTo li raccoglie te al Paqa 
come a quel Papa era (lato rapprefenuto che i Vicini ““tra dei 
di Porta Matolfa perii ite vano , non ortanti le i^eplica- 
te Pontifizie proibizioni, in adorare cadaveri forfè ditolfa. 
gente profana, e certamente d’una fantitk dubbiofa, 
e non riconofeiuta fotto il nome dei Ss. Martiri Faurti* 
no, e Giovita.' onde ne proveniva che tutta la citth 
rerte(Te gravemente fcandalezzata, perche li tentalTe d’ 
ingannarla col promuovere un culto contra la riveren- 
za di Dio, £ dei fuoi Santi, gih efprellamente vieta- 
to dalle leggi canoniche , e il dirturl^rte il polTelTo dei 
Monaci antico di molti fecoli, nella Chiefa dei quali 
era (olito il Pubblico venerare le (acre umane fpoglie 
dei fuoi Santi Protettori* 

Papa Onorio molTo da quelle rlraortranze mlnacoiè Interdetto 
l’interdetto alla Chiefa, fe non toglievaG roccalìione™ 
di tanto fcandolo , ed inganno . Ma quei Vicini ani-*i vicini 
mati certamente dai Domenicani, i quali avevano non'^ P°rw 
minore interelTe in quell’ alTare , in una fupplica , di ** 
cui la forte ci ha confervata una copia, allegarono le 
loro ragioni, eia fecero prefentare al Papa per mano 
dei meflaggieri fpediti a porta; e coll’aiuto fenza dub- 
bio di quelli ottennero che la loro Chiefa folTe libera- 
ta dalle minacele delfinterdetto. Forfè il Papa avrà 
pafsata quella cofa per tolleranza d’ un abufo, al qua- 
le con difficnltlt potevali rimediare; ed in fine fi larh 
da lui confidexato che non trattavafi d’una qualche 
falla dottrina , ma fe il popolo di Brefcia averte ado- 
i rare 


(a)Fai/u Tur. Tina pa£. tz. 
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rare i corpi dei luoi Protettorio in una Chiefa, o in 
un’altra. Contuttociò la Chiela dei Monaci non rice- 
Chclà dei alcuno Icapito nel culto, enei pofsefso pratica- 
mÒmcììiÌ^o dei Martiri; ed il Pubblico, tutti i cittadini con- 
pacrfico tinuarono fermamene, e tutto quel che avevano fat- 
fleiM^arti ‘ Maggiori, a venerare in efla i corpi dei lo- 
ri. IO Protettori ; non facendo conto alcuno di quei al- 
tri due Corpi , i quali mentre le cofe erano ancora 
frefche, e chiare erano ftati dichiarati per faHl , ed 
illegitimi dalla confeffione del Velcovo ftefso teftimo- 
nio di veduta , e per tali condennati dalla fentenza 
del Papa. Onde i Monaci ftimal'sero migliore partito 
il non combatterli più, ma lafciarliin pace, che nel 
tratto del tempo fi fvanirebbe da fc ftefso quel vano 
rumore.' come appunto è avvenuto. 

I Vicini dunque di S. Fauflino ad Sanguìnem veden- 
do decadere fenza rimedio il culto dei loro preteft 
Martiri, ed in tutto poi alla fortunata invenzione di 
e(Ti nella Chiefa dei Monaci fatta nell’anno 1455., 
per foftenerlo in qualunque maniera fi poteffe, fecero 
ricorfo ad una finzione, la quale. promettevanfi fulla 
Favola dì facilita ordinaria del «popolo di credere tutto ciò, che 
apparenza di verità, che digrado farebbe ftata da 
ftino,eGioue(To abbracciata. Ella fù d’introdurre due Copie dei 
v«a. Martiri Fanftino , e Giovita ; i quali fi nominarono 
Primi, e Secondi: i Primi Cavaglieri Eeelefiaftid Pro- 
tettori della città; i corpi dei quali erano fepolti nel- 
la Chiefa di S. Fauftino Maggiore; i Secondi Cava- 
glieri Secolari, le cui offa fi confervalTero nella Chiefa 
di S. Fauftino ad Sanguìnem : e di quefti C volle di 
più ritrovare il cognome, e ia famiglia, che fu quella 
dei Pregnacchi . Non è mancato ancora ad elfi un ven- 
ditore di baie , il quale ha compofto la Leggenda 

1. M .fi 
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del loro martirio , e voluto inferire ancora nella fua 
padocchia il martirio di S. Gioiafatto, aferitto a cafa 
Chizzola per provvederlo del patrocinio d’ una fami- 
glia delle pià illuftri di Brefcia, la quale vedelTe il fuo 
cognome fregiato da una si ftupenda antichità, ed il- 
lullrato {ino dai Martiri. 

S. Carlo Boromeo , mentre nell’ anno 1580. eferci- ' 
tava la funzione di Vifitatore Apoftolico in Brefcia , 
volle vedere i fondamenti della contefa tra le due Chie-diaprirea. 
fe, S. Faudino, e S. Afra fopra il poffeflb dei Ard 4 '*ncn 
dei medefimi Santi: ma defiderando avere altri tedi- approvato 
moni forfè per conformare la fua fentenza a quella di«l*i P«pa 
Urbano Terzo pensò di aprire l’ Arche in tutte due 
le Chiefe . Onde fcrifle al Papa Gregorio Decimo 
Terzo ricercandolo del fuo fentimento : il quale gli 
rifpofe (a) che non giudicava bene fare quejìa cofa ; 
ma fi l afri affé che i popoli onor aff ero i Santi e nell' una ^ 
e nell'altra Chiefa . Avendo depodo quedo penderò, 
con un decreto però, in cui ordinò nella Chiela dei 
Monaci che l’Arca di marmo, la quale racchiudeva! 

Corpi dei Santi Faudino, eGiovita, foffe da quel luo- 
go transferita ( ^ ) , diede a conofeere come da lui 
fermamente credevad che cola eddeffero i veri corpi dei 
Martiri. 

Per altro ragione non abbiamo di condannare 
irrel’giolo il culto di quei due Corpi in S. Afra; ed ceffi effier 
indizi lono quanto badano per poterli prudentemente 
nconolcere nella qualità di Martin, il cui nome poi^i^ 
non è noto che a Dio folo : onde polTiamo lenza diffì- 
cultk fard feguaci del lentimento del Papebrochio (c), 

O o e di- 

ca) Ufeart. Mart'mtn. Vita dei M.Faufl., eGiovita pag.^S. (b)Faf 
no Tar. Terza pag. 17. ( c ) SS> *dpri. Tom, z, Tropyt, lintiq. 

"Pnr. j, cap. J. a. 4J, 
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Martiri bensì, ma anonimi; e quefto fi è 


•2po 

e dichiararli 

tutto quell’onore che loro può efiere accordato , La 
, Chiefa di S. Afra, anticamente conofeiuta lòtto il no- 
sli^uaVò* di S. Fauftino ad Sanguine)», ed ancora di Cimi- 
più vene-tero di S. Latino, convicn accordarle la gloria come 
Il Santuario più degno della venerazione aiofira che 
abbiafi in tutta la cittù, conlagrato fino nei primi le- 
coli della Fede nafeente dal langue , e dall’ offa dei 
Martiri, e Martiri di più noftri concittadini, coficchè 
ella non ha bifogno d’impofiure, ed inganni per ren- 
detfi gloriola, e per fare acquillo della itima popola- 
re : e non v’ ha dubbio che ancora oggidì farebbe 
quanto nei fecoli antichi il luogo fanto di Brefcia il 
più celebrato dal concorlo dei Devoti, fe ufiziato fof- 
le daiReligiofi, all’ indigenza dei quali folito fia il Signo- 
re provvedere in buona parte col mezzo delle fue gra- 
zie, e miracoli. 

Egli è una cofa ben dovuta al prefente argomento 
che non fi ponga fine fenz’aver parlato ancora di quei 
noftro Martirologio accrefeiuto dai Cataloghi di S. A 
Ragioni di e renduto conto della ftima in cui meriti d’effe 


dovcrpar.re tenuto, poiché di effo n’ anno 


lar del no> 


lungamente 


difeor 


rologio. 'tre da effo fi contraddice 
fopra fi c dichiarato 


ftroniarti. ^® fino i celeberrimi Scrittori Oltremoutani; ed in oi 
~ * manifeftamente a CIÒ che di 

cioè che non fia rimalto alla no 
tizia noftra fe non il nome dei Ss. Faullino , e Gio 
vita tra tutti i noftri cittadini, i quali anno riporta 
ta la Corona del martirio (S. Afra benché martiriz 
zata in Breltia effendo confidcrata un Mai tire fore 
ftiere). Sono al numero incirca di 350. i Martiri in 
efso contenuti (a), ognuno dei quali è diftinto non 

cogno- 
me. 


folo col filo nome, ma ancora col fuo proprio 

^a) Fai. Mari Brìx, injadìce pag. p. 
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me , e diftribniti tutti tra le modejne famiglie Brc- 
Iciane per imbellettarle della nobiltà Li più iiliillre 
Crirtiani, quale è di numerare Martiri fra luci alcen- cngnomi 
denti: onde pare Brelcia abitata al tempo dei Roma- "n- 
ni da famiglie che portalsero nomi , e cognomi 
ferenti da quelli che fi leggono nei marmi ^ Si fatti 
pregi lono di quella forta di merci che trovano un 
mirabile fpazio prefiO quella buona gente, la quale non 
conolce il mondo, e non sa delle cofe paliate, che 
per lo fpazio di cento anni al piu^ < 

Dalle Croniche ancora dell’ altre città fi. rileva co> 
me è dato quafi. univerlàlmente feguito Tabulo di di- Abuf» 
videre T onore dei piti famofi Martin, e dei primi Ve- 
feovi loro fra T odierne famiglie dei Grandi, da cui 
fono abitate: ma non mi è noto poi fe efifta un al- dei Marti, 
tra città fimile a Bref-ia , la quale abbia pubblicata 
alle Rampe una Tavola si copiofa di Martiri, tutti » 
bellamente importi ai cognomi delle prelenti Cafe, 
tantoché fino molti cittadini di bafsa mano anno da 
-■■leggervi il lor cognome fregiato da un Martire- Chi 
vuole tuttavia dare fede a quello Martirologio, può 
credere ancora che il fuo autore abbia Ietto quelle 
minute cartelle, nelle quali fi dice elserfi convertito 
un pugno d’.arena fpedito da Paolo di Bologna Pre- 
pofito della Chiefa di S. Faurtino tid Saugumem ad 
un Papa per nome Urbano (/»), e tolti da else i no- 
mi dei Martiri; e credere non meno colla Itefsa fa- 
cilità che la Chiefa di S. Afra efirtelse in quei primi 
tempi della Chielà nafeente , nei quali vedefi porta 
dalTufata Cronica- 

Ma chiumiue ne fieno Rati gli autori, ai quali nien- 
te oliava che non fi niortrefsero più liberali nel far 

O 0 2 parte 

C») Ktfp. iS'C, di On. Stclk cap. io. pag. ija. ' 
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parte d’un tal onore a molte altre famiglie , ed m 
quello modo accrclccrc il numero dei luoi Protetto- 
ri, per certa cola devcfi avere che non avran man- 
cato di mckolarvi il cognome della loro Cafa, ed af- 
crivergli in oltre il fregio, di pii'v Martin.. Bilogna 
che certo elfi fjflcro portati da una particolare Ihma 
. ed alfezione verfo U famiglia Maggi, mentre trovan- 
Majtirj p alcendere al naiiK-ro di diecil'eite i Martiri attribuiti 
miiiierodial folo Cognome di Maggi .. 

dieciicuc. Il dottblimo. Papcbrochio tolfe l’iinprefa di dire a 
Gonolcere le Iconvenienze del Martirologio Brclciano. 
Egli fi vede averlo eleguito davvantaggio, come liiol 
avvenire nelle cofe facili, e chiare : ma non apporta 
però niente di nuovo, e d’inaudito aBrelciani, ne di 
contrario, al nollro fentimento ; coficchè alla lua fati- 
ca non. fiamo tenuti riconolceriì debitori di altro che 
di aver melTo in maggior profpetto una verità, la qu.t- 
ciano di- le già molti anni avanti di lui era Hata alle ilampe 
favoiofo nollri Scrittori^, e fino dagli ftclTi po.fief- 

jlgjjj fori dei corpi di quei pretefi Martiri , cioè dai Late- 
S.rictori ranenfi . Il noftro chiarilfimo RolTi (<»), contuttoché 
Urefciaoi. f^nto facile in abbracciare qualfifia cola che poteva 
ridondare in gloria della, patria, non ha potuto a me- 
no di non condennare aifolutamente quei che vog.io- 
no- riferire i.nomi, e cognomi- di quei Martiri ai tem- 
pi degl’idolatri Imperadori di Roma. Alcanio- Marti- 
nengo Abate Lateranenfe giudiciofo Scrittore {b) toc- 
ca la diflicultà dei nomi, e, cognomi di quei Martiri 
perche nem ufati. in quei fecoli, e la riconoice tanto 
forte che ne accula molti per manifellamente favolo- 
fi ; indi dopo aver allegate alcune ragioni ,. probabil- 
mente da lui ancora', conofeiute frivole , e falle per 

loitc- 

(a) H'tji. dei ss. Fau.., t GIo. pag. 6^ (b) iyc. pag. i8i- 
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£c)fìenerc la verità almeno in alcuni, fi sbriga in fine 
dili’ impiccio coi dire, m/o ejjere rìpojìo nella pietà 
dì chi /vggcf: il quale poi più giu fio avrebbe parlato, 
le avefie detto ndlai lemplicità, ed ignoranza del Let- 
tore, poiché la pietà- non obbliga a credere delle cole 
che non anno veruna apparenza diveritìi. Più chiaro 
del Martinengo fi vede aver elprefib il Tuo fentimcn- 
to Ippolito Chizzola (a) parimenti Canonico Latera- 
nenle, il quale francamente rilolve tutti i dubbj del- 
la Tavola de’ Martiri col dire no» ejj'crc di credito. 
Teodofio Borgondio parimenti Abate Lateranenle ,. il 
quale aveva a giorni noftri intraprelo l’utiliilima fati- 
ca della Storia Ecclefiaflica di Brelcia , ed era prov- 
veduto d’un fino difcernimento , c d’ una erudizione 
baflante per formare un opera, la quale avrebbe ap- 
pagato il genio d’ognuno, ma prevenuto dalla morte 
ha lalciato ogni cola imperfetta,’ queft’infigne uomo 
ancora, come io ho veduto nelle lue memorie in ilerit- 
to, rigetta aflbluiarrcnre per finti, e luppolH i nomi, 

■-> cognomi di quei Martiri, dichiarandogli non conve- 
nire al tempo dei Romani. 

Da quello dunque fi viene ad inferire come l’Aba- 
te Onorio Stella , il 'quile per farfi nome ha voluto 
attaccare briga col' R pehrochio, e metterfi fuora per 
dichiarato dilenfore dei nomi di quei Martiri, ha ferir- re dfl Mar- 
io contra i! lentimento ‘dei fuoi medefimi’Lateranen- 
fi, ed impugnate le pubbliche teftimonianze'loro;. co- 
ficchè egli da tanto, e da tutto il fuo dire non li ha 
meritato preffo i concittadini altro che un benigno com- 
patimento^, ed il concetto d’uno Scrittore fatto alla 
moda antica. La principale ragione, colla quale egli 
ha imaginato farfi forte per diroccare la torre degli 

ol- 

(.a) Rijó/u. iste. p.ig 6i. 
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oltraggi ( fervendomi della fua ntedefima frafe ) infe- 
riti dal Papebrochio alla nobiltà. Brelciana , fi è una 
quantità di marmi Brelciani alpetranti al tempo dei 
Romani, nei quali fi leggono i cognomi del. di d’og- 
gi di molte Brcl.iane iìlultri famiglie; cioè dei Calini, 
degli Emilj, dei Lane, dei Maggi, e diverfi altri. Egli 
dice che quelli. Marmi portino in fronte Icolpita la 
vcrit'a come i cognomi del tempo prefente erano pa- 
rimenti in ufo al tempo dei Romani: ma non è poi 
giunto, ad, avvertire ch’efli non poifono afpettare alle 
modìerne- famiglie.. Grande, e ftupendo- fi è il miraco- 
lo di quel fopramentovato pugno d’arena, la quale per- 
venuta-. nelle mani del Papa cangiofli in carricelle , lid- 
ie quali erano fcritti a caratteri di Sangue i nomi 
dei Martiri: ma per un miracolo forfè più llupendo 
devefi certamente avere che quell' antiche, c del tem- 
po Romano famiglie abbiano nelle rivoluzioni accadu- 
te per tanti fecoli confervato i cognomi fino ai gior- 
ni noftri. Chi fentefi obbligato dalla fua pietà a do- 
ver credere il primo miracolo, durerà probabilmente 
(gualche pena in dare poi fede al fecondo». 


UBRO 
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SOMMÀRIO 


Vittoria di Conjìantino Im^et adoro fteffo Srefcia. 
Renuncia generofa della fua carica fatta da 
‘heni’cjolo Secretano dell' Jmperadore Valentinia- 
no, "Brefcia da Attila .defolata da capo a fon~ 
do : fua pofitura a^vanti di quefìa ruina : rie- 
dificata fono di Teoderico: prefa da ’Narfete. 
Longobardi in gran numero Jlabilitift in Rre- 
fcta . Vefconjo dt Srefcia cafiigAto con una morte 
impro^'vifa : altro Vefco'^o flato in projfima 
cagione di far di~venìte flifmatica la maggior 
parte dell' Jt alia . Fedeltà di Frefcia al regna 
dei Longobardi^ 


D a quel tempo che Augufto avendo colla forza 
dell’ armi ridotti in fuo potere i popoli Alpini 
fc'-c la reirituzione delle Valli Trompia, c Sabbio al 
Didretro di Brelcia» nuli’ altro ritrovafi nell’ Iftoria pel 
corlo di 320., e pib anni, il quale polTa appartene- 
re in qualche conto alla cittk tioftra, fuora di quelle 
notizie che di lopra fi fono additate riguardo alle no- 
llrc Inlcrizioni, ai noftri Santi Vefcovi , ed ai noftri 
Santi Martiri , Il primo fatto , dal quale fi fia j. 

lentata l’occafione di nominare Brefcia , afpetta aU’conftinti- 
anno 312. di noftro Signore fotto Conftamino Ma- no in Italia 
gno. Effendo quello gloriofiflimo Imperadore paflato**"““^’^" 
in tale anno dalle Gallie in Italia alla teda d’ un po- 

de- 
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derofo efercito centra del Tiranno Maflenzio, fra i 
luoghi , che divennero ‘gloriofi monumenti della fua 
virth, e della fua fortuna nell’ armi, uno ve ne fò pref- 
fo Brefcia (<»). 

Eranfi qui preparati i MalTenziani con un groflb 
corpo di Cavalleria per arreftare il cammino ai fuoi 
progreffi , i quali davano l’ apparenze d’eflere deter- 
minati ad incontrare con valore il cimento. Egli ha 
affai del probabile, che effendo allora Brefcia fuddita 
di Maffenzio , foffe celle fue genti unita ancora la 
.milizia noftra. Che che ne fia, quando i Maffenziani 
videro comparire le fchiere dei nemici, cd avanzarfi 
meffeinfu.in piò gran numero che non le credevano, e con u- 
ga preffo ria rifoluzione ch’era loro di cattivo augurio, fmari- 
anno d’ animo a legno tale che dopo i primi colpi 

avendo cominciato a rinculare , non andò guari ad ef- 
fere da tutti loro voltate manifeftaraente le fpalle , 
prefa la fuga alla volta di Verona; ove erafi fatto 
forte Ruricio Pompeiano il più famofo dei Capitani 
di Maffenzio coll’ avervi radunate le foldatefche del 
fuo partito. Devefi avere per cofa cerra che i citta- 
dini di Brefcia, dopoché videfi da loro effer fgombra- 
te le vicinanze dalle genti di Maffenzio , correffero 
Porte aper. in quel momento a fpalancar le porte al novello Si- 
te da Bref-gnore , il quale era celebrato per adorno di tutte 
Conftantv-q bielle qualitk die formano non meno i gran Princi- 
pi , che i gran Capitani : e che gli fomminiflraflero 
prontamente viveri, armi, gente, e tutto ciò che po- 
tevano per l’imprefa di Verona, la quale terminava 
di renderlo Padrone di tutta Italia di qua, e di Ih 
dal Pò. 

Nel lesuentc anno 313. Conftantino, il quale per 
° la 

(a) ì^azar. Ttntg. 7. C»”flant. cap. 15. 


no 
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la mòrte di Maflenzio era gik divenuto pàcifico pof- 
feffore di tutta l’Italia, portolfi nuovamente in que- 
lle noftre parti , forfè perche gli rcftafle da terminare 
un qualche avanzo di guerra contra dei popoli Alpi- 
ni , i quali col favor delle rivoluzioni poc’ anzi avve- 
nute all’ Impero Romano li folTero fottratti dalla fua 
obbedienza. Sapiamo di certo ch’egli ha foggiornato in 
Brefcia; e convien credere che il Tuo foggiorno fia du- 
rato non poco fpazio di giorni , poiché gli fcifmatici ^ 
Donatilli , i quali da Papa Melchiade eflTendo ftati con- chiamati ^ 
dennati per ingioili accufatori di Ceciliano Santo Ve-daCoftan- 
fcovo di Cartagine eranlì appellati al tribunale dell’ Im- 
peradore, furono da lui comandati di portarli a Bre-ù, Breccia 
l'eia (tf); e qui egli affaticò, ma fenza profitto, perl’«nnojis 
far rientrare quei rivoltuofi uomini in dovere col par- 
tito Catolico . Da una fua Legge apparifeé (b) che 
nel giorno -io. di Marzo egli era nella citt^ di Mila- 
no ; ed a quella notizia aggiungendoli 1’ altra che in 
quello medefirao anno marciò alle fponde del Reno 
(r) per difender 4e Gallie dall’ incurfioni dei Franchi, 
e che di quelli fece una grande Urage, G viene a rac- 
cogliere come Conflantino abbia dimorato in Brefcia 
iotorno il mefe di Marzo. 

Verfo la fine di quello quarto fecolo fiorì quell’ il- 
lullre cittadino noflro per nome Benivolo, il quale 
una gloriofa Gatolica azione elfcndofi meritato d’ effe- Benivolo r 
re l’oggetto delle piò alte lodi preffo gli Scrittori piìi«“oj8<- 
celebri del fuo tempo, viene ad effere debito di quell’ 

Ifloria che non fi manchi di farne una diflinta me- 
moria. Non fi può fpiegare quanto utili fieno all’If- 
toiia efempi di fimil forta, e come fervono mirabil- 

P p mente 


(a) Biirm. Ann. aii. jij. (b) Gotbofredui in Cirtn] Ctd. Tbttdof. 
(c) lactTtuj fnntpu tep, 
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mente ai l’uo fine, il quale ^ d’iftriiire il Lettore, e 
rilvegiiare in eflb i fentimenti d’amore alla virtù, ed 
odio al vizio, e di fargli Tempre conolcere che la fo- 
da felicità, la vera gloria non confilte nelle ricchez* 
ze , negli onori , ma che Ha fondata nell’ cTercizio 
della virtù , e nell’ allegrezza d’ una buona coTcien* 
za , alla quale non v’ è bene che fi pofla parago< 
nare. 

L’antichità niente ciba confervato della nafcita di 
Benivolo, e della maniera in cui fofTe allevato, e co- 
me arrivalTe ad ottenere la carica di Secretario dell’ 
Imperadore Valentiniano Secondo. Per cola certa de- 
R'trartod avere ch’egli dalla nafcita fortilTe colle più feli- 
gJ'”j^“ci difpoCzioni ali’ azioni virtuofe , e che nel crelcere 
degli anni s’imbevefle profondamente di quei princi- 
pi, i quali dalla buona educazione reiiano imprelfi nel- 
la gioventù; coficchè venne a riufcire uno di quegli 
uomini giudi, e codanti nei loro proponimenti, i qua- 
li per impegno non meno della colcienza, che del buon 
nome pronti fono a facrificare volentieri la vita dcl- 
fa, piuttodochè commettere veruna cofa che fi a vile, 
ed indegna d’ un uomo favio, e Cridiano. BiTogna cre- 
dere ancora che la fola riputazione delle lue qualità 
fenza foccoffo d’ intrighi gli avede fatto conleguire 
Benivolo quel podo nella Corte di Valentiniano Imperadore di 
Secretario , o fia Archivida, che appellavafi Magì/ìer 
radere (^) ì ^ TavelTe lodenuto con tale lode di 
lentiniana per fona diligente, ed ingenua che tutta la Corte già 
folle in afpettazione di veder in brieve ricompenlato 
il fuo merito coi fupreini onori . Ma per l’ infelice 

con- 

( a ) 7 / Tatnro’o nei futi Cemment! al libre della T^etizia cap. 54. 
/piegando la carica del Secretario ch'era nominato Magifl<:r nnemori* 
dice che il fuo uffizio principalmente coaUjhva in tenere il regiftro dellt 
dignità di quell armate -che mantcnevanji ai ttnfini dell Impero . 
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condizione dei tempi in. cui era avvenuto, dalla me» 
d-edma iua virtù coftretto ad abbracciare il partito 
non. iolo di fare un magnanimo , getta di tutte le lue 
fperanze ma ancora di Ipogliarlì gcnerolamente di' 
tutto ciò, ch.’'era da lui goduto a quella Cortei ove 
non poteva più confervarft che a Ipele della Fede Ca» 
tolica, e della lua eterna ialute.. 

> Giullina madre dell’ Imperadore Valentiniano , la 
quale ieguicava, e nello fteffo tempo protegeva la per- 
fidia Anana , avendo in Milano (ollcvata una fiera 
tempefta centra il S- Vefeovo Ambrogio , il quale 
con una coflanza che non conofeeva paura di Torta 
faceva fronte, e rendeva inutile qualfifia di lei tenta» 
tivo, mandò a chiamare il Secretarlo Benivolo, e gli 
comandò di ftendere un eulitto, in cui foffe concedu- imperadri. 
,ta un intera Jiberiù agli Ariani di tener le loro 
feinblee dovunque volellcro, ed intimata folTe la pub-“-,nnòj8^ 
blica dil'grazia, e l’ultimo fupplizio a tutti quei che 
oTalfero opporfi (<7). Ella forte fi farù luGngata, per- 
che Benivolo non aveva ancora ricevuto il Bactefimo', 
d’ indurlo con facilita a dimenticare ogni dottrina che 
imparato aveffè contraria alla letta d'Atio : ovvero 
avera ereduro che Benivolo foffe uno di quei Corti- 
giani, i quali foliti fono fare più calo del favore dei 
Sovrani, che dei doveri della loro cofeienza. Ma air 
effetto fi vide ingannata, c di avere trovato un altro 
Ambrogio incapace di cedere giammai ai di lei 
affalti . 

Alla prima propofizione di quelKordlne Benivolo 
ricusò in faccia deli’ Imperadrice di farfi miniftro dell’ 

P p z em- 

( a ) Ciò dtrefi cre<ìere che dwtmto fa mi primi ghrni del mef: di 
Gennaro, poi' kè tjutlf editto , fi vide puoblicat» ai 2 }. di qutjìo me/e Coi, 

Tbtod. /ib. i6. Ut, de fide Cathoiita. 
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empietà, c di contaminare la fua penna collo fcrivé- 
9“ella facrilega Legge; e con un’aria si rifoluta. 
Io contrae con quelle parole , che venivangli dettate dal Tuo 
diGiuftinasìnhammato zelo , rifpofe a quanto gli fu oppofto , che 
in brieve arrivò a troncar ogni fperanza a Giudina di 
poterlo piegare. Tuttavia, perche ella non voleva man- 
care d’aver tentato ogni Ùrada per guadagnarlo, ed 
a qualunque prezzo, cominciò a batterlo colle proinef- 
fe d’ elevarlo ad una maggiore dignità , fe eleguiva i 
fuoi ordini. Ma aveva affare con un uomo, il quale 
dedderava di rendcrfi più illuftre nella Catolica Ghie- 
Generof»^^ di Dio, che prelTo la Corte deirimperadore . Be- 
rinunr'a rivolo dunque le rifpofe gencrofamente , che tanto lui 
dei!» cari- era lontano di penfar a confeguire più gran carichi 
wrló^tta*^” ricompenfa d’una empietà, che neppure voleva ri- 
daBcnivo.t<^nere quello che aveva : ed in ciò dire fcioltafi la cin- 
tura, la quale era l’infegna della fua dignità, gittolla 
ai piedi dell’Imperadrice (a). 

Fu celebrata quefta generofa azione di Benivolo 
dalle lingue di tutti i Carolici, e nei difcorfi pubbli- 
ci, e privati egli veniva propofto per un gloriolo e- 
fempio che meritava d’effere imitato in fimili cimen- 
ti della Fede , e della cofeienza. EITendofi ritirato a 
Brefcia fua patria, e ricevuto il Battefimo applicolU 
con tutto lo fpirito a fare che i fuoi coftumi corrif- 
pondeffero al grido, in cui era tenuta la purità dtUi 
fua Fede. Tuttala citta il riguardava , l’onorava per 
onora'to°da cittadino che formava la fua gloria , e ’l Ilio 

tuttala ornamento. Ma ciò, che coronava la tua felicità , era- 
no le lodi che riceveva dalla fua cofeienza, eie fpe- 
ranze colle quali ella aflicuravalo della gloria celefte 

per 

(a) Sozomeit. Lìh.7.HiJL Ecckf. c»p. 13. R«fin. hb. z.eap. 16. Qtu*- 
de». Trtfjt. td &e»iv. 
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per la magnanima rinuncia fetta della terrena. Il S. 

Vefcovo Gaudenzio rtrinle feco una particolare amici- 
zia, coficchè alle fue iftanze non poteva ricufare co- 
fa alcuna. Si è di fopra veduto come quello S. Vef- 
covo, contuttoché fofle rifoluta di niente mettere de’ 
fuoi Sermoni in ifcritto, contento di folo iftruire col- 
la viva voce il popolo , non potè ricufarlo a Benivo- 
lo, a cui inilanza fcrilTe dieci Sermoni che aveva re- 
citato nei giorni di Pafqua, e ne correflb ancora al- 
tri cinque; i quali tutti fi fono confervati fino ai gior- 
ni noftri. Dal che imparafi come debitori fiamo a Be- 
nivolo della parte migliore, e maggiore dei Sermoni di 
Gaudenzio. 

Non pochi furono gli anni, in cui piacque al Si- 
gnore confervarlo in quella privata vita r e da un paf- 
lo d’ un Sermone di Gaudenzio manifeftamente fi rac- 
coglie (if) ch’egli per lo meno vilTuto fia fino all’an- 
no 400.; e quello è tutto ciò che trovafi di f?curo 
■ pel tempo della fua morte. Egli è una cofa certa che no all’aa- 
•■‘le quello nollro illullre cittadino, il quale colla pra-" 04 ^°t 
tica delle virtù erafi renduto egualmente famofo, che 
con quella profelTione si generofa della Fede Ca- 
tolica , farebbe fiato pollo nel ruolo dei Santi , 
le vilTuto fofle in uno dei proflimi feguenti fe- 
coli. • 

Ora giunti fiamo al fecedo quinto : fecolo il più 
feiagurato , e della più funefta rimembranza che fia 
in tutta riftoria antica, c moderna, nel quale le più 

orri- 

(a) Quefio Sermone è il dteimo terzo, ed uno di quei cinque che fu- 
tono da S. Gaudenzio corretti ad ifianza di Benivolo: il pajfo pei è quel- 
lo , ove eforta il fuo popolo a non ritettare le preghiere dei poveri , fé 
volevano che Iddio non rìgettalfe quelle cb'ejjì gli facevano di foccorrer- 
gfi contro i pericoli dei Barbari imminenti. Quefli altro non erano che i 
Coti, i quali nell anno 400. cominciarono a devaflare i confini dclf Italia, 

* nel feguente vi pacarono dentro . Caud. Seri», ij. pag. J17. 
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orribili calainitk, che pofTano giaiumai avvenire dall’ 
di Dio, e dalla crudeltà degli uoimiii , innoinla- 
quinto. rono l’Italia; ed uno rterminio tale fìi fatto dei tuoi 
abitanti, ch’ella farebbe divenuta po.o meno che un 
bofco, una felva, fe quei luci medelìinà nimici , i qua- 
li pel corlo di tanti anni ad altro non avevano atte- 
fo che a difertarla colle ilragi , e cogi’incend; , non 
vi avellerò alla fine ftabilita la fede loro, c rimeffavi 
la popolazione , ma coll’avervi però introdottala bar- 
barie dei loro collumi, tantoché vennero a fare nell’ 
Italia una nuova Tartaria. Nella fpazio di foli otto- 
anni ebbe quella nodra, parte d’Italia a patire i dan- • 
ni di tre terribili irruzioni di Barbari, nelle, quali pe- 
rò le ruine dei faccheggi, edegl’incendj non calcaro- 
no. per lo piu. che fopra i luoghi aperti ,. e fenza di- 
fefa :• ma in quella poi d’ Attila, e degli Unni, la qua- 
le rele infelice 1 anno 452- lopra tutu gli anni di tri- 
da memoria ebe fieno giammai dati , quafi tutte le 
cittk della Venezia,, della Liguria, della Emilia reda- 
xono ,. al pari d’Aquileia, diluiate da capo a fondo, 
rovefeiate in un mucchio di pietre colla morte dei 
loro abitanti , coficchè oggidì ancora non fi ramme- 
mora il nome di. q^ucl Barbaro , che con orrore „ e. 
fpavento.. 

Quantunque non abbiafi dall’Idoria guerra;che tan>- 
to fia. rinomata , come- queda di Attila , contuttociò- 
quafi nulla ci conda da certi monumenti delle lue 
Ignote le particolarit'a; e neppure abbiamo di poter addittare il 
m^'^deHa nome di tutte quelle citta che rimalero invol- 

guerr- di te "ella dcda ruiiia d’Aquileia, ne di notificare le a 
Attila, tale infortunio foggiaceffero , o- per cattivo fucceffo 
della loro codante refidenza, o per mero effetto del- 
la brutale criideltk. del Barbari . L’Illoria di Giornan- 

dcj. 
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de , o {ìa Giordano feruta intorno la metk del fecolo 
fello, il quale prefe le notizie da Pfifpo Iftorico, che 
vilTe nello ftelTo tempo di Attila , è come 1’ opera fola 
che noi abbiamo da riguardare della prima naano , 
confervataci daU’aniichiù fopra quello argomento y e 
da quella r Autore deU’Illoria Mifcella ha cavato tut* 
to ciò che rapporta di tale fpedizione di Attila. Nien> 
te altro fapiamo davantaggio che non fia in quelli due 
Autori; poiché le giunte fatte alla Mifcella, e quant’ 
altro di particolare leggefi prelTo gli Scrittori dei fe« 
coli poHeriori fono tutte cofe , delle quali non 11 
veggono i fondamenti per elTere credute . Ora Gior- 
nante (a) dopo aver efpollo il miferabile cafo d’A- 
quileia non dichiara il nome di veruh* altra citth eh’ 
era allora inchiufa nella Provincia della Venezia, al- 
la quale avvenilTe di correre il raedefimo infortunio: 
ma con una generale elprelTione foltanto accenna ave- 
re gli Unni infuriato per tutte le Venete <:ittli-, indi 
elferfi portati a fcaricar il lor furore fopra di Milano, 
e di Pavia. 

Non vi è principio di dubbio che in quello fven- 
turato fecolo non fia parimenti avvenuto alla città 
noflra di pruovare gli eccefll della crudeltà dei Bar- 
bari, e rellare fepolta fotto le proprie ruine: poiché 
nel fito della Città antica non fi é quafi mai feava- 
to in molta profondità lenza dare in legni, e vefligia£[^^'®^'' 
di edifizi, cd abitazioni, c per confeguenza di mine rapo a fon. 
in cui una volta giacelTe Brelcia.* in iftrade feliciate,do. 
in pavimenti laftricati, in ammattonamenti, in colon- 
ne, o in reliquie di pietre nobili, e lavorate, in fon- 
damenti di fàbbriche ancora inlìgni, c di non priva- 
ta fortuna . Ciò , che viene a cadere fotto qualche 
‘ dub- , 

i») De Cet. cap. 42 . 
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dubbb, fi è da quale Barbaro fia fiata difolata, leg- 
gendoli ancora di Radagaflb nell'anno 405., e dì O- 
doacre Tanno 47 d. aver atterrate piìi citt'a in Italia. 
Tuttavia , quando vogliafi attenere alle maggiori ap- 
il^yParenze di verità, convien credere che fia fiato Atti- 
dift/uàt» * * » di quefto parla precifamente un Autore 

tore diBre. quafi Contemporaneo, cioè Giornande avere portata 
fcia4j2. difolazione a tutte le città della Venezia; laddove 
di Radagafib, e di Odoacre non trovali memoria al- 
cuna , la quale efprima avere quelli due Barbari mal- 
trattata alcuna città in quella parte d’Italia. Aggiun- 
gafi la collante tradizione feguita dai nofiri Scrittori 
che mette Attila per autore dell’ eccidio di Brefcia, 
la quale non è da dubitarfi che per eflere d’un fat- 
to SI tremendo , e di cui le ruine faranno rimafie 
nel corfo di molti fecoli per teftimoni del nome di 
quel Barbaro , non abbia potuto conlervarfi nella me- 
moria degli uomini. 

• Non farà cofa inutile a moftrare fe pih probabile 
fia che Brefcia, e tante altre città, che foggiacque- 
To allo fielfo eccidio d’ Aquileia , folTero parimenti fe- 
guaci del di lei infelice coraggio in fare refifienza 
all’attacco dei Barbari. Egli pare che il folo fpaven- 
tevole rumore della venuta d’ Attila, e degli Unni 
farà fiato bafiante per far ifcampare a precipizio tut- 
ti gli abitanti fuora della città, e correre a falvarfi 
in mezzo ai bofchi, ai monti, alle paludi: e che gli 
Refiftenia^'’*” nondimeno , come gente brutale , la quale go- 
probabìl. (icffe egualmente delle firagi , degT incendj , che <del 
mente fat.-bottino , e faccheggio , gittaffero il fuoco alle cafe 
cfttlfa averle depredate, e riducelTero tutto in un am- 
tila. mafib di pietre. Ma egli ha pih dei verifimile che 
in quella fiera cofiernazione , mentre era piena ogni 

co- 
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cofa di tumulto, e di fuga, l’amore della patria, le 
fperanze che giammai non mancano in qualfilìa eflre- 
niiù , fé non nelle proprie forze, nei lòccorfo delle 
altrui, in fine il cattivo deftino inducelfero molti de’ 
cittadini ad accingerfi alla difefa : onde efpugnati a 
forza d’ alTalto avelTero a foffrire tutti gli orrori d’ 
una Piazza acquifiata col fangue da’ crudeli ni> 
mici. 

Prifco Iftorico citato da Giornande (<j) , il quale 
nella dignità di Ambafciadore deU’Imperadorc Teodo- 
fio Secondo ebbe la forte di vedere , e parlare col 
medefimo Attila, non ce’l dipinge con quei neri co- 
lori, coi quali poi è fiato ritratto dagli Scrittori dei 
fecoli pofteriori: anzi egli memora alcune fue qualità 
che fino farebbero onore ad un Principe Criftiano, 
come la fua facilità, ed indulgenza a chi il fupphca- 
va, e la fua benignità, e cortefia verfo chiunque fi Attila, 
arrendeva fulla fua parola. Dal che fi viene ad ar- 
guire come più probabile fia che Brefcia , e tutte quel- 
le città, le quali dal furore dell’Unno trattate furo- 
no al pari d’ Aquileia , con una eguale refifienza il 
provocafiero alla ruina loro. 

Teneva in quel tempo la fede nofira il Vefcovo 
Ottaviano (/»), al quale toccò di mirare l’ orrido fpet- 
tacolo di Brefcia meffa tutta a fuoco , a fangue, e 
divenuta un cimitero dei fuoi proprj cittadini . Non 
fapiamo fe quefio nofiro Vefcovo configlialfe i citta- 
dini di abbracciare quello fpediente, che fù con feli- 
te fucceffo in quefia terribile congiuntura adoperato 
da Elviando Vefcovo di Trevigi, e da Giovanni Ve- 

Q q fco- 

(a) Df Keb. Get. cat>. ^4. (b) Il faperji fbt OttMVuitt fedevs ntlf 
anr» 451., CtncM. Labk Tim, 7. pag, il#. , /« Crtdtrc (be fcdtjft «th 
ctT* ntl fcgmtntt «nm 451, 
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. fcovo di Ravenna: che che ne fia, probabile è che fe 
I porto in opera, colla fortuna medefima a- 

Vefcovi divercbbe la città nortra paflata quella fpaventevolc 
Trevigi.cteniperta. Riferifcono gli Scrittori (<») di quelle due 
na, come i loro Vefcovi, (i quali faranno ftati in- 

quale fai- formati del carattere di Attila, e come la fua cru- 
deità era folita ammanfarfi alle preghiere , alle fom- 
‘miflìoni) configliarono fortemente i loro cittadini a 
^ non imitare la funerta rìfoluzione dell’ altre città in 
fare refirtenza/ e che quelli ertendo intrepidamente 
andati incontro al Barbaro feppero colla loro eloquen- 
za , ed abilità placarlo a fegno tale che non recò ve- 
run danno alle Città loro . Bifogna dire che fofle 
giunto quel tempo , quale Iddio aveva dertinato di 
cartigare la città nortra , perche »on lalciò tanto lu- 
me ai cittadini da vedere il loro pericolo, e per co- 
nofeere che fe non volevano pruovare gli eccefli del-- 
la crudeltà degli Unni, non v’era altro partito che 
farli vincere lenza fpargimpnto di fangue. Le Valli, 
ed i luoghi montani devefi credere che non foffero a 
parte di querte calamità , dove gli abitanti , e tutti 
quei che colà eranfi ricoverati dalla pianura fi facef- 
lero forti, c col vantaggio del fito fi riparaflcro con 
facilità da una tale innondazione. 

Sembrami querto elfere il luogo convenevole , prl- 
Pofitura.ema di palTar oltre nell’Irtoria, di rendere conto dcl- 
grandciMla pofitura J € della grandezza, in cui fi tro\afTe la 
ai tempo nortra avanti l’eccidio d’ Attila, e per confe- 
deìRomii-guenza al tempo dei Romani , poche ertendo quelle 
citta, le quali nel volgere dei fecoli non abbiano fat- 
ta ’ 

(a) Hìjl. Trivìg. -Cit: Btntf. Uh. i. pag. 54. . .Ag'telì. Uh. TcHtìf, 
Ravefiv. Tar. Pfg. ^5 Tom. 2. Scrip. Rer Ita/. . Quantunque la 
relizlonc di quelli due Scrìitori ornata fia di inanifelle fìnzioni, noa 
xefla però che nella fottanza con abbiali a tenere per una cola vera. 
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ta mutazione alcuna , e più però coli’ampliarfi , che 
col reftringerfi . Leggefi in Catullo (<i), il quale fio- 
ri l'otto di Giulio Celare, come al fuo tempo Brefcia 
era polla di fotto il colle, fccondochè efille nel tem- 
po prdente ; e quantunque per colà indubitata deb- 
bafi avere che il numero degli abitanti folTe allora 
luperiore, e non in poca quantità a quello d’ oggidì, 
tuttavia la città occupava alTai minore fpazio di ter- 
reno : e tali erano in quei tem^ l’ altre città: cioè 
più ampie nclli popolazione , ma più brevi nel cir- 
cuito che fono quelle del tempo prtfente. 

Non è difficile T additare ove efillefle il recinto del- 
le nollre antiche mura, poiché le ne veggono tutto- 
ra groffi avanzi , e velligi , ma rinchiulì , e coperti 
in ogni luogo dalle cafe . Era allora da effe circonda- 
ta la città collo lleffo giro , col quale è ferrata da 
quelle d’ oggidì, fenonchè llava rillretta entro uno 
Ipazio eh’ è minore più d’una terza parte a Snello antìc^”di 
del tempo prtf;nte: onde veniva ad effere più forte Brefcia. 
per la difela, e meno efpofta agrinfulti. E comin- 
ciando ad inlegnarne il circuito dalla parte Settentrio- 
nale, o fia dalla porta delle Pile, quelle mura prin- 
cipiavano pochi pafll oltra quella porta, e per la con- 
trada detta delle battaglie feendendo verfo mezzo 
giorno terminavano vicino alla Chiefa di S. Francef- 
co ; e di là piegando verfo Levante, e profeguendo 
con retta linea arrivavano preffo a porta Torlonga. 

In fomma la città (lava al tempo dei Romani inchiu- 
fa entro i confini di quel medefimo recinto , in cui 
durò fino all’anno intorno 1240. ; nel quale tempo 
ella fù poi in ogni parte ampliata , e condotta a 
quell’ eflenfione , la quale tiene nel tempo pre- 

q 2 fen- 

(a) Eltg, adjamu 
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fente , e fi moftrcrìi diltincamcntc a fuo luo- 


5 °* 

Per allegar le pruave di quella notizia , nel fito 
della CittH nuova verfo il lato di Settentrione, c di 
Ponente non avviene di fcovrire l'otto terra , fecon- 
dochè nella Citth vecchia, alcuni fegni di fabbriche, 
i quali tellimoni fieno Gomc al tempo ancora dei Rcn 
mani era quel terreno occupato dalla Citta. Aggiun- 
ta al tem-gafi per conferma quel verlo cotanto famofo di Ca- 
po dei ilo- tulio , in cui egli dice che il fiume Melone feorre 
p"^'^^”j”per Brefcia: il che non fi farebbe potuto verificare, 
tre il di- fe quello fpazio di terra non folTe fiato inchiufo cn- 
chiarato jj-o il recinto della citt'a {a). PalTando alla parte di 
mezzo giorno, il Cimitero di S. Latino, oggidì S.' 
Afra, ci porge una pruova concludente che quel luo- 
go efifieva fuori delle porte , nota cola efl'endo co- 
me era proibito ai Romani di feppelire i morti in 
città : devefi qui palelare come prcfl'o a quello Ci- 

mitero di Criftiani efiitevane un altro di gente Pa- 
gana , il che è dato chiaramente a conolcere dal 
dotto Abate Teodofio Eurgundio nelle fue MS. me- 
morie. Tefiimonio è il Rolli (^) che furono ai fuoi 

gior- 


(a) Quello fiume Melone col tratto del tempo pafsò nel nome dì 
Carta, e non ha conlcrvata la fua antica appellazione, e quella an- 
cora corrotta di Melone iu Molone, (c non di l'otto a Breleia in di- 
fianza di otto miglia incominciando nel tenere di Bagnolo . La me- 
moria più antica , la quale (inora ho potuto rinvenire , ( ella elìde 
predò dime) in cui leggali- quedo fiume in Brd'cia appellato Carta, 
afpetta all’anno iidp.: el'altra poi, la quale nomina Molone in ve- 
ce dì Melone di folto a Bagnolo riguarda l'anno ii8p. . (Queda d 
eudodifee nel Monidero di S. Pace fil. idS. degli Star. fot. i6 ) . In 
un monumento dell'anno 1154. predo PUghelli Tom. ^.iit Eùlf. Vt- 
r», col, 79J. trovad memorata Melona dopo il fiume Melia; cni vuo- 
le intendere qued» Melona per un fiume, fecondoehè egli ha alfai 
del probabile, vien a fàpere come nel fecolo duodecimo Melona, o 
fìa Melone, e Molone erano due nomi indidereniemcatc ufati per cf 
p rimcrc la deda cofa • (b) hUm, Brefc. pag. lof. 
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giorni difcoperti nella fofla tra Porta Torlonga , è 
Canton Mombello quantità di l'epolcri de’ Gentili; on- 
de fi raccoglie come la citta verlo Levante ne meno 
allora procedeva oltre quel luogo-. La Chiefa di S. 

Andrea ch’era la noftra prima Catedrale , da gran 
tempo diftrutta , cl prefenta un’altra ragione che la 
Citt'a in quel tempo teneva i medefimi confini d’ oggi- 
dì verfo quella parte. Ella era fabbricata alle radici 
del calle di S. Fiorano : e dalle memorie dell’ altre 
citta imparandoli come delle Catedrali , e delle 
più cofpicue Chiefe ufo era nei primi tempi alzarli 
f edilizio fuora delle porte , halfi giudicare che lo> 
ftelTo folfe praticato dai Criftiani delia noftra 
città . 

Nafcerà certamente difficultà in alcuno a credere 
che la città folfe riftretta entro un si breve fpazio, 
c crederla unitamente che luperaffe in quantità d’ar 
bitanti quella del tempo prelente . Ma quello nalce 
dall’ idee moderne , fecondo le quali la grandezza d’ Romani 
una città viene milurara più dalla fua ellcnfione , minore d» 
che dalla fua popolazione. Secondo l’ulodi quei tenv 
pi poco fito ballante era per alloggiare molta gente ; maggiore 
la iclove oggidì poco numero di abitami è folito oc-**' 

^ Il • I aquella d 

ciipare molto fico; e quanto terreno era allora inchiur- 

fo dal recinto, tutto ìtava coperto di folte cafe, nul- 
la elfendovi che avelfe dell’eccelTivo , e dell’ inutile. 
Ultimamente non fembrerà neppure angufto quello 
circuito a chi farà otlervazione lui moderno come oc- 


cupato fia poco meno della terza parte dai Monilte- 
ri di nomini, c di donne. 

Starà qui afpettando il Lettore che fi vada addi- 
tando ciò che rimane delle fabbriche Romane ; ma 
non c’è luogo di poterlo foddisfare , ne molto , ne 

poco. 
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poco, non avendofi ranticliit'i confcrvata cofa nota- 
cJf bile che veggafi efiftere fopra la terra , eccettochè al- 
syanti la cuni pochi avanzi d’una fabbrica veramente nobilif- 
ruina di f,ma, di marma folla piazzetta di S. Clemente . La 
ta'rótm' noftra , quella ch’era avanti l’eccidio d’ Attila, 
terra. ora tutta giace fepolta molti piedi fotta terra, e con 
elio lei tutte quell’ opere che farebbero vedere il fuo 
fplendore, e la fua ricchezza al tempo dei Romani, 
e quelle notizie forfè che cotanto fi defiderano dei fat- 
ti, e dei pregi afpettanti alle si celebrate età. Ne io 
mi fento di feguire il coftume di quelli che anno 
formato difegni tutt’ ideali delle cofo antiche, ed in- 
nalzato coir inchioftra Palazzi, Tempi, Anfiteatri, 
Bagni, ed altri pubblici fontuofi edifizi,^ dei quali noa 
folo non anno d’ allegarne le prnove coi monumenti, o 
Scrittori , ma neppure molfrarnc la probabilità col 
mezzo delle congetture , e veftigie . Voglia foltanto 
accennare di palfaggio come buone congetture indica- 
no che nella Piazza ora detta del Novarina fofle il Fo- 
ro della ragione, e’I pubblico Palazzo ove rifedeffero i 
Magiftrati , e che prefio al nuovo. Duomo efifieflero i 
pubblici Bagni. 

Qualche fpazio di tempa- halli penfare che farà 
palTato , avantichè Brefcia incomincialTe a riforgere 
dalle fue ceneri,, e ruine, a motivo deU’incurfioni che 
continuarono dei Barbari fopra l’Italia, ed infino fo- 
pra quelle nollre parti; onde i Brelciani non potelTe- 
ro rilolverfi di riedificare l’abbattuta città fui timo- 
che non avefle di bel nuovo a divenire un cimi- 
Barbari in *^^^0 del fuoi cittadini. Dodici anni dopo la difolazione 
«inerte nof. d’ Attila da vari Autori abbiamo (/j)che Beorgore Re 

tre partii- ^ ^ ^ , 

a 100 47^. 

( a ) CaHìoi. in- Chronìco. Marceli, ih'tdtm Cbreocl Cufpi^ 
nìanì , 
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degli Alani dalle Gallie calò in Italia con un nume* 
rofo efercitO) ed innoltrolll in quelle noflre parti per 
finire di depredare, e deftruggere ciò ch’era lopravan- 
zato alla crudeltà , ed alla rapacitU degli Unni . Ma 
a quello poi toccò di pruovare una differente fortu* 
na; perciocché prelTo di Bergomo elfendo ftato alfali- 
to da Ricimere Generale dei Romani rellò disfatto 
colla fua gente, ed egli ftelTo morto nel conflitto. 

Erano in quelli tempi giunti i Romani all’ ultimo 
grado di quelle iniquità, a cagione delle quali i Re- 
gni fono transferiti da un popolo all’altro per calHgo 
di Dio; il quale dopo averli piò volte, ma fenza pro- 
fitto, atterriti colie prolfime minaccie dell’ellremo ec- , 
cidio, acciocché fi emendalfero dei loro vizi enormi, 
e facelfero penitenza , fìi collretto alla fine rilafciarc 
l’ultimo colpo della totale mina del loro Impero per 
le mani di Odoacre. Quelli con una llerminata mol- 
titudine compolla di Eruli , di Turcilingi , e d’altre 
barbare Nazioni , elfendo l’anno 476. difeefo dalla 
Pannonia in Italia non ebbe ad incontrare quali 
na diflicult^ in renderfi Padrone di tutto il paefe, 
dellrulfe per Tempre l’Impero Romano, il quale non l'anno 
merita'^a piò di fufli fiere , ne di riforgere mai più, 47 ^* 
avendo contribuito alla felicitai di tanta fua conquilla 
non fo!o il terrore delle fue armi, ma ancora l’indif- 
ferenza, o piuttollo l’avverfione dei popoli al giogo 
tirannico dei Romani Imperatori , capaci foltanto di 
anguriare, e fpogliare i loro fudditi. 

Godè l’ Italia fotto il regno di Odoacre, e degli 
Eruli una buona pace che durò per lo fpazio di quat- 
tordici anni; nel qual tempo, contuttoché ella non 
avclfe molta occafione di trovarfi interamente conten- 
ta del foggiacere a quella fclvatica gente , tuttavia 

ral- 
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tciicgravafi non poco d’ un tale cangiamento fulla fpc- 
raiiza cli’effendo divenuta fuddita dei Barbari, non le 
foffe più in avvenire da temere altro pericolo d’ edere 
> inlultata dai Barbari . Pertanto i popoli efiendofi al- 
quanto rimelTi dal loro abbattimento incominciarono in 
parte a riedificare le loro delolate città ; onde 
Bteicia. devefi credere che parimenti i Brefciani fi raccoglief- 
icro infieme fecondo il comune elempio, e di concer- 
to metteflero mano a follevare la città dal fuolo, ove 
giaciuta era fpettacolo delle vicende umane per lo 
Ipazio di trenta anni incirca. 

ElTendo fiato Odoacre vinto, ed uccifo da Teodo- 
rico Re dei Goti, e quelli folo rimafto Re d’Italia, 
riufc'i ad effa tale nuovo cangiamento della maggior 
ventura , ove potelfero giammai arrivare i defiderj 
^ ma^ottó popoli; poiché quelli fu uno di quei Principi 
a “dominio appolta per ben governare, e rendere felici i 

diTeodori.fudditi, coficchè devefi dire che il Signore medefimo 
formato lo avefle per efsere lo ftrumento della fua 
rnifericordia fopra la difolata Italia. Aveva Teodori- 
co in tempo di guerra contra di Odoacre fatto rif- 
plendere quei fuperiori talenti che gli diedero la con- 
quifia di tutta Italia: arrivato che iù a vederfene in 
pacifico pofsefso, pensò di farfi conolcere apprefso al 
mondo che non aveva meno d’abilità per tutte le 
funzioni d’ un faggio Politico, che -per tutte quelle d’ 
un gran Guerriero. 


Confiderando egli dunque i danni , che all’ Italia 
Pace aveva la violenza di tante guerre, el’iiTu- 

principale zione di tanti Barbari, c che per rimetterla, oltre 1’ 
MBfierqdi^niminiftrazione d’unaefatta giufiizia, erale afsoluta- 
mente necefsario l’aiuto d’una lunga, e ferma pace, 
deterroinofli a fare che quefta fofae l’ oggetto di tut- 
te le 
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té le fue pili importanti applicazioni, come quella co- 
fa che veniva a coftituire il maflìmo dei fuoi doveri, 
c che aveva da rendere fingolarmente gforiofa la me- 
moria del fuo nome prcflb i popoli. Fò acfeompagna- 
ta dalle benedizioni del Cielo l’ efecuzione di tali fuoi 
difegni , tantoché in tutto il corfo del fuo regno , ben 
lungo di trentatrè anni, non avvenne giammai che 1’ 
allegrezza, di cui efultavano infinitamente gl’ Italiani 
di vedere all’ ombra della pace i loro beni , le loro vite 
in Ccurezza , dopo quafi un fecolo di continue guer- 
re , reftafle conturbata neppure da un menomo fof- 
petto, non che rumore d’armi, e di nimici. : 

Per animare i popoli a reftaurare le loro città , ' e 
riabitarle colla frequenza di prima , attefè con una 
particolare cura a circondarle di buone fortificazioni, 
acciocché quelle ferviffero d’invito alla gente a pren- 
dervi ftanza come in luogo di •' ficurezzà y ed 'in oltre 
voile onorare , ed abbellire tutte' le più celebri città 
con fabbriche di Palazzi reali (a). Contuttoché di 
Brefcia non abbiali precifa memoria ch’ella foffe a 
parte ditali beneficenze di Teodorico, ficcome trova- 
fi nominataniente di più città , • e particolarmente di 
Verona (^), alla quale fù da quel Re fabbricato tin j.. 
nuovo recinto di mura, tuttavia, perche leggonfi chia-proj,j’bj"* 
mate da Teofane intorno l’anno 5<fo. Brefcia, e Ve- mente dr- 
rona due munitilTime città dei Goti (c), fembrarai 
poterfi alTerire per una cofa affai probabile, che pari-daTeodo- 
menti della città noflra per effere fituata ai confininco. 
dell’Italia, ed efpofta la prima all’ irruzioni delle bar- 
'bare nazioni aveffe Teodorico una cura particolare col 

R r mu- ‘ 

(a) Hìfi^ MifeeJ. lAb. ij. pag. loi. Tarn- i. Serìp. Rer. Italie, (b) 

' Verona lliuf. "Par. i.Lib. p, pag. .^8. (c) Cbrovogb, Hj/?. Bixant. Tom, 

png. iflo. Veuet. 171^ 
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munirla di forti mura , e di provvedere alla fua di* 
fefa. 

Legge/! in oltre di Verona (/») che quel Re fi pre- 
to^*^probar^® cura, oltre ideila, fua confervazazione , del fuo ben’ * 
bilraente eflere ancora, e come le fece rifare l’Acquedotto eh’ 
|j“j*^|^'^era da gran tempo, diftrutto: onde ciò ci da occafio- 
ricoinBre-^c di penfare che il medefimo Re polTa e/Tere flato 
feia. l’autore del nollro prefente Acquedotto di Monpia- 
no , e che da lui fi volefle egualmente onorare Bre- 
feia coi monumenti della lua munificenza, perchè in 
quelle due citta eranfi flanziati un gran numero dei 
fuoi Nazionali, cioè Goti , come fi dar'a a cohofeere 
in appreflb . ' Che che ne fu , egli fembra una certa 
cofa che la dillruzione dell’antico acquedotto, il qua- 
le credefi con /ondamento, come di lòpra fi è detto, 
per un dono facto da Augullo alla citiù nollra, acca- 
duta fia nel tempo , in cui Brefcia (lette dilolata , e 
diferta, onde dai cittadini, dopoché ella rinata era dalle 
fue mine, fi (limalTe minore fpela il collruire quello 
di nuovo, che riedificare l’antico . Il documento piii 
-antico che io abbia ritrovato, in cui leggafi memorato 
quell’acquedotto di Monpiano, afpetta all’anno yóo. 

Durò il regno dei Goti in Italia per lo fpazio di 
felTanta anni , elTendo fiato difirutto da Narkte Ca- 
pitan Generale di Giufiiniano Imperadore nell’ anno 
553.; e dieci anni dopo, cioè nell’anno 553. dovette 
. quell’ illufire Capitano prendere di bel nuovo 1 ’ armi 
contra dei Goti che foggiornavano in Brcfcla , ed in 
' Verona ; nelle quali due cittk fi può dire che refiaf- 
fe come fpenta quella famofa Nazione in Italia, poi- 
ché 

(a) ytr. ìlluf. Tsr. 1. LH. p. pag. 445. (b } l 4 itt!q. Ital- Tem. li 

pag, 668. 
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chè in avvenire non fi trova più neirifioria neppure 
il nome dei Goti . Qiiefia notizia è renduta Ioni ma- 
mente preziofa, e fingolarc daU’ofcuritk , in cui in- 
volti fono quei tempi; e debitori ne fiamo a Teofa- ^ 'ji 
ne (a), a quello ftelfo fuo paflb, il quale di fopra fiTeofanea. 
è più volte toccato; ed è come giunlero a Confianti-jp^ffant':» 
nopoli i laureati Corrieri d’aver Narfete prefe dueng^j^^'*^^^ 
fortilTime citù dei Goti, Verona,' e Brcfcia. L’ Iftoria j 6 j. 
d’Italia non ha da fornirci d’ alcun lume per dare a 
conofeere le circofianze di quefti fatti: onde forza è 
ricorrere agli argomenti , alle congetture , e leguire 
l’efempio del chiarilFimo Muratori (^), il quale aven- 
do ben conofeiuta l’importanza di quella notizia che . 
Teofane rapporta fotto l’anno 5d’3, ha procurato di 
metterla al polfibile in chiaro coll’ accoppiare ad elTa 
altri fatti , i quali fi sk daU’Illoria eflere avvenuti 
circa il medefimo anno. 

Egli fembra doverfi afiblutamente credere come t 
Goti, che abitavano in Brefcia , ed in Verona, ab- 
biano in quello tempo fatta rivolta contra dei Gre- 
ci , non elTendo vcrifimile che Narfete potelfe aver 
finora differito d’obbligare quelle due importanti Cit- 
tà ad imitare i’cfempio di tutte l’ altre dell’Italia, o 
che quelle poteffero pel corfo di tanti anni fare re- 
fillenza, febbenc ollinate foffero Hate in voler tenere 
fino all’ ultime eftremita . Ora Paolo Diacono (c) ci , 

ha confervata la memoria d’un Guidino Conte 
Goti che fù autore d’una ribellione contra di Narfe-^ veronal' 
te, al quale diede aiuto Amingo Generale dei Fran-»nno 5 «j- 

R r 2 chi ; 

(a) Loe. eìt. Eodem etiam anno menfe .... vi^loriz triumpha- 
les nuncii ConRantinopoIim delati pervenerunt Narfetem videlicet 
Patritinm duas urbes munitilTimas Veronam, & Brixiatn a Gothis 
recepirle ( b } brinai, d' hai. Tom. j. pi^. 458. ( c) Lib. a. 

•p. a. 
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chi; ma non avendo pofcia add.uro cht lortra q-ie!- 
le citta che lalciaronlì Icdurre dai ledi^iofi confi"li di 
quc -1 Conte, c’è luogo di po:er probabilmente crede- 
re che foITero appunto Brelcia, e Verona. Imparafi 
da Agnello Ravennate (a) che non riulcl a Narfete 
di fcacciare del tutto i Franchi fuora dell’Italia, fe 
non prefTo al fine della vita di Giuftiniano Impcrado- 
re, il quale accadde nell’anno 5^5..- onde apparifce 
come facile farà, (lato ai Franchi vicini,, i quali pofTe- 
devano varj. luoghi in Italia , e lecondo k migliori 
apparenze nella Venezia , di dare fomento ai Goti 
che avevano fatte ribellare quelle due città,. 

Eg.U è vero che fecondo il rapporto di Paolo Dia- 
cono quell’ avvenimento devefi riferire all’anno 554. : 
ma convien, avvertire non effere egualmente ficura la 
Cronologia di- quello Scrittore , come fono i fatti che 
da lui fono raccontati. Induce in oltre a credere que- 
llo muovimento di Guidino , e di Amingo per avve- 
nuto. nell’ anno 5^3. ciò che leggefi riferita intorno, 
quello tempo da Menandro. Protettore (^) , il quale 
Na/fete, fò uno Scrittore di quello fecolo : ed è, che Amin- 
go Generale dei Franchi avampolTi col fuo efercito 
fulle fponde del fiume Adige per impedire i Romani 
che palfalfero. all’altra, riva; e che Narfete gli mandò 
due Legati ad dottarlo di non opporli agl’ intereffi 
del fuo Padrone, e di non fare la feconda volta guer- 
ra contra dei Romani, perche durava ancora la tre- 
gua tra i Romani , ed i Franchi .* e che la rifpolla 
d’ Amingo fìi-, che egli non gli darebbe un dardo , fin- 
ché avelfe falva la mano con cui potelfe lan- 
ciarlo. ' 

Narfe- 

(a) ith, Tont. "Riivem. Scrip! Rer. Ital. Ttm.. ». Tar. 2. p0^. 114. 
(b; Hifi. Bjzant. Ttm. i. 'Par. i. pag. Sp. Vtntt. 171^ 
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Narfctc dunque 'avendo pruovato efiere ftate inir- 
tili le lue rimoftranze attaccò il fatto d’armi, nel 
quale la vittoria dichiarofli fecondo il fuo cofturae da ^ 
quel partito che prevaleva in valore, e nella condot-^jQ,®! 
ta , e Goti, e Franchi clfendo flati interamente dis- Franchi, 
fatti colla morte, e prigionia dei loro Generali : Amin» 
go fu nel numero- dei morti , Guidino poi m quello 
dei prigioni e mandato in ceppi a Conftantmopoli . 

-K^uelto haflì giudicare che fia quel conflitto , quale 
tocca il fopramentovato Agnello (a) eflere feguito 
dcgrimperiali contra dei cittadini Veronefi, e che da 
dii rdlò prefa Verona il giorno venti di Luglio: e 
che lo Scrittore abbia intefo nominare i cittadini di potere dc- 
Verona pe i Goti che abitavano in quella città, del- gl’, impe- 
la quale potevanfi coti ragione chiamare cittadini per- 
che molti anni era che vi avevano Itabilita la loro Luglio , è 
abitazione. Refta comprovato quello giudizio dal 
po , in cui l’Agnello pone un tale avvenimento; 
è dopo dferfì da lui memorata la morte del Papa 
; Pelagio, la quak accadde nell’anno ^60.. Che Brefcia 
nulla dimorafl'c in leguire l’efempio di Verona, fi ac- 
coglie dell’avere lo Itdfo corriere nel medefuno tem- 
po portata la nuova a Conllantinopoli della conquida 
fatta di quede due città. 

Giova credere che Narfcte, il quale era d’un ca- 
rattere dolce ed umano, e lapeva praticare tutti i mez- 
zi eguabnen-te del confervar le conquide, che del ve- 
nirne a capo, alalfe con moderazione la vittoria, e 
che abbracciaffe volentieri l’occafione di guadagnarli la 
dima ed affezione de’ popoli col concetto di uomo al- 
trettanto moderato e clemente in pace, quanto valo- 
lolo,. e forraidebile in guerra. Coiil'eguenza della vit- , 

. toria 

(a) Loe, cU. ptg. 108. 
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toria che riportato aveva fopra d’ Amingo, e di Gui- 
dino fìi, oltre aver fi tti rientrare in dovere i ribelli 
che coflrinlc ancora i Franclri , conij iinparafì dal lud- 
detto Agnello, ad abbandonate quant"» pofiedevano in I- 
rcHeiGre. talia, cofìcchè quella rcitò Hnalinente alla loia dilpo< 
ca anno fizione dei Greci . 

Qijcrta fi può dire che folTe 1’ ultima vampa del 
valore Goto, il quale ternvinalfe d’eflinguerfi -del tut- 
to in Rrelcia , ed in Verona /.e perchè nell’lftona 
non veggonfi più in avvenire nominati i Goti , ciò ha 
dato occafione ad alcuni di peniate che folfcro flati 
coflretti da Narfete ad ufeire tutti d’Italia. Continua- 
Goti faf- J'ono efli ad abitarvi come prima, ed a godere i lo- 
ciati da ro beni, fondi, e tutto ciò che per l’ addietro vi pof- 
bltilia » nori eflendo lor avvenuto di lorfrire altra 

perdita che della qualitk di Nazione dominante . La 
‘ onde , dappoiché furono paflati fotto la comune condi- 
zione degli altri popoli d’Italia, paffarono ancora nel 
nome d’ Italiani , avendo il maggior numero degli 
antichi abitanti alforbito quello dei. nuovi/ il che poi 
è flato in cagione che non fiali più udito il nome 
loro. - 

Siami permeffo di fermarmi qui un momento per 
fare una rifleflione fopra la refiftenza che fece Brelcia 
all’ armi dei Greci, lebbene fia flata ancora efpofla in 
altro luogo/ poiché ferve per dare a conofeere don- 
de il popolo di Brefcia tiri in buona parte la fua o- 
rigine. Comunque fia, fe i Goti della cittk noflra a- 
g Goti m deriflero alla ribellione di quel Conte Guidino, di cui 
in Verona P^ria Paolo Diacono, certa cofa è che nell’anno 5^3., 
più nume- o in quel torno guerra -fù dei Greci contra dei Goti 
flanziati in Brefcia, ed in Verona: E che quefle due 
ùai.ti. cittk non fi farebbero efpofle a tale cimento fe i nuo- 
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vi abitanti . Goti non avelTero fuperato il numero de* 
gli antichi, e difpoHo nelle pubbliche deliberazioni a ^ 

loro piacimento. Avvegnaché niente fembra avere del 
probabile fe gli antichi Brcfciani , e Verondi foffero flati 
folamente eguali non che fuperiori di numero a' Goti che 
avefTero voluto foflenere i pericoli, e mali della guer- 
ra per un dominio, in cui efTì non aveano parte ve- 
runa abbandonato quaC da ogni fperanza, e come ri- 
dotto all’ ultima difblazione, in fine contro la maggior 
Potenza che fofTe allora nell’ Europa, la quale aveva colla 
forza dell’ armi fottomelTa tutta Italia. Ne tanto di 
viltk, e flolidezza dcvefi in efli fupporre in conto ve- 
runo, per quanto avviliti fi pofTano imaginare della 
lunga loggezione, tantoché fuperiori quantunque di 
numero fi lal'ciafTero condurre dai Goti a guifa di a- 
nimali da foma a facrificarfi in una guerra nella qua- 
le non tratta vafi fe non di fervire meramente o l’u- 
no, o l’altro. 

Tutte r apparenze 'erano , ed ognuno fperava che 
r Italia per elTere pafTata fotto al dominio del pih 
potente Signore del mondo , cioè del Greco Impera- 
tore avefse in avvenire a godere lungamente quello 
flefso fereno , quale goduto aveva ai tempi del Re 
Teoderico, c coll’aiuto della pace ripararfi dai danni 
che ricevuto aveva da una lunga , e si violenta 
guerra fra Greci , e Goti . Ma da tali voleri degli 
uomini diverfi erano quei del Cielo , poiché non an- 
dò guari che afsalita fu da un nuovo turbine, il qua- 
le precipitolla in un abiflb di miferie, e quelle parti- 
.colarmente toccarono ad effere pruovate dalla Gallia 
Cilalpina , la quale elTendo appellata il giardino dell’ ' 

Italia divenne allora come un bofeo di fiere. La ca- 
gione d’una SI calamitofa fovverlìone fh la venuta dei 

Lon- 
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Sovverfio Italia , gente alpeftre , e felvatica , I 

oc'nein-‘ì“^^‘ elfendofene rendati alToluti padroni difpofero giu- 
taiia ca- fta il loro barbaro genio della vita ) e della robba de- 
fà^Longo-^^^ e portarono dappertutto la medefi- ’ 

bardi. ma loro barbarie, e falvaticliezza, a fegno tale che fe- 
cero in quelle civili , e deliziofe regioni una nuova 
Scandinavia. ' 

Credefi che i Longobardi ufciti fieno dallo ftelTo 
pael'e, dal quale fortirono iGoti, i Vandali , gli Eru- 
Longobar-lij e tanti altri popoli barbari che innondarono l’Im- 
ri di Scan- d’ Occidente, cioè dalla Scandinavia. Volendo ef- 
dinavia. fi aU’efempio degli altri procacciarfi un più agiato 
foggiorno nelle felici parti di mezzo giorno federo 
■nella Germania . Scorfero per varj pafii occupandone 
ora uno, ora un altro; onde detti furono Vinili, che 
fignifica vagabondi; e perche fapevano -unire alla loro 
nativa ferocità una buona difcipltna, non ebbero /giam- 
mai a pruovare contraria la fortuna con quanti po- 
poli fperimentarono la forte dell’ armi . Dimorarono 
per qualche tratto di tempo in quel paefe che pro- 
^°^*l^j*j*babilmente oggidì appellali Moravia , da dove nell’ 
fi nella anno 527. palfarono a ftabilirfi nella Pannonia coli’ 
Paoaonia.aflenfo delPImperadore Giuftiniano , al cui Generale 
Narfete 'diedero dappoi aiuto nella guerra contra dei 
Goti in Italia . Ma perchè quelli barbari mettevano 
tutto a fuoco, a ruba , lenza rifparmiare neppur le 
. Chiefe , Narfete dopo la vittoria riportata lopra di 
^J^jg“*^Totila fe ne liberò còl rimandarli in Pannonia. Al- 
AlboinoJiboino loro Re fu quegli che formò la rifoluzione di 
cangiare il dalla Pannonia la fua fede, e fignoria iti 

laPa°nno-I^^li^> eccitato fecondo le migliori congetture da quei 
nia in quel Longobardi, i quali imparato avevano a conofeere di 
villa che buon paefe era quello, e come abitato al- 
lora 
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lora era quefto, e come abitato allora da gente im- 
belle : e non gli fìi diffìcile di perfuadere a fcguirlo 
in quell’imprela il fuo popolo, il quale già avvezzo 
era ad avere in patria ogni terra migliore della 
prima . 

Avendo dunque lafciata la Pannonia agli Unni fuoi 
confederati, prefe nell’anno 568. il cammino dell’Ita- 
lia, conducendo feco non folo gli Uomini atti all’ ar- 
mi , ma ancora le Donne, i Vecchi, i Fanciulli, in 
fonima tutta la fchiatta dei Longobardi; ed eflendovi 
entrato dalla parte del Friuli vide che il folo rumo- 
re della fua venuta metteva ogni cofa in terrore, in 
fuga, e che quello badante era pcr*^bbligarc le cit- 
ta ad aprirgli con prontezza le porte. Nell’anno che 
prccefle a quedo muovimcnto dei Longobardi vedute 
furono per aria dalla parte di Settentrione figure in- 
focate che rapprefentavano fchiere d’armati (a)- le 
quali vifioni, fempre aumentate dalla paura, e dalla 
fuperdizione riguardate iurono come preludi delle ter- 
ribili calamità che oppreffero pofeia l’Italia. 

Credali ciò che fi voglia, fe quedi Fenomeni fof- 
fero cole puramente naturali, o fegni dell’avvenire, 
certa cofa è che mai più l’ Italia erafi trovata in ti- 
no dato cotanto miferabile, e così efpoda agl’infulti, 
come in quedo tempo . Una pede crudele devadato 
aveva il paefe , e fatta una dragc tale negli abitan- 
ti , tantoché poco era mancato che non il riducelfe 
tutto in un difetto folo: i popoli gi^ da molto tem- 
po avvezzi a vederli preda ora di una , ora di un* 
altra delle draniere genti avviliti erano d’animo, e 
di fentimento al pari della loro fervile condizione; 
e molto tempo era che avevano abbandonato il me- 

Sf ftic- 

(a) Crtgor, Dìahg. Uh. J. («p. j8, 


Venuta 
dei Longo- 
bardi in I- 
talia raa<j 
DO 
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ftiere dell’ armi , poiché trattavafi di maneggiarle fo- 
renMM- P®*” ^ conlèrvazione d’ uno Stato , in cui non tene- 
gritaiiani va parte veruna ne il loro utile, ne il lor onore, ed 
^ico riguardavano con quella fredda indiflérenra con cul- 
to, d’ ordinario fi fuole riguardare la robba altrui . Toc- 
cava all’ Efarca Longino l’ opporli ai progrefli dei Lon- 
gobardi: ma non era provveduto di truppe fufficienti 
per tener la campagna contra di loro . Mandò fola- 
mente delle guarnigioni in alcune delle più forti, ed 
importanti Piazze, tra le quali furono due noftre con- 
finanti, cioè Cremona, e Mantova; ed egli elTendoil 
rinchiufo in Ravenna abbandonò tutto il rimanente al- 
la ventura. 

Non fi può aflerire per cofa certa che Brefcia , co- 
si Trento , Bergomo , e Milano fieno Hate coftrette 
egualmente dal folo timore ad aprire le porte, fecon- 
dochè leggefidi Forogiuho, oggidì Cividal del Friuli, 
di Trevigi , di Vicenza, di Verona, e di altri Luo- 
ghi della Provincia della Venezia. Tuttavia facendo 
rifledione come la pelle non aveva meno in quelle 
parti fatto feempio degli abitanti, e che i Greci non 
avevano lafciato alcun corpo di milizia per la difefa 
di quelle citt^, coficchè elleno erano ridotte a collo- 
care tutte le fperanze di refillerc nelle fole loro già 
diiperate forze , lembra indubitabile che invitate in 
oltre dalle nuove del buon trattamento che Alboino 
faceva ad ogni cLtt'a, la quale con pronta fomtnilCo- 
nuta in ne il riceveva per Signore, avran eletto il partito 
imitarne l’ efempio per elTere a parte della 
di l'annohuona forte . Leggefi in Paolo Diacono (a) che Al- 
^^9- nel ^oino entrò in Milano Jid giorno terzo di Settembre 
^■inoominciando rindizionc Terza, la quale dka cono- 

fcerc 

( a ) Lìt. 2 . cttp. i j. 
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fcere che correva allora Tanno 5^^*, nel cui mcfe 
di Settembre principiava appunto tale Indizione: on- 
de fi viene a raccogliere che la cadv'.a di Brefcia nelle 
mani ,dei Longobardi polla eflere avvenuta negli ulti- 
mi giorni dell’ antecedente mefe d’Agoft<). 

Si divifero i Longobardi ad abitare per le cittì ve- 
nute lotto ai lorO' dominio , diove in maggior, dove 
in minor numero, a mifura che nc vedevano il ter- 
ritorio fertile , abbondante , e capace di provvedere _ 
tutti d un comodo, ed agiato loggiorno. Una pruo- n,dj lob_ 
va qui abbiamo della feikitì parricolare del noftro gobardi 
territorio fino a quei tempi: ed è che una gran 
titudine di Nobili Longobardi eleflTe pel luo ftabili- 
mento la cittì di Brefcia (/»); onde avvenne che el- 
la arrivò ad eflere in quel tempo riputatala cittì ddle piìt 
confiderabili del regno Longobardo , e fuperiore in 
dignitì, ed in popolazione alle confinanti. 

Non può negarli che T aumento di quelli nuovi- 
^abitanti non fofle un guadagno aflai fortunato per la 
cittì noflra, poiché ella in un giorno fu rifarcita di 
quanto danno cagionato aveva alla fua popolazione 
la pelle , e la cariftia ; al che certamente fi farebbe 
richiello il felice corfo non meno d’’un fecola. Ma 
per quello poi che riguarda i fuoi antichi abitanti,’ 
bifogna dire che per efll ciò fari flato un orribile can- 
giamento, i quali veggendofi me'colari con quei Sel- 
vaggi che privi erano d’ogni fentimento non folo di Infèlic* 
civiltì, ma ancora d^umanirì, e che nell’abito, 
fembiante , nella voce , nei coflumi non ifpiravano^tfajinj 
che fierezza , che orrore , fari loro parfo di trovarli di BrdDti»; 
piuttoflo in una felva , che in una cittì infeflata 

S f 2 da 

( a ) Uem LìS. 5 . e»p. j6. Brixiana cirHas magnani femper Noìm 
lium Loagobardorum muliiiudinem babuitv 
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da bclUe crudeli, in pericola ad ogni momento d’ef* 
fere sbranati. 

Finché però viffc Alboino Principe difcreto, ed’u- 
na manfuetudine che aveva del Angolare tra Barbari, 
non ebbe l’Italia a pruovare tirannico in parte alcu- 
na il dominio dei Longobardi. Ma fotto poi il di lui 
fucceflbre Clefo , uomo non folo barbara , nw ancora 
fcellerato di collumi , e particolarmente al tempo dell’ 
.Interregno, in cui i Longobardi abbandonaronfi lenza 
ritegno al loro carattere di crudeltà, e di rapacitk, 
tidiiLon-ella fu maltrattata non altrimenti che un pacfe nimi- 
a ruba le Chiefe, uccifi i Sacerdoti, i più 
J7J. ricchi degl’italiani Iter minati o coll’ efilio, o colla mor- 
te, e ’l rimanente caricati di gravi inipofizioni , ed 
efclufi alla maniera degli fchiavi da ogni lotte di no- 
bile impiego, e tnefll alia fine in ufo tutti quegli Ipc- 
dienti che una Politica crudele poteva fuggerire per 
tenerli fempre confinati nella deprellione , e nell’ in- 
digenza . 

Sapiarao da Paolo Diacono (a) che al tempo del” 
Interregno, in cui ogni Duca comandava, come Signo- 
re alToluto , ed indepenJente a quella città che per 
r avanti eragli (lata data in governo , un Duca per 
nome Alahi fignoreggiava in Brefcia; e le alla memoria 
di quello Alahi appartiene, fecondochè tutte 1 ’ appa- 
renze fono,, l’elogio d’una fepolcrale Infcrizione , la 
quale è rapportata da Tadeo Solario (ù), devefi dire 
Alahi Da fortunata fu la città nollra, poiché ad elTa fi ve- 
cadiBrei^fie che in differenza dell’ altre città era toccato non 
eia uomo un Tiranno , ma un Principe. , il quale impiegò la 
fua autorità, in vantaggio dei fudditi, ed in proccurare 
57y. la pubblica felicità : e tale fuo favio governo lù ri- 
co m- 

(•) Uà- X. €ap. 3». (b) MS» il picdtlt Hijl» Brtff» 
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compenfato, oltre dell’ amore, e (lima del popolo, del- 
la grazia del Signore, dalia quale Hi condotto ad ab- 
bracciare la vera religione, (erano i Longobardi / la 
maggior parte Ariani, e’irefto Idolatri) coficchè do- 
po morte ancora redb in benedizione la memoria del 
Ilio nome, come d’ un Principe che perle fuevirtii, e 
per la Tua buona religione (ì fode meritata la gloria 
eterna. Il fuo Epitaffio era quedo. 

Hic ejì in tumba Alahh Dux alta columba 
' Fuir vìr prudem & Princeps optime Jìudens 

' Ut Brixìa floreret & paci pulcra adereret 

K Cbrijìiana qui morte gaudet maxima forte. 

Principi d’ un tal carattere veramente fono mi dono 
affai preziofo del Cielo: e non idette gran temjo che 
fimili ne toccarono ancora ali' altre citih , avendo la 
nodra religione , il nodro cima , la milcliianza del 
nodro (angue ammanfiti i Longobardi, e trasformati- 
li alla fine del tutto in Italiani, coficchè il regno lo- 
ro arrivò col tempo ad effere llimato ncccdàrio per 
confèrvare felice l’Italia. 1 

Nell’anno 5^:0. fu il regno dei Longobardi affalito 
dai Franchi da una parte, e dall’altra dai Greci, ÌRcgno*ì 
quali eranfi collegati infieme aldi lui eccidio: la cam- Longobar- 
pagna ricevette un gran danno dalle feorrerie dei Fran- 
chi: nvjlte citt^ tornarono all’ubbidienza dei Greci Llf anno 
(«), tra le quali trovanfi nominate, Modena, Aitino, 55 h>. 
Mantova, Parma, Reggio, e Piacenza. Quantunque 
in tale fpaventevole pericolo del regno dei Longobar- 
di non veggafi memorata Brelcia , 1 ’ apparenze però 
fono che il fuo territorio aveffe foff'rire molta ruina 
dalla rapacità, e crudeltà dei Franchi, e ch’ella per 

elfe- 

( a) D» -Cange Scripttr. Rer. Francor. Ttm. i. 
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«Ocre abitata da una gran moltitudine di Longobar- 
di fi diiUngneffe nella fiedcUk > e Ccfianza in tenere 
Territorio pct Lo Stato, loro. Pafiaro che fu quel tcmporor 
Drciciino le , 6 la. potenza dei Longobardi elfenqofi ritneflà. al 
ampliato diflbpra di quella dei Greci > quei lo halli giudicare che 
Cr^e^mone- il tempo, cioè il fine del fecoio fcito, nd quale 
ie, e Man- quel Duca Longobardo, che governava la città noitra 
»o?aoo. portalTe le fue armi fbpra il paefe nimico di Cremo- 
na, e di Mantova, ed allargafie i confini del Tuo Du- 
cato verfo quelle parti; iLche di fopra fi è g,.à dato a 
conofeere. 

Nell’ inclinare di quello fccolo, cioè nell’ anno. 5pz., 
o piuttollo nel feguente 593. avvenne quell’ efempio 
. della Divina giullizia che è memorato da S. Gregorio 
rfci;aDivi%ei fuoi Dialoghi {a) fopra d’im Vefeovo nollro fi- 
na piufli-moniacor. Egli è ben degno d’elTere dillintamente rap- 
portato, e per la fua importanza, e perche ferve, an- 
vonoftro, cora ad inlegrurci che, febbene Iddio fi rifervi per 
lo più di caftigare in altro paefe chi nulla reputa 1’ 
offele fatte alla fua maeftk, tuttavia gli piace talvol- 
ta di far vedere in quello mondo ancora un qualche 
lampo della fua giuflizia , manTimamcnte fopra quei 
Capi della fua Chiefa, i quali coll’ efempio loro, in 
vece di edificare, attendono a dillruggere. 

Era morto un Nobile in Brefcia per nome Vale- 
( riano,, il quale elFendo vilTuto immerio- in ogni forte 
di viz; , impenitente , indurato fino ali’ ultimo gior- 
no» 


(a) Ub. ^ CMjf, 53. S. Gregorio montò. il 'trono della Chiefa. l’an-' 
no 5po. e IcrilTe il libro dei Dialoghi nell* anno quarto del Tuo Pon- 
teficaco , e per confe^uenza nell'anno tpj., come fi Jedure da più 
pafiì delia medefima fua opera , e fpecìalmente da uno detto fielTo 
Lib. 4. CMp. 26. Ora dalle parole della fua relazione apparendo che 
raccontava un fatto di frefeo accaduto , biforna cre.lcre la morte di 
quel Vefeovo avvenuta fia, fe non nello fteflo anno che feriveva jpj» 
nulla più tardi dell' aatccxdeiue 59.2.1 
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no della Tua vita lafciato aveva nel giudizio degli uo- 
mini quella fperanza della fua eterna falute che con- J 
veniva formarfi d’ un peccatore , il quale fembrava Mccatore 
che Tempre aveffe fatto a bello Audio ogni sfotzo af-*'Po>to 
fin di perire : e quefti , febbene giunto era alla fora- & di«^au* 
ma vecchiaia, contuttociò nulla avevagli giovato unftinoMar> 
tale benefizio per una qualche emenda almeno d’ap-'*^** 
parenza, la quale delfe occafione di penfare che i Tuoi 
fcandali potefiero farle aver meritata la mifericordia 
del Signore . I Tuoi parenti avendo rolTore della fua 
rea fama , che da lui in vita nulla erafi riputata , 
penfarono di rifarcirla in parte prelTo V opinione del 
popolo, il quale folito è appagarfi alfai delle cofe ef- 
teriori, coll’ ottenere al fuo cotpo fepoltura nella Ghie- 
fa di maggiore (lima che foffe nella citta : onde a for- 
za probabilmente di danaro arrivarono a confeguire 
dal Vefcovo ( è ignoto il fuo nome ) la licenza di fep- 
pelirlo nella Chiefa di S. FauAino Martire, la quale 
apparentemente fu quella di S. FauAino ad Sangui- 
nem ^ oggidì S. Afra, 

Ma S. Faullino non volle tollerare che l’onore, col 
quale piaceva al Signore diAinguere la Chiefa eretta 
fatto r invocazione del fuo nome , doveffe fervire di 
coperta all’ infamia d’ un pubblico fuo nimico: onde 
la medefima notte , nella quale v’era Aato Sepolto 
quel corpo, comparve al CuAode alla Chiefa, e co- di s.Faufti. 
mandogli di dire a fuo nome al Vefcovo che facelfe noMartire 
gittare fiora di Chielà il fetido corpo di quel pecca- 
tore, il quale egli era Aato cagione che vi foffe Aa- Chicli, 
to fepolto ; altrimenti che in capo a trenta giorni 
egli farebbe Aato caAigato colla morte. Ma il CuAo- 
de, oltrachè aborriva di fare un meffo si odiofo, te- 
mendo d’eAcre sbeh'ato, e rigettato per un pazzo vi- 

fio- 
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funario tion ebbe animo bafiante per efeguire tale 
comando : e quefta apprenfione ebbe tanta for^a in 
V'fcovo^^^ che aggiugnendofi non efTerc minacciata d’ alcun 
inobbedienza , febbene fu di bel nuovo' 
tifato con comandato dal Santo, contuttociò non potè rilolvcrft 
HJJp™®”j^airefecuzione . Arrivato dunque il trigefimo giorno, 
fa l’anno il Vefeovo eflendo la fera fano, e forte andato a let- 
to, giufta la minaccia del Santo fh colto da una mor- 
te improrvifa, e portato al fupremo Tribunale, pref- 
fo al quale non aveva da trovare raifericordia del fuo 
delitto . 

Ho fatto il rapporto di quell’ avvenimento , fecon- 
MjlIp„.dochè leggefi riferto da S. Gregorio, della cui verità 
dorè del egli cita per mallevadore un Signore di merito-, e di- 
cafo rac- finzione nominato Giovamri , al quale fa l’elogio di 
S, Grego-P^*"*®"^ conolciuta grave, favia, e non capace 

rio» d’avamzar per vere delle nuove, fe tali da elfo non 
fi foffero credute. Qiiello dunque, che per certo, ed 
indubitato dobbiamo avere, fi è che S. Gregorio ten- 
ne per vere tutte le circollanze di quello fatto , e 
che lo fcfilTe nei fuoi Dialoghi tale ^uale gli fu rac- 
contato in Roma: ma probabile però e che in Brefcia 
ne folTe fiato fatto quel cafo , che in fe fiefle aneritano 
le vifioni . 

Non differente memoria di quello fventurato Vef- 
eovo farebbe da farli del fuo fucceflbre , del quale 
parimenti è ignoto il nome , fe del fuo fallo non avef- 
Vefeovo”^® attribuirli la colpa piuttofto ad ignoranza, a fal- 
noftro lo zelo, che a malizia, ed a ofiinazione: ed in fatti 
nel medefimo cafo fono fiati altri Vefeovi non perciò 
«lol’Lno'^' meno riconofeiuti per nomini Santi, ed infigni dal- 
59+ la Chiefa. Nota cofa è a chi è informato deU’Ifioria 
Ecclefiafiica di quanti fcandali fìi in occafione la con- 
danna 
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danna d’iiUcuqi fcritti di Teodoro, d’Iba, e di Teo* 
doreto latta nel Quinto Concilio Gonftantinopolitano; 
il che. (l chiamò allora condennare i tre Capitoli.* per* 
cfaè pareva che con una tale terminazione, fi /ofie 
pregiudicato al . Quarto Concilio Calcedonenfe . Frk 
il numero di quei Vefcovi, i quali prefi furono dall’ 
ihganao di qoefi’ opinione, e ripugnarono ai Papi, im> 
parafi dall’£pifiole di S. Gregorio Magno efiervi fiato 
quel Vefcovo nofiro che ledeva nell’ anno 5^4. ; ma 
qiò , che refe Xegnalata la fua infifienza , fìl che da 
efià ih portato^ ^ punto di iarfi fcifmadco il regno 
dei Longobardi.. , , 

. Era fiato, eletto Cofianzo per Arcivefcovo di Mi* 
lane, e fopra una voce ch’erafi fparfa ch’egli avefle 
condennati i .tre Capitoli del Concilio Calcedonenfe, 
ed accettato il Quinto Concilio, tre Velcovi fuoi 
fraganei, alla teda dei quali era, il nofiro , di BrefclayelaRcKi* 
fi iiepararono dalla di lui comunione, riguardato ' da 
loro come trafgrejTore della Fede : ma lo fpavento paratifi 
maggiore, di quello dilbrdine tù, che Teodelinda Re- dalla co- 
gina gloriola dei Longobardi non meno pel fuo 
racco, alla Religione Catolica reftò da efli indotta a vefcovo di 
fare il medcfimo , molTa da quella fpeciofa ragione Milano r 
di protegere l’ onore d’un Ecumenico Concilio . Fra““°^^^ 
tanti difficultofi , ed importanti affari , dei quali fu 
ricolmo il Ponteficato. piuttofio lungo di S. Gregorio 
Magno , non ve ne iii forfè alcun altro che al pari 
di quello mettelle in tanta commozione gli fpiriti di 
quel zelantilTimo Pontefice; il quale facendo un gran 
fondamento in quella piilTima Principelfa di guadar 
gnare alla Chiefa Romana il Re Agilolfo fuo mari- 
to eh’ era Ariano , ed unitamente tutti i Longobar- 
di, vide ad un tratto folle varfi per aria quello brut- 

T t to 
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to nuvola , fH quale minacbiava ' non ■ fblo di’ raìnar 
L^gobar. Tpcranze, ma anòoi'a^di fàr “ealcarfe in uno- 
di in peri- fcandalofo Icifma la màggroT pafte rlell’'? talia : ■ e- 
r°r f'-r ^ d’ ubpo 'ittipiesare -qHiiant'óf'df-deftrezzavi' e di; 
malico, prutìenra aveva per . trovare .fi i'^plego’ da- iftipedtfe run- 
si gran ‘'male.’* ' ' * f' - -- - ^ i*' • -fi • 1 11 

■'Mandò perfarito alla ‘Regina Giovanni ~À%ate'', ed 
Ippolito Notaio , due uomini abili eloquenti ^ e da 
lui giudicati i più ..capaci di ' Tuptrar le ' difficultà -di 
Epiftole di quello negozio, accompagnati da -folti fué lettere («»)s 
nelle -quali fi' dolfe che ella fi folTe 'lafcrata''!fedurrc; 
Regina da gente fciocca, ignorante, che, nulla- ’fapeva , ne in- 
Teodelin- fendeva ,' e che nón follenevafi coh ^Itro dhe col pro- 
prio umore di vaniù, e di oftinazrone e le protefta 
che la Dottrina del Concilio Calcedonenfe era coftan- 
temente tenuta dalla 'Chiefa Ronihria,- e^che non a- 
veva ricevuto’ difeapito veruno da i Capitoli* conden- 
nati nel Quintò Concilio : è da ‘ altre lue'Epiftolè ap^ 
parifee che la Regina crafi ùmilmenté* accomodata 
alle di lui efortaziorfi. Non mancò di parimenti feti- 
vere a quei Vefeovi autori dei fuoi travagli ; ma inu- 
tili furono dapprincipiò lé'fue rimoftranze, e nulla po- 
tè guadagnare fulla pertinacia loro',' perche animata 
era dal zelo apparente per la Fede d’ un Ecumenico 
Concilio. ' - !• 

Si diftinfe in efia il Vefeovo 'noftro , fofle per una 
fua mal intefa ambizione di fari! home, ovvero per- 
che fofle uno di quegli uomini che, fonó'troppo aman- 
ti della propria opinione, ed incapaci' pel loro urna- 
te teftateccio di mai variarla ; ed ihipirato aveva 
la rtiedcfima fua animOfir^ nei "cittadini , coficchè 
quelli Unironfi feco nel mandare una’ pretella a'Co- 

' • • - ' flan- • 

(a) Uh. 4. Epìfi. 4., 6’ i*. 
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Sanzo^. che fe egli voleva eJTere da loro rlcònolauro' ^ 
per Arcivel'covp» prima efli volevano affpjutamc'nte da:<jg| 
lui che tralmcttciife loro una lettera»- nella qu-ile at- vo,edet 
teftafle con giaramenro che non condcmiava i tre Ca- 
pitoli. Qiicfta cola gittò Coftanzo in una grave tri! all’ Arci- 
tczza , ed iiaficme in una paura che non avvenilTc 
fin.iltnente alla iua Chiel'a ancora la dii’grazia d’elFerei^‘*®”°* 
lacerata da uno Sciima,, come q^uella d’Aquileia; edr 
avendo fatto ricorfo. al Papa per lo fpediet\te a tale, 
l'uo pericolo ricevette quello/ configlio (tf)uU tralmcr- 
tere al Velcovo, ed ai cittadini di'Brelcia una Le r-^ configlio 
tera , nella quale fenza far parola.de i tre Capitoli del Papa, 
protefiafie lotto i’intexpofizÌQne della fcomunica: :dt foi- 
llener fermamente' tutto ciò che in puntp di' Fede' e- 
ra ftato decilb nel Concilio 'Calcedonqnfe, c che. con» 
dennava qualunque era jfato condennato, in cflb Con** 
cilio-, e che aflolveva qualunque v’era ftata alTolto, 

Folfe che quella dichiarazione di Coftanzo ballalTe per 
renderli quieti, e loddisfatti, o foffe perche fi vedef- 
fero abbandonati dal lollegno , della Regina, lenza delvefcovo.e 
quale avrebbero fatto una- comparia di' poco conto,Brefdam 
fi dilpolero alla fine gipfta il di lei efempio. a ricono- 
l'cere il lor dovere verlb l’ Arcivefeovo: in quefta ma^ 
niera elTendo- il prudentiflimo Pontefice arrivato a dii- 
fipare con buona ventura una tale ttmpefta, la quale vefeovo- 
avevagli dato motivo di formare prclag) molto fu-che fù C- 
nefti . • 

Non farh inutile l’efporre un dubbio che cade fo- róffi daul* 
pra quello Vefeovo ; ed è che fia lo ftclTo del fimo-comunio* 
dinanzi mentovato. La ragione che prima 


niaco 


prima ob-’— 


b.liga a giudicare che fieno flati due differenti Vefeo- vo di Mì- 
VI- fi è, perche credefi aver S. Gregorio compollo illano f/rfe 

rTT» . _ X ♦ ISi itCiid 


Tt 2 


Li- 


fia ) D, Creg. Ub. /{. Epìflol, jg, 


perroaa. 


Digitized by Google 


332 ISTORIA DI BRESCIA 
Libro dei fuoi Dialoghi nell’ anno quarto del fuo Pon- 
teficato, in cui correva Tanno 593..* ma c’è fonda- 
mento di penfare che formafife una tal opera, o al-- 
meno vi avelfe ancora mano nell’ anno quinto dd luo 
Ponteficato, e per conl'eguenza nell’anno 594., rac- 
cogliendofi ciò da quel paffo ove egli riferì Ice che 
cinque anni prima era feguita la terribile inondazio- 
ne del Tevere (a) , la quale avvenne nel mefe di 
Novembre dell’^anno 5S9. Ora fe da S. Gregorio fu 
raccontata la morte del Vefcovo fìmoniaco nell’ anno 
594. , evvi non leggier motivo di credere che fia 
i medefimn Vefcovo , il quale pofe anc ora nel vici- 
no pericolo di farli fcifmatica la Chie^ nollra. 

Racconta il Malvezzi ( ^ ) che fui fine di quello- 
Cecolo fò il paelè afflitto da una terribile mondazio- 
ne di acque , e che il noftro- fiume Garza ufcendo 
cmpetuofamente fuora del fuo letta recò gran dan- 
no , e maggiore fpaventa ai cittadini . Ciò , che ha 
dato occafione a quello nollra Scrittore di riferire 
tale particolarità , lì è il l^ggerfi in Paolo Diacono^ 
(da cui egli ha tolta, tutfó^-ciò die di buono raccon- 
ta afpettante al tempo dei Longobardi ) come le 
Provincie della Venezia, e della Liguria, anzi dell’I- 
talia tutta furono- in- quello* tempo difolate da un 
diluvio d’ acque (ff-). Si può bensì avere per cofa 
certa , egualmente fe fi avelFe un autorevole contcm- 
priftfno poraneo tellimomo, che in quello tempo la citt^ no- 
lira fi folTe interamente rimelTa de i palTàti difaftri, 
TOlofefto',® ricuperato il fuo- prillino afpetto tanto nelTabita- 
efuafedel.zioni , quanto nel numero degli abitanti. E ben me- 
*^?[^^“rita in quelli ultimi anni del fecolo fello d’ elTere 
bardi. * , nuo- 

( a ) Dìa/^. Lib, 5., eap. ip, b. J Dijl. 4, cap. J4. ( c ) Lib^ j 1 
r«p. 2j, 
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LIBRO sesto: 33} 

nuovamente dTervata la collante fedeltà della cittk 
noilra verfo il dominia dei Longobardi , fotto del 
quale fi mantenne, febben era per ogni parte circon* 
data dai ribelli , e dai umici , quefii emendo i Gre- 
ci padroni ancora di Cremona , e m Mantova , e quel* 
li Gaildolfo Duca di Bergomo. , Zangrulfo Duca di 
Verona, Gundoaldo Duca di Trento: e ciò devefi at- 
tribuire alla particolare quantitli dèi Longobardi che 
in ella erafi ilabilita- 


J L FINE: 





TAVOLA 
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T A V 

- A. ’ • , 

A Bj:c di Leno con giorifdizio- 
ae u:i teaij )4 di Vcicoyo, c 
Coacc. i’‘lgv4i 

Abitanti in B.‘cfcia : lar nunic- 
ro . <;ó : Rigioni per cui lìeiu 

vc'UJii nuno nel D.ttfftrco. 57 
Alitanti del lu iglii montani, c 
prolfi'.ni ai monti 1 piu illuda per 
antichità d'origine. ^ 

Ac^uidotto fabbricato a Brefcia 
dall’Iiupcradore Angufto. 11^ : Il 
prclente acquidotto probabilmente 
colirutto dal Re Teodcrico. ^14 
Adone ; Elogio dei nodri SS. 
Martiri Faullino, cGiovita nel Ino 
Martirologio. yp 

Alahi Dura Longobardo di Brc- 
foia • J14 ; Suo epitailio fep ol- 
cralc. ji? 

Aimo, olia Aimone fecondo Ar 
bare di S- Fauflino. 2^ cangiato 
in Duca Naimo, oNamp. ióJ 
Anatalone : Vefeovo vagante 
Fondatore della Chiefa Brefciana 
itjS fuo fepolcro. 12^ 

Antigio Vefeovo di Langrcs : 
fuo corpo trafportato a Brelcia da 
Annone. z 6 ó cangiato in Vclco- 
vo di Brefcia. adii 

Apollonio quarto Vefeovo di 
Brclcia d’ una particolare gloriola 
memoria . lO} : tempo del fuo 

Vefeovato. Z04 fuocorpo,ebrac 
ciò deliro trafportati a Canoffa . 2^ 
Arco, e Lomas luoghi Trentini 
un tempo del Diftretto di Bref- 
cia . Il 

Afola : Fortezza del Brefeiano . 


OLA 


' *• • f • 

14 data in feudo «hlF Abate di 
NonaiuolaiSanfoiie Conte di Pia- 
cenza. yp donata dai Venezani. 
ai MarcFuTfi di Mantova . < 5 i ri- 
porta dai mcdcfimi lotto l'antua giu- 
ritdizioncdi Brelcia. loidem. 

Attili dillruggitore di Brc- 
feia . 

Augurtali Sacerdoti inrtituiti in 
onore d’ Augnilo, ijj divih in 
Seniori, c Giùnioii. 

B 

B Arnaba.'\portulo; tempo in cui 
fia llato intitolato Fundaiorc 
della Chicla di Brelcia. Pag. ipz 
Benaco : ragione un tempo di 
Brcfcia lopra quel lago- j <5 

Benivolo cittadino Brefeiano Se- 
crctario di Valentiniano linperado- 
rc. ip8 empio ordinea lui dato 
dall’ Imperadrice Giurtina . 2^ .• 
gcnerola rinuncia da erto fatta dcl- 
ialua Carica, joo onorato da tut- 
ti i cittadini di Brefcia . Ibidem 
Berardo Maggi Signore fpiri- 
tualc cd infìeme temporale di Bre- 
Icia . dii 

Bergimo Dio dei Brefciani . 16 1 
Bovarno uno dei contini dell' 
Italia al tempo del Romano Im- 
perio . 

Brefcia eletta in loro Metropo- 
li dai Ccnomani, ed appellata Brix. 
81 fatta Colonia Latina . iiS 
fatta Colonia Romana, ijo di- 
folata da capo a fondò .. 

fua» 
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Tua pofìtàra , c grandezza al tem- 
po dei Romani. 307:1 riedificata. 
31 a: venuu in patere dei Lon- 
gobardi .. ,31% < periata da una 
gran molcicudine di noÙli Longo- 
bardi. 313 ; fidele al loro Re- 
gno.: j. ,,r; i 331 

Brcfciani: lor carattere, e qua- 
lità . 2 compolli di Galli , di Goti , 
di Longobardi. ^ 

' Breiciani Vefeovi fuppolli. irSd 
Breuni , abitanti di Bce , vinti 
<la Drufo. 

* • • I 

C 

C Amunni , abitanti della Val 
Camonica loggiogati da Pub- 
blio Silo. Pag. i3Jc 

Catalogo dei Velcovi di Ramper- 
<0 documento incllimabile. i8r 
Catedrali una volta due in Bre- 
feia . jL 

Cenomani; viaggio loro verlò I’ 
Italia . fio vinti da loro i Tof- 
cani. ^ loro Metropoli appel- 
lata Brix. Sa. paefe da loro oc- 
cupato. ^ Democratico il go- 
verno loro. ^ lorocollumi. M 
lode del loro coftumi. ^ can- 
giamento dei loro cuflumi . SSj 
loro guerre contea degli altri Gal- 
li. Spj Cremona da loro perdu- 
ta. pc ; in favore dei Romani 
centra degli altri Galli . Ibidem , 
& P3 contra dei Cartaginefi . 2? 
centra di dii Romani, lor feon- 
fitti in battaglia. 103 di nuovo 
contra dei Romani in compagnia 
«degl’ Infubri . traditori degl’ 

Iniubri fui campo di battaglia . 
itìS : caduti fotto al Domìnio 

dei Romani. 110: provocati da 
Furio Pretore a far rivolta, ii;: 


nome loro paffato in obblivio- 
ne. , , 112 

Chiefa di S. Andrea la. prima 
Catedrale. 70 

Chiefe per antichità più rimar- 
cabili. ' 71 

Chiefì; fabbricate al tempo dei 
Longobardi.- ' JX 

Chiefe , cioè Congregazioni di 
Fidcli : loro prìncipi comunemen- 
te fàvolofi. vera loro origi- 

ne nei fecoli terzo , quarto , quinto , 
e fello. iSó . Chiefa di Brefcia 
inllituita intorno la meta del fe- 
cole terzo. 187. tra le piu an« 
tiche per origine . ipo; fuo Fon- 
datore . 121 

Cividate , la città della Val 
Camonica il tempo dei Roma- 
ni. ly 

,Clateo primo Vefeovo di Bre- 
fcia intorno la metà del fecolo 
terzo. 128 Martire, e ConfelTo- 
rc . ipp : fuo fepolcro incogni- 
to. aoo 

Conti delle terre Alolane ddlrutti 
da Brefcia. 6q 

Coftanzo: S. Eremita del mon- 
te di Conche . X4i ; tran&lazìone 
del fuo corpo in citta. 141- 

Collantino Imperadore in Bre- 
fcia. 

Collume differente delle Chicle 
nel dare il titolo di Santo ai loro 
Vefeovi. 135 

Collegi , o lìa Paratici in BfcF 
eia al tempo dei Romani . 167: 

Collegio di Giovani Brcfciani . 169 

Crocetta teforo inelliroabilc di 
Brefcia : varie opinioni donde lìa 
venuta . 171 ; proceffo formato 
fopra di ella. Ibidem : fuo mi- 

I gliore documento . 171 •• Parte 
antica della citta nollra fopra la 

di 
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di lei confervazione; 

Croce del Campo 
veouu. 


d'Oade fia 

m 


D 


D Ecuridni: Pag. ^48 

Dei in Brefcia appellati con 
epiteti, ocon nomi ftrani, e non 
più uditi. Ilio idi idi 

Defenzano donatodaCarloman- 
no a S. Zenone . 40 

Defìderio Re fondatore di due 
Monifteri. 7d 

Diodato Vefeovo di Brefcia: 
tempo in cui fìi introdotta la fua 
fella . 

Diliretto di Brefcia un tempo 
ampilfimo. 15, idj ij_, li; un 
tempo fmembrato tradiverfl Pa- 
droni. 57 

Dittici .* la vera fonte per la- 
pere il nome dei primi Vefeo* 


VI. 


Duumuiri antichi; 




E ffigie della Sirena. Pag. 141 
Elitovio ; condotticre dei Ce. 
nomani in Italia. So 

Elogio dei Marmi, e del Mar- 
chefe Maffei. 179 

Èva fio , Vefeovo fuppollo di Bre- 
feia^ Z48 


F Abia : la Tribù di Brefcia . 

colla ragione della Tribuc 
fatta vedere l’ ampiezza del Diftret- 
to di Brefcia al tempo dei Roma- 
ni. ■ 5 1 , 

Fallo d’un Vefeovo nollro per, 


fàlfo zelo* , . Pag. 

Fatnmiie noUli eftinte. c 
FavoU del Dua Marno, e dd 
Yécfno S.Antigio deàvanda un 
fondo (fi veriu. ^ 

Favela -dei Martiri divifi f«f>m 
i economi delle moderne faÌDi»; 
^ie. 

Fauftino, cGiovitat i foli Mar» 
tiri Brefciani di cui fapptafi il noj 
me. 14;. Atti loco diniuna aib 
torità. «4d non cooofeiati che 
pdfulo nome dagli Antichi. 348: 
loro eulto antichiflimo . <Ìtf» 
fufo ancora nell’ altre citra . 
eletti da Brefcia per fuoi Protet- 
tori. a^8. Tempo probabile del- 
la loro translazione . 1^4. Se- 
polcro loro caduto in oblivione.' 
2,77 ; corpi loro in contefa tra le 
Cl^fc di S. Afra , c S. Eaufti- 
no. efeg. 

Fauftino , c Giovita detti Secondi « 
fàvolofi . . 

Fauftino fefto -vefeovo di Bre= 
feia. , . ^ 2.^, 

Fede infegnata a Brefciani da du’ 
verfi Predicatori Apoftolici. 154 
Filaftrio fettimo Vefeovo diBrc- 
feia. zoS fue qualità, zia^ Bat- 
tuto dagli Ariani. Ibidem. Fede 
in Milano da lui foftenuta contro 
degli Ariani, zjjc ciato Vefeo- 
vo di Brefcia . ziz: benefizi da 

lui fenduti alla noftra Chiefa . aij- 
I in un Concilio d’Aquileia . ^14 
I fua morte , c fepoltura . Z15 . 
Fcfta di precetto il giorno del- 
la fua morte, adii fuo culto fca. 


duto. 


Ibidem-; 
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G Alti gente prolifica : ifp' pra- 
tici foltanto della milizia , e 
dell’ agricoltura. yo 

Garza fiume lo ftcflò che T an- 
tico Melone . 508 

Garda, un tempo città. z8 
Gaudenzio ottavo Vefeovo di 
firefeia. zio; fua ripugnanza in 
accettare il Vefeovado. zzi: fuoi 
Sermoni mefli in Ucritto mentre 
recitavali al popolo, zzt; quindi- 
ci Sermoni da lui ferirti ad manza 
di Benivolo. zz4; Chiefa da lui 
fabbricata. zztì_: lodidiS.Filaftrio 
da lui celebrate ogni anno. zz7 ; 
fpedito per Ambafeiadore a Con- 
flantinopoli. zzp; efito infelice del- 
la fua ambafceria . zyo: tempo del 
fuo Vefeovato. zji ; fepoko inS. 
Giovanni. 2^ 

Glifente Santo Eremita di Val 
Camonica . 240 

Goti; in gran numero ftanziati- 
fi in Brefcia. 6^ ;ip: eflin- 

to il lor regno , c nome in Bre- 
fcia. ^18 

Gregorio Magno: efempio del- 
la Divina giuftizia da lui raccon- 
tato fopra d’ un Vefeovo noflro. 
3 ^^' gravemente travagliato dal 
pencolo d’ uno feifma per colpa d’ 
un Vefeovo noBrow yzp 


I Dolatri numerofi in Brefcia nel 
fine del fccolo quarto. 188 
Idolatria nella Val Camonica nel 
fccolo fettimo. 


Infcrizioni falfc. ^ 

Infcrizioni dubbiofo : i^z • 

Infcrizioni le pib pregiabi- 
li. 175, 

Italiani maltrattati dai Longo- 
bardi. JZ4 


L Aminette di bronzo ritrovare 
in Zenano. 17; : loro fpic- 
gazione. 17Ó, 177 

Laiino terzo Vefeovo di Brew 
feia . 1Q2, fuo iamofo Cimice- 
rio. Ibidem 

Lingua Gallica» e Germanica la 
origine la Bella. 8^ uh 

Longobardi : originar; di Scan- 
dinavia. 3^ lor venuta in Ita- 
lia. 32U moltitudine loro ftabilì» 
tali in Brefcia. jZjt Alboino lor 
Re , uomo difereto . 314: Clefo 
loro Re uomo crudele, efcellera- 
to . Ibidem 

Lullo dei firefeiani nel fccolo 
quarrn. ^ 

M 

M Aderno un tempo il luo- 
go capitale della Rivie- 
ra. 25^ 30 

Magìllrati in Brefcia al tempo 
dei Ronaani- 15 1 

Martirologio Brefcianofavolo- 
fo. zpz 

Marmo di Minicio. i7y ; di 
Vittor Mauro. Z 7 » 

Marmi: lor elogio. 157: ftrap- 
pazzo di elfi . i?8. invenzione , 
e difperfione d^uha gran loro 
quantità , ed infieme di Statue av-. 
y. y ye-. 


I 
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venuta in Manerbio; ìjj: def- 
crizione loro. 140, 141 ; relazio- 
ne, e fpiegazione di quattro mar- 
nai fopravanzati. 144, efeg. 

Mercurio forfè la prima Deita 
dei Galli. 160 in Brelcia. 

Miniere della ValTrompia. ad, 

(jj_i 177 

Moneta, la più antica memoria 
dei SS. Faudino, cGiovita onora- 
li per Protettori. a^p 

Monifleri i più antichi di Bre- 
feia . 75 

Mura antiche di Brefcia. J07 
Mura probabilmente fabbricate 
a Brefcia dal Re Tcodcrico. ^ 


riofi per le dignità del Romano 
Impero. 1^4 

• Non), Famiglia numerofiffima, 
e nobililfima di Brefcia . ijj 
Nottulio, nome del Dio Bacco 


Numero delle grolle Terre del 
Brefeiano . 14 : degli abitan* 

ti. 17 

Numero delle Terre Cremone- 
II un tempo Brefciane. . . H 
Numero dei Brcfctani abili all* 
armi nell’ anno 15 ii. ^ 


N 

N Amo, ofia Naimo: vide Ai- 
mo . Ibidem 

Narfetc; regno dei Goti da lui 
deftrutto. ?i4. Brefcia , e Vero- 
na da lui fottomefle. ^17 

Nome foio fenza cognome in 
ufo prello i Longobardi . predo 

i Galli. 

Nome, o fia Cognome pruova 
non ballante d’ un fangue illudre 
antico. ^ 

Nomi propri della lingua Galli- 
ca. 


Nomi delle più fàmofe Fami^ 
Romane comuni a tutte le cit 




ta. . ^ Ibidem 

Nomi Romani non ufati fe non 
da ^i era cittadino Roma- 
no. 135 

Noncuranza dell’ antichità Cri- 
iliane. ^ 

Nonio Macrino, « Nonio Mu- 
dano due cittadini Brefciani gio- 


O 

O Doacre : Impero Romano da 
lui didrutto. 311 : uccifo da 
Teodcrico. 31*- 

Obizio S. a4i. 

OUio da una riva all’altra tutto 
di Brefciana giurildizione. 

Opinioni varie fopra la trasla- 
zione dei SS. Fautìioo , e Giovi- 
la. iél 

Ottaviaiio Vefeovo decimo ter- 
zo di Brefcia ; al luo tempo di- 
Orutta Brefcia da Attila. 30J 
Orci nuovi Fortezza. ^ 
Origine dei cognomi del tempo 
prefente. 5_> * 

Origine della controverfia tra 
le Chiefc S. Afra , c S. Faulli- 
no. . . ^ 

Ornamenti particolari dei Decu- 
rioni . 14 ? 


P 

volta in copia nel 


) Aludi una 
Brefeiano. 

Palio ringoiare di Teofane a 

pct 
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pcttantc a Brcfcia; _ 515 

Patrono di Brclcia.' 170 

Patroni dei Collegi ► idp 

PodeiU primo mandato da fire- 
feu a Salò. . jy 

Popolazione fminuita ia firc- 
feia . 5<J 

Pruove d’una vera antica Ivo- 
bilta .. 4 

Privilegio di Brefeia fopra di 
Salò , e Riviera ♦ 554 fopra a Aio- 
là. < 5 i 

Prodotti panicolari del Brefeia- 
no.. 14 


rcftitulta dai Veneziani alla giurif- 
niztone di Breteia. 55.* mai in 
parte alcuna (lata Ibggcita a Vc> 
rona. jy,cfeg. . Congetture in 
che modo la Riviera baifa paca- 
ta fia lotto la Dioceii dì Vero* 
na.. ^ _ 40, efeg. 

Romani foccoriì in un grave pe- 
ricola dai Brelciani. P7 

Rotonda : anticaglia Criftia na me. 
morabile. 6 pi fuoi probabili au- 
tori. 7^ 

s 


Q ualità dei Brefeiaoi. 9 efeg. 
Quartumuiri. jyo 

* Queftore . 1 yy 

Querini Angelo Maria Cardina- 
le: luo elogio. dp, 179 

Quirina la Tribìi delia Val Ca- 
monica. zy 

R 

R Accolgitori d’infcrizioni Bre- 
Icianc . t ^7 

Ragione per cui le Chiefe tardi 
foUero fondate- 188 

Regola per conofcerc gli edi- 
lizi delle Chiefe più > o meno an- 
tichi, 7j 

Regno dei Longobardi in gran 
pericolo. ^ly 

Ribellione di Brefeia » e Verona 
dai Greci, 5iy 

Riviera: fuoi prodotti. i8. un’ 
adiacenza del Brefeia no Diltretto 
fino dal tempo dei Romani. , 
e fcg..* feparaa dai Vifconti, e 


S Acerdott al governo della Chic-i 
fa Brclciana dopo la morte di 
Anatalonc, ipg 

Saccrdoteffedcirirapcradrici Ro- 
mane , 

Salò il luogo più illuftre di tut- 
to il Brclciano Diftretto. 50 
Saturno adorato in Val Camo- 
nica fino nel fccolo fettiino. 

Sede Epifcopalc eretta in Brc- 
lcia intorno la meta del fecole ter- 
zo. ipg 

Selve un tempo vicine a Bre- 
feia, 5^ 

Sentenza del Papa fopra chi poi- 
ledeva i veri corpi dei Ss. Fa urtino, 
eGiovita. i8j 

Sepolcro dei SS. Faurtino , e 
Giovita un tempo fenz’ alcuna ef. 
teriore memoria. Z7<S 

Scovolo, un tempo il luogo ca- 
pitale della Riviera balla . zp : fua 
antica fituazione . zo 

( Sfingi , Griffi probabilmente non 
l’Arme dei Brefeiani. \66 

I Siilo Aviola illurtre Cittadino di 
[Brcicia. 177 

y V z Spc- 


t 
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SpcJizioiii fatte dai Romani con. 
tra I popoli alpini che infcftavano 
il Brelciano. lo-t 

Spediente dai Romani adopera- 
to contra dei Ccnomani. pó 
Storia antica delle Chicle ofcura 
ed ignota. 

Suzara , Ifola fui Pò un tempo 
fottopofta a Brefcia . tS 

T 

T Erre grolfc del Brefeiano. 14 
Terre ch’cflftevauo fino dal 
tempo dei Romani. 45,cfeg. 

Terre vicine , ed entro 1 mon- 
ti più antiche di fondazione. 49 
Terre nate al tempo dei Lon- 
gobardi, edeiFranchi. 5j,cfcg. 

Terre denominate dalle Fami- 
glie . 48 denominate dai luoghi 
paludofi, ebofeofi. denomi- 
nato dai Santi. 54 

Territorio : fua coltura , c popo- 
lazione. 45 copiofo di grano Tur. 
co. 44 

Tillino i, Deità dei Triumpli- 
ni. 

Tofeani , i primi abitanti di 
quelle nollrc contrade. 77 fcac- 
ciati dai Cenomani. 81 

Tofcolano il luogo capitale del- 
la Riviera al tempo dei Roma- 
ni. .49 

Tribù Fabia nei marmi d’ Arco , c 
(li Lomas. 

Triumplini , gli abitanti della .j 
Val Trompia . id : nominati i 
primi nel Trofeo d’ Augufto. 1x4' 
Trionfo dei Ccnomani fatto dal 
Confolc Romano.- icp 1 


V 

V AI Camonica: pàcfc confide- 
rabile.xq: fuo popolo il pm 
nobile del Brefeiano Diltrecto. I. 
bidem: alcritta alla Tribù Quiri» 
na. 25: Gividate un tempo la di 
lei citta. Ibidem; tempo in cui 
divenne un adiacenza del Brefeia- 
no Diftretto. 15 : feemata nel 
numero degli abitanti. Ibidem 
Val Sabbio: lavorio del ferro la 
foa migliore fuflillenza. 17: Va> 
noni appellati i di lei abitanti nel 
fccoli antichi. i8: tempo in cut 
panarono nel nome dei Sabi- 
ni. 114 

Val Trompia : Triumplini ap- 
pellati i fuoi abitanti . ló , lue 
miniere di ferro. Ibidem; lopra- 
intcndenza di effe commclTa a cit- 
tadini più- riguardc voli del Roma- 
no impero . 27 

Vaili Trompia , c Sabbio con. 
fcrvateci independenti da Roma 
I per cjuafi dugento anni, iix: re- 
I ilituitc da Roma al Dillrcttu di 
Brefcia , I rj 

Valeriano pubblico pcccato- 
re. ^17 

Vardaco-, cDripfino vere citta. 
47 loro Patrono . 170 

Vcnnoncti popoli della Val Tel. 
lina.. ^ 122 

Vefeovo di Brefcia col diritto 
di federe alla delira delP Arcivef- 
covo di Milano . <54 ; fuoi ti^ 

toli . dj 

Vefeovo di Brefcia fimonia- 
co . ' 7x7 

Vefeovo di Brefcia flato in prof'j 

lima 
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Cma cagione d’uno fcifma. jip 
Vcfcovi di Brcfcia i illuftri per 
Sancita. ($7.* famoiì nei Carichi 
Secolari . ibidem : icifmacici , e 
fcomunicaci . > 68 

Vefcovi Santi di Brcfcia al nu> 
mero di vcntifcttc. zjj 

Vcfcovi fuppoftì di Brcfcia. ZjS 
Veicovi di Brcfcia Titolari di 
xnoltc Chicle . 


Vefcovi vaganti. ipy 

Viatore fecondo Vefeovo diBre* 
fcia. 101 fatto fuo Vefeovo da 
Bergomo ancora . loi 

Vino del Brefeiano. 14 

Vittoria di Coollantino predo 
Brcfcia. ipd 

I Urciiino quinto Vefeovo di 
Brcfcia . icxj nel Concilio di Sar- 
IdiUr " Ibidem; 




Errori 
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ERRORI ESENZIALT 
CORSI NELLA STAMPA* 


Errori 

Pag. ip vcrfo il mezzo. rniaa 
Pag. 14 verfo il fine. ptoctde 

Pag. ip alla lettera (b) che una 
Copia . Regijì- C parvo pag^ p <5 

Pag. verfo il fine * tu /alio- 
yenenftum 

Pag. 40 nel mezzo Mugwutno 
Pag. 59 annetterà (c) Tlavatie 
Comes 

69 linea ij ritrarne 

78 alla lettera (a) in Fran- 
cefe detto Tays du Maine 

po linea prima meno 

175 ove dice coperte dalla 
calcina 

ip^ linea prima rigettare 
IP4 lìnea duodecima- erigete 
ipj verfo il mèzzo novra 
nella feconda, poftilla 
nel fecola- ottavo 

Zip alla lettera (a)- Mtmoriarum 
z8j linea quarta cale 

zpi linea ottava ‘ fpaxio 
Sió dopo il mezzo avampofji 


Correzioni 

Scrivi ruina 

procede 

Aggiungi r originale poi di 

qneflo Diploma confervaji nella Can- 
cellarla di Madesno . 

in fada f^onenftum 

Magnano 
Tlacentie Comes 

ritrarre 

Aggiungi.- in Latino Regio ce- 
nomxmnm 

meno 

coperte dalla calcina 

ritornare 

erigere- 

noflra 

nel fecola fettimo 

Membranarum 

tale 

fpaccio 

accampbffi 
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